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GLI EDITORI FIORE ATI Al. 


tje V avidità, onde un’ opera è ricercata, si riguardò sem- 
pre come il vero termometro del di lei merito , la Stona 
letteraria d’ Italia del Sig. Ginguene , che per noi si va ri- 
producendo , può dirsi a buon dritto di un merito singola- 
rissimo , tante sono le edizioni che in breve tempo ne sono 
state falle per ogni dove : quello però che. attesta più 
sostanzialmente dell’ importanza di detta opera è il voto 
unanime di tutti i Letterati delle più colte nazioni, che nei 
Circoli, nelle Accademie , e nei Giornali mai han cessato 
dì esaltarne i pregj e raccomandarne la lettura agli Stu- 
diosi, ben riconoscendo quanto vaglia non solo a riempierne 
le menti di erudizione , ma a perfezionare eziandio quel 
giusto criterio necessario per ben discernere le bellezze di 
tante, classiche produzioni , di cui va superba la nostra 
Italia , madre in tutte le età di sommi ingegni feconda. 

Questa Fazione più che altra mai era in dovere di 
rendere all' Autore francese, trasportandone la Storia nel 
suo nativo linguaggio , un giusto tributo di riconoscenza per 
aver egli vendicalo il di lei onore letterario dalle imputa- 
zioni dei critici specialmente francesi , i più dei quali, o 
mal prevenuti o non abbastanza istruiti delle finezze di no- 
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sira lingua, gindiz; imperfetti avevano pronunziato sul me- 
rito dei nostri Scrittori . 

Fu il Sig. Professor Perotti quello fra gl' Italiani 

che portò a compimento un tale incarico ; e la sua tradu- 
zione trovò assai credito e smercio, non ostante alcune im- 
perfezioni che vi s’ incontrano , prodotte per avventura dal- 
l’aver devoto con troppa fretta condurre il lavoro ; come fa 
anche rilevato dall’Autore della Rivista Generale delle Opere 
venute in luce nel Regno Lombardo-Veneto nel 1825 . 

Mossi dal desiderio di contribuire per quanto è in noi 
alla di/fusione ed all’ incremento dei buoni studj abbiamo 
creduto ottimo divisamelo il riprodurre questa interes- 
santissima opera , che universalmente vien riguardata 
come il più completo corso di nostra letteratura , giovan- 
doci della indicata traduzione , 1 ’ autore della quale è van- 
taggiosamente conosciuto per altri lavori letterari ; non 
senza peraltro darci cura di rivederla sid l'originale fran- 
cese, e di farvi quelle variazioni che ci son sembrate indi- 
spensabili onde renderla in tutte le sue parti vie più pre- 
gevole . 

Nè abbiam mancato poi di attenzione e dili gonza per- 
chè la nostra edizione riunisca alla maggior correzione la 
eleganza, e venustà tipografica, oltre quanto promettemmo , 
avendo sempre in mira anziché il nostro interesse l univer- 
sale aggradimento ed utilità • 
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ELOGIO 


DI 

P. L. GINGUENÉ 

SCRITTO 

DAL S1G. SALF1. 


li el tesser l’elogio d’uno dei più ragguardevoli letterati di 
Francia, non è mio intendi meli toVfi> mn ni i ta re ai Francesi i di- 
ritti eh’ egli nella qualità di loro concittadino si è con tanta 
gloria acquistati alla loro estimazione . Questo è un tributo di 
riconoscenza che io come italiano pago all’ ammiratore della 
italiana letteratura, all'amico della mia nazione . Onorino (iure 
i Francesi la memoria di lui per i segnalati scrvigj pubblici e 
lettcrarj da lui resi alla patria comune , dei quali io conosco il 
pregio al pari di loro : io intendo soltanto di porre in chiara 
luce quelli pei quali l’Italia è particolarmente debitrice al sig. 
Gingucné. Vedrassi cli’ei consacrò alla gloria letteraria di que- 
sta bella regione la maggior parte delle sue studiose vigilie > 
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ma nel tempo stesso tarassi manifesto che mentre sembrava oc- 
cuparsi degli interessi d’una nazione straniera, egli servirà 
principalmente alla Francia. 

P. L. Cinguend nacque nel 1748 a Rcnnes in Bretagna . 
Suo padre , sebbene di nobil famiglia , aveva già conosciuto a 
prova che la nobiltà clic conta solo genealogie, senza essere so- 
stenuta ila beni di fortuna, non ba nitro rifugio che il inerito 
personale di eli! brami farla rivivere. Convinto di questa veri- 
tà, fece uso di tutti i mezzi clic gli rimanevano per dare al pro- 
prio figlio una educazione veramente nobile e completa. 11 gio- 
vine Gingueiié apprese in breve le lingue dotte di Virgilio e di 
Omero, come pure quelle del Milton e dcII’Aligllicri ; e inol- 
tratosi appena nei suoi primi studj si sentì chiamato alla poe- 
sia e alle belle arti. 1 primi dipinti cli’ci vide, provar gli fecero 
quelle sensazioni clic l’imitazione della natura suole svegliare 
negli spiriti ben fatti: ina la musica c la poesia fecero in lui 
più profonda impressione, e non le abbandonò mai più, e gli 
furono di conforto nella vita. 

Se l’istruzione ch’ei potè ricevere in una città di provin- 
cia non fu tale da svolgere le sue facoltà intellettuali quanto 
nella metropoli , fortificò almeno quel carattere di raccogli- 
mento, ili modestia , e di franchezza , clie sempre conservò fra 
le distrazioni di questa ultima . Aveva soli ventiquattro anni 
quando si recò a Parigi . In questa città, ove si riconcentrano i 
In mi di tutta la nazione, fece tesoro di tutto ciò die mancata- 
gli, e seppe al tempo steSfc preservarsi da quello spirito di 
dissipazione , e di leggerezza , che spesso rende inutile, se non 
pericoloso 1 * ingegno . 

A quei tempi certe idee nuove e per tendenza e per in- 
dole occupavano tutte le nienti, e questo movimento della me- 
tropoli della Francia si propagava successivamente nelle piò 
incivilite parti d’Europa. La filosofia , che avevaio preparato o 
piuttosto datogli occasione, sperando frenarlo e dirigerlo, non 
fu valevole a prevenirne, o allontanarne tutti gli allusi c tutti i 
traviamenti , i quali erano conseguenza dello svolgimento di 
quello. Le opinioni i pensieri o le virtù stesse nc restarono ai- 
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fette. In breve tempo questa fantasia si diffonde, occupa tutto, 
e trascina o rovescia quanto se le presenta . In mezzo a questo 
vortice Gingucné termo ed immobile, tenendosi lontano ugual- 
mente dagli estremi , segue il suo corso e come letterato e co- 
me cittadino . Non devia mai da’ suoi principj , non perde di 
mira il suo scopo , e fatto accorto dei pericoli di questa crise 
politica c letteraria, coltiva le muse nella sua solitudine , c de- 
dicato ai loro pacifici studj non si sta dall’amare c dal servire 
la sua patria. 

I primi saggi ch’ei diede al pubblico de’suoi studj, c della 
sua maniera di pensare, furono alcuni brevi componimenti, clic 
di tanto intanto comparvero neH’Almanacco delle Musc,i 
quali si distinguevano dagli altri non dettati dallo stesso spi- 
rito : e sebbene vi si scorgesse l’età giovanile dell’ autore , e li 
desse come frutti d’ozio c di letterario riposo , manifestavano 
pur non ostante ch’ei serviva a più grand’ interesse, mostran- 
dosi sempre il difensore di grandi ed utili verità, imprimendo 
le erronee preoccupazioni col sigillo del ridicolo. 

Fra questi leggieri componimenti rammenteremo la con- 
fessione di Ztdmè, poemetto in forma di novella, il quale ebbe 
gran credito in tutta la Francia appena comparve alla luce in 
Parigi . Ma essendo pubblicato senza nume d’autore, alcune 
cornacchie della letteratura se lo appropriarono ; e per render 
legittima questa loro usurpazione, osarono sfigurare in parte 
quel bel poema. Gingucné' ne riprese la proprietà , e lo ripro- 
dusse per le stampe nel 1779, ripurgato da ogni alterazione 
frittavi, c tale (piale a lui pcrteneva. Pure i suoi plagiurj furono 
tanto impudenti da accusar lui di plagio: accusa che copri 
quelli di vergogna, e diè risalto al merito del vero autore (1) 

Questi primi prosperi successi non distolsero il sig. Gin- 
guenè da più seri ed utili studj. Ei li fece di nuovo e li perfe- 
zionò , c risali fino a quei principj comuni alla logica e alla 


(0 f pl a g' ar j furono specilli mente Borda di Leone , de la Fare 
di 5. Germano , e Pezay . L’ accusatore fu Mcrard di S. Giusto. 

Gl uguale T. /. a 
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grammatica , che gir sempre dovrebbero di pari passo , e che 
agli occhi dei volgari sembrano tanto diversi fra loro . Forte 
delle cognizioni, che a lui somministrò questo genere d’ inda- 
gini ideologiche, volle conoscere a fondo l'indole della propria 
lingua ponendola in confronto con quella delle lingue morte e 
delle viventi che erangli note, e ne rilevò i vantaggi e le im- 
perfezioni. Forse la dovizia, la maestà, la pieghevolezza e l’ar- 
monia degli altri idiomi Io fecero ancor più accorto della pe- 
nuria , e di quella regolarità del suo proprio, talvolta troppo 
incomoda ed increscevole per monotonia. Egli osò proporre ad 
esempio certi scrittori, i quali sebbene oggigiorno stimati scor- 
retti e fiior di moda, aveano dato maggiore varietà ed armonia 
alla composizione, e al giro dei loro periodi, ed arrivò in som- 
ma a preferire il Mal herbe a G. B. Rousseau. 

Analizzando nella stessa guisa gli altri rami di letteratura 
e di filosofia, si mantenne indipendente fino al 1780. Ria l’amo- 
re stesso a’ suoi studj sentir gli fece che eragli necessario Tac- 
conare qualche pubblico impiego , mercè del quale agevolarsi 
i mezzi onde continuarli. Gli fu conferito un posto nell’ ulizio 
generale del registro : allora ei temè da prima di dover fare 
un sacrificio della sua cara libertà, ed abbandonare gli studj 
prediletti delle muse; ma seppe conciliare il suo nuovo impiego 
colle, sue letterarie occupazioni , e trovar tempo per T adem- 
pimento de'proprj doveri, e per la continuazione de’suoi studj. 

Qualche anno dipoi il suo merito, ei politici avvenimenti 
gli aprirono strada a incombenze più onorevoli e più degne di 
lui, nell’adempire le quali diè nuovi saggi dei suoi lumi e del- 
le sue virtù. Venne successivamente nominato capo dell’ ulizio 
della pubblica istruzione, ambasciatore , tribuno; ma più me- 
ritevole mostrassi della stima generale quando fu veduto tal- 
volta proscritto , e più spesso negletto per non sapere appro- 
vare gli eccessi della licenza, nè piegarsi ai capricci del dispo- 
tismo. Noi non lo seguiteremo nella spinosa carriera che ei 
corse cittadino incorruttibile, aulirò della libertà e del proprio 
paese. Pure se talora ciò dovrein line, gioverà per far'cono- 
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serro i beni clic sovente dalle condizioni politiche ritraggono 
le lettere e i loro cultori. 

1 primi saggi, clic nello studio letterario ei diede del suo 
gusto e dei suoi priueipj , furono il 6uo poema sulla morte ili 
Leopoldo duca di Brunsvick, e le sue lettere sulle contcssioui 
di Gian Giacomo Rousseau. 

Nel iy85 l’accademia francese invitò al concorso di un 
premio straordinario assegnato dal conte di Artois ; c propose 
per soggetto tl’un componimento poetico la morte del giovine 
duca Leopoldo, il quale vittima della sua eroica pietà, s’annegò 
neil’Oder per salvare alcuni sventurati, clic correvano lo stesso 
pericolo. I magnanimi sensi, che mossero quel giovine eroe a sì 
bell’atto d umanità , inspirarono al filosofo il poema ch’egli ili 
quella occasione compose . L'anno seguente lo rifuse di nuovo; 
ma ad onta delle nuove cure ch’ei vi adoprò , e della sujierio- 
rità del suo lavoro, il Ginguenc vedde preferirsi un certo 'fer- 
rasse di Marsilia, clic sconosciuto, per quanto dieesi, in Parna- 
so, si era Citte conoscere alla corte bastantemente per ottenere 
il premio accademico. Per quanto tali giudicj sien rari, il pub- 
blico più severo e più imparziale degli accademici è ben lon- 
tano dal raffermarli ; e pel solo motivo, clic oggi si legge tut- 
tavìa il poema del Giuguene' , non ha dimenticato il nome del 
cortigiano favorito. 

Riproducendo l’autore colle stampe questo suo componi- 
mento nel 1814 , sebbene non ne dissimuli le imperfezioni, pur 
nonostante confessa di avergli amore . E avea ben egli ragio- 
ne : il suo lavoro nera meritevole , come anche oggi è degno 
della 'generale estimazione. Trovasi in esso una felice unione di 
cièche la filosofia , e la poesia, cospirando amichevolmente, 
potevano ispirare al poeta. Ei (a sentire tutta l’ importanza 
dii trc'pas gdnereux 

D’iin prince, dc'vouc pulir d’obscurs malheureux , 

Polir ce peuple courbé sous Ir. poìds des misera; 
litigai re mcprisé pur des princes vulgaires. 

Questa sola volta il Gingueini encomiò un principe . Si 
compiacque solo nel far soggetto di sue lodi i dotti, gli artisti, 
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i filosofi, come Le Brun , Chcnier , Dueis , Elvezio , CabanU, 
Piccini : o collo strappare la maschera a certi ipocriti insigni , 
che fanno abuso del loro potere, c della loro religione. 

Ma l’uomo, che più richiamò l'attenzione del Ginguene', fu 
Gian Giacomo Rousseau. Venuti in luce gli ultimi libri deile 
confessioni di quel filosofo, tanto calunniato in vita e in mor- 
te , il Ginguene non si lasciò sopraffare dall’autorità di quelli 
scrittori, sotto qualche aspetto più o meno ragguardevoli , che 
si mostrarono ingiusti verso il Rousseau . Egli animosamente 
giudicò l’accusato e gli accusatori ; e il suo giudizio è il più 
evidente riscontro della severità del suo carattere. Questo è il 
suhietto delle sue lettere sulle confessioni ilei Rousseau. 

Vennero queste in luce nel 1791 nell’occasione che l’as- 
semblea costituente a nome delia nazione decretò che fosse po- 
sta una statua all’autore AeìVEmilio e del Contratto sociale. 
Parve ad alcuni laudabile, ad altri scandalosa tal determina- 
zione: ma il Giuguené non potè perdonare a’ suoi concittadini 
una nuova ingiustizia, e pubblicò la somma della sua disamina. 
In quella espone le sventurate condizioni contro le quali dovè 
Gian Giacomo combattere; svelò il modo di procedere de’ più 
accaniti nemici di lui, e specialmente di coloro che erano tanto 
più pericolosi, in quanto s’infingevano avere amicizia per lui . 
Ivi nota le debolezze e gli errori de’quali, più che al Rousseau, 
potrebbesi a buon dritto dar colpa agli autori della sua trista 
condizione. Ivi finalmente osa professare in mezzo alla Fran- 
cia e al suo secolo, che per assaporare le bellezze da Gian Gia- 
como sparse ne’suoi scritti, fa di mestieri esser fornito di sane 
e rette idee, c di gusti semplici e delicati , frutto duna educa- 
zione affatto diversa da quella, che comunemente si riceve a 
Parigi. Vi si scorgeva lo spirito, l’oggetto, e il disegno di cia- 
scheduna delle di lui opere immortali, la correlazione fra que- 
ste, e quella meravigliosa unità che dimostra una sola verità , 
e svolge un solo pensiero. 

La profonda venerazione, concetta dal Ginguene' per le 
qualità intellettuali e morali di Gian Giacomo, gl’ inspirò una 
sorta di predilezione per tutto ciò che gli richiamava la mo- 
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moria di itti . Sarebbe agevole trovare molta conformità fra 
l’uno e l'altro; perchè il Ginguenè amò il ritiro, la semplicità, 
la franchezza : aborrì il dispotismo , e pili ancora il servaggio 
che lo fa nascere, e lo mantiene in vita. Non si stette mai con- 
tento al viver suo, che fu sovente travagliato , se non quando 
potè godere di una piccola villetta presso a quel romitorio , 
reso caro ai veri amici della filosofia per essere stato la diinora 
del Rousseau . Ivi ne’ solitari passeggi procurava a se stesso la 
nobil soddisfazione di tributar lacrime e omaggi alla memoria 
del filosofo. 

Sebbene però con una spezie di religiosità venerasse tutto 
ciò che a Gian Giacomo appartenesse, era ben lungi dal parte- 
cipare quello spirito di diffidenza, pel quale quest’ ultimo ri- 
nunziò ad ogni umano conversare , c forse anco alla vita. Il 
Cinguettò amava la solitudine, ma non isfuggiva la conversa- 
zione ;e la severità de’suoi principi non alterò mai l’indole sua 
dolce e benefica ; e ad onta del suo dispregio per l’ idolo del- 
l’ambizione , non i sdegnò d’ingerirsi ne’ pubblici affari : e la 
carità del luogo natio pareva che andasse crescendo a misura 
che, venendogli tolti gl’impieghi, se gli toglievano ì mezzi di 
adoperare a prò della patria . Essendo membro dell’ Istituto , 
poco mancò che non se gli negasse l’ onore di avervi seggio. In 
qualunque condizione ei si trovasse posto , disapprovò sempre 
modestamente gli abusi e gli eccessi dei despoti, che avevano 
usurpato il governo della cosa pubblica . Così , pronto sempre 
a consecrarsi di nuovo a lei , riprese asilo presso le muse , e 
datosi tutto al loro pacifico commercio diede opera unica- 
mente ai suoi studj favoriti. E allora fu che mostrassi sem- 
pre più ammirabile e come letterato cittadino , e vero savio, 
che animato dalla brama di giovare a’ suoi conte in porauei 
ed a’ suoi compatrioti , invece di abbandonarsi ad un ozio 
infecondo , dal seno del suo ritiro servì loro co’ suoi lumi 
e co’ suoi scritti. 

Sarebbe questo il luogo, ove annoverare tutte quelle me- 
morie che arricchirono , e dieder credito a parecchi giornali 
letterarj : queste , diverse affatto da quelli scritti fugaci ed e- 
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fimori che tutto il merito ripetono dalle circostante , e die 
letti appena sono per sempre («liliali; queste si tonimi sempre 
a rileggere con un nuovo interesse: c se non danno nel genio 
ad una certa classe di uomini, sventuratamente troppi nume- 
rosa, i quali non cercano io leggendo se non un alimento alla 
loro scioperataggine, esse, saranno sempre una sorgente d’inse- 
gnamento per coloro clic amano di sapere. 

Sarebbe desiderabile che, separate queste da tante memo- 
rie indegne di star loro appresso, fossero riunite , c in ordino 
conveniente disposte; perché avendo l’ autore scritto sempre 
col medesimo intendimento, c giusta il proprio sistema, questa 
raccolta verrebbe a formare non già un fascio di scritti sciolti 
e scura veruna correlazione fra loro, ma bensì un trattato com- 
pii to di critica letteraria e Miosotidi, utile del pari agii estra- 
ni , e ni francesi . 

In questo si conoscerebbe quell’ orpello clie deturpa il 
Genio del Cristianesimo, e che anzi sembra snaturare lo spi- 
rilo di quella religione, che l’autore si ascrive ad onore di pro- 
fessare. In questo vedrelibesi come le stesse ragioni d'interesse 
inspirarono a G. F. La Harpe la sua pretesa conversione, e gli 
dettarono la sua pretesa filosofìa, da lui successivamente abiu- 
rata. In questo s’imparerebbe a render giustizia a’merili civili 
e letterarj della maggior parte degli scrittori , come i Fonta- 
nelle, i Montesquieu, iCondillac, i d’Alambcrt, i Condorcet, co. 
clic onorarono il secolo trascorso, c la Francia; e come da taluni 
si adopera in vano per coprirli di oblio, o di calunnie. Fra tanti 
altri il Duclos fu assalito da alcuni pigmei della letteratura: il 
Ginguene’, sdegnato della loro viltà , prende la difesa di quel 
letterato filosofo , il quale , fedele sempre a’ suoi principj e al 
suo carattere , conservò fino alla sua ultim’ora lindi pendenza 
di pensare, e la libertà di scrivere ciò ebe pensava. 11 Gingucné 
patrocinava pure al tempo stesso, e la causa de’popoli oppressi, 
e degli scrittori calunniati. Il Rulliière pubblicava la sua stona 
dell’ anarchia di Polonia ; ed egli abbracciò questa occa- 
sione per porre in vista come un gran misfatto lo smembra- 
mento di quella repubblica. Fi conserva la stessa severità c la 
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stessa franchezza quando pronunzia giudizio di opere pura- 
mente letterarie. 

Nè si credano già questi giudizj dettati da uno spirito di 
orgoglio e di vanità , nè da quella specie di umore satirico per 
cui gli uni disapprovano ciò cke di migliore gli altri han fatto. 
Sebbene le sue considerazioni siano sovente alcun che severe , 
ei teneva però in gran conto i singolari talenti del Signor de 
Chateaubriand, e le cognizioni letterarie del sig. de La Ilarpc , 
e sopratutto il colorito poetico dell’abate de Lille , di cui però 
non apprezzava gran fatto la versione del paradiso perduto 
del Milton : ma faceva maggiore stima del genio e del gusto 
di un Ducis, di un Lebrun, d'un Chenicr, d’un Cabunis , di un 
Carat, d’un Daunon, di tutti in somma gli scrittori che seppe- 
ro conservare un perfetto accordo fra le qualità dello spirito e 
quelle del cuore. Così egli colla stessa imparzialità portava 
giudizio dei {ilosoli e de’loro nemici. Discorrendo queste analisi 
si scorge che aveva per iscopo di convincere sè, e i suoi lettori 
di ciò che gli sembrava vero e giusto ; e quindi sono talvolta 
un poco troppo particolarizzate , ed appariscono ancora un po- 
co increscevoli a coloro che desiderano imparare senza fatica e 
senza pena. 

Incontrasi la stessa indole, e la stessa esattezza nelle me- 
morie, e ne 'rapporti che il Ginguenò come membrodell’ Istitu- 
to lesse alla classe cui apparteneva , la raccolta dei quali for- 
merebbe un’ opera considerevole. I suoi colleglli lo avevano pre- 
scelto per iscrivere la continuazione dell’ Istoria letteraria di 
Francia cominciata già dai Maurini; e lavorò a questa opera in- 
sieme coi signori Pastoret, Urial, Daunon; essendosi egli addos- 
sato di trattare la parte di questa istoria riguardante i poeti 
francesi, e i trovatori provenzali del XII. e del XIII. secolo. 

Annoverando io le qualità di lui come letterato francese , 
potrebbe forse pensarsi che avessi perduto di vista il mio subiet- 
to. Ma volendolo anche segnalare per uno dei più distinti lette- 
rati italiani, avrei io potuto dimenticarmi clic debbo parlare 
d’ un francese? Dirò di più: non è forse questo un titolo clic 
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anzi dà risalto maggiore al di lui merito letterario, merito che 
non è tanto comune, ne tanto agevole quanto si crede? 

Gli uomini per la massima parte sogliono amare il pro- 
prio paese perchè la sorte ve li le nascere, affezionandosi poscia 
per abitudine ad oggetti indifferenti, e talvolta ancora ridicoli. 
11 preteso patriottismo, che è il solo rimasto ai popoli moderni, 
spesso non ha fatto altro clic inspirare un eccessivo disprezzo 
per tutto ciò che è forestiero agli occhi loro. In conseguenza le 
nazioni anco più incivilite, piuttosto che illuminarsi c soccor- 
rersi a vicenda, non si sono state dal calunniarsi e diffamarsi. 
Questo maligno spirito di discordia, impossessandosi di tutte le 
classi della società, è stato ancor più scandaloso, avendo invaso 
persino la repubblica letteraria, alla cui prosperità la concordia 
è un indispensabile elcmento.ll Ginguenè, accortosi appena del 
funesto inllusso di questa erronea preoccupazione , usci in 
campo a combatterla , e a dimostrare 1' assurdità del di lei 
principioe delle sue conseguenze. Una fortunata combinazione 
di circostanze richiumò la di lui attenzione su i capolavori, che 
ha continuamente riprodotti e moltiplicati l’ Italia favorita a- 
luuna dei greci, edei latini. D’allora in poi parve cli’ei volesse 
trar profitto dai lumi c dalla critica de’suoi concittadini, per 
meglio apprezzare il merito letterario e il genio degl’italiani. 

Aveva appreso il Ginguené fino dalla età sua giovanile il 
bello idioma italiano, ed era in grado di leggere le opere più 
celebri in quello dettate. Una fra le prime che eccitarono 1’ at- 
tenzione di lui fu 1' Adone del Marino. Ad onta della incanta- 
trice seduzione copiosamente sparsa in quel lungo poema, gli 
fu agevole 1’ accorgersi dei vistosi difetti, dai quali è inquinato 
e (atto più pericoloso per essere tanto dilettevole. Formò quin- 
di il concetto di espurgarlo da tutto quel falso splendore, e di 
fame un poema erotico in francese, abbreviando in cinque can- 
ti il meglio contenuto nel poema italiano. Ei riprese per mano, 
ritoccò il suo componimento, ed avcalo quasi recato a compi- 
mento, quando in un viaggio fatto a Parigi gli furono involati 
i tre ultimi canti, c non potè publicarne che i soli due primi. 
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Tr orami o egli interessante un poema dagli italiani istossi 
disapprovato, e considerato anzi come uno scandalo della loro 
letteratura, doveva credere a buon diritto die il Parnaso italia- 
no fosse dovizioso di molte più pregiabili bellezze. Quindi si 
propose di penetrar sempre più addentro nella cognizione dei 
capolavori che tanto onorano l'Italia, e la moderna letteratura; 
e ad eccitare questa sua prima disposizione concorse ai>cora 
una inaspettata circostanza. 

La musica italiana avea già cominciato a richiamare l’at- 
tenzione de’ francesi. Gian Giacomo Rousseau aveva più d’ ogni 
altro scossa dal sonno la loro indifferenza: e a dispetto de 'di lui 
tristi presagi non tardarono a far conoscere che essi pure , al 
pari degli italiani, avrebbero potuto avere una musica, li Picci- 
ni pertossi in Francia; e niun’ altro compositore poteva meglio 
di lui far gustare ed apprezzare la melodia italiana. Per mala 
sorte il Gluck avealo preceduto , ed avendo gii migliorata 
non poco l’armonia drammatica eresi fatto Un gran numero 
di partigiani, le affezioni de’ quali opponevano non lievi ostaco- 
li al perfezionamento di questa bell’ arte . Il genio del Piccini 
dovè cominciare dal lottare contro queste preoccupazioni: ma 
poco tardò ad avere egli pure i suoi ammiratori c i sur i parti- 
giani. La disputasi accende fra i due partili. L’ abate Arusiud e 
il Sunrd sono i corifei dell’ uno; il Marmontel, il La Haqic e il 
Cbastclleux compariscon alla testa dell’ altro. Uno sciame di 
scrittori si unisce a questi ultimi; ma al numero di questi pre- 
pondera l’eccellenza e il valore de’ loro avversari. 11 Ginguené 
venne in rinforzo di questi ; e conoscendo al pari dell’ Arrenili 
e del Suard la teorica e la pratica dell’arte, colle stesse armi 
sostenne la causa c il putito del Piccini. 

Educato (ino allora secondo i principi del Rousseau, appe- 
na udì la melodia del celebre compisitore italiano , senti per 
esp-rienza ciò che aveva per speculazione congetturato. Ei fu 
adunque l’ammiratore più che il difensnredcl Piccini, e fini per 
diventare il suo amico, e l’apostolo della musica italiana pres- 
so i francesi. 

Un'opuscolo ch’egli avea composto per sostenere il inerito 
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ili questo grande artista, gli fece acquistar diritto all'amicizia e 
alla gratitudine del medesimo. Il Ginguené cominciò a conver- 
sar frequentemente seco lui , ed ammirò tanto pii i talenti del 
Piccini, in quanto clic ci rendenti più aggradevoli e più pregia- 
bili colle proprie domestiche virtù. Ei non era del numero di 
quei compositori, die d’ordinario sono I’ opera del clima e del- 
la natura; ma oltre l’avere tutte le cognizioni riguardanti l’arte 
sua, ne possedeva molte altre ancora. Godeva il Ginguené tro- 
vandolo sovente leggendo o il Raeine o il Voltaire , e più d’ o- 
gni altro il Rousseau, pel quale l'artista italiano aveva concepi- 
ta una speciale predilezione (i). Quindi fecero ambidue un 
cam Ilio reciproco delle loro osservazioni e dei loro lumi; e men- 
tre l’uno ne approfittava per rendersi familiare la letteratura 
francese, I' altro ne faceva profitto per sempre meglio conosce- 
re il pregio delle lettere e delle arti in Italia. Mercè di questo 
interessanti e piacevoli conversazioni il Ginguené si affezionò 
sempre più al Piccini; lo consolò, lo assistè nelle sue sventure, 
e solo la morte potè troncare una si salda amicizia. Il letterato 
francese espresse il rammarico per la fatta perdita, sparse lacri- 
me sulla tomba dell’amico, e consacrò alla memoria di lui una 
notizia, clic fa onore e all'artista , e all’autore che gli rese 
giustizia, e alla Francia che lo aveva protetto. 

Questo di tto opuscolo pubblicato nel i8ot. contiene tutto 
ciò elle riguarda i progressi dell’ arte musicale in Italia ed in 
Francia nei corso d’un mezzo secolo, e le belle rimembranze, 
le quali mostrano fino a qual segno l’autore amasse l’ artista 


(i) ,. lo rito sorpreso piò d’ un* voli* , dice il Ginguené , e 
sempre leggendo il Raciue , il Voltaire, il Rousseau . Il suo spirilo 
naturalmente filosofico, e I* sua anima che per natura molto sentiva , 
gli facevano prediligere 1' autore dell* Emilio . Discorrendo seco in 
proposito di ciò eli* ei leggeva , mi hsn fatto maravigliare la giu- 
stezza e la perspicacia delie sue vedute ( notizia ec. p. 3i. ) . lo 
posso aggiungere che tornato a Napoli continuava sempre uella stessa 
altitudine ; e queste letture furouo uno dei motivi che lo fecero ca- 
lanutare e perseguitare da de’ barbari • ,, 
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italiano, c i pianto questo meritasse di (‘«sor amato dai sapienti 
del merito del Ginguené. La prima operetta clic quest’ ultimo 
aveva già pubblicata non appariva affatto scevra di spirito di 
parto; ma la notizia, di cui ora parliamo , è dettata dal solo 
amor dell’ arto e della verità. 

Hè questa è la sola occasione in cui il Ginguené siasi stu- 
diato a far chiaro il merito del Piccini, e a diffondere per la 
Francia il gusto c i principi di lui. Concorse a compilare l’En- 
ciclopedia metodica, perciò che apparteneva alla musica, succe- 
dendo alSuard per la parte istorica che questi erasi addossala. 
Ma il Ginguene' non si limitò alla storia della musica presso i 
diversi popoli, ma vi aggiunse quella dei vari oggetti clic alla 
scienza medesima si riferiscono. Gli articoli, dc’quali egli arric- 
chì i primi due volumi di questa divisione dell’Enciclopedia , 
mostrano non solo quanto fosse istruito nella teorica, e nella 
pratica dell’ arte, ma fanno eziandio palese come per illustra- 
re ancor più il subietto principale ei sapesse trar partito da 
diversi rami della letteratura italiana. 

La musica, quell'arte incantatrice che tanto impero eser- 
cita ad un tempo su’ sensi, su ’l cuore e sulla ragione , più che 
ogni altra maniera di talento dà indizio del genio, dell’ indole 
e de’ progressi del popolo che con miglior successo la coltiva. 
Per di lei mezzo si giudica della felice organizzazione degl’ in- 
dividui, della delicatezza di loro sensibilità, della forza ed esten- 
sione del loro spirito. Il Ginguene considerò la musica sotto 
questo aspetto, ia confrontò con quella delle altre nazioni più 
o meno filarmoniche; nè molto vi volle per accorgersi che la 
decisa superiorità, che l una ha avuta sull’ultra, è argomento, 
se non altro, delle favorevoli disposizioni a tutte le belle arli c 
a tutte le maniere di letteratura, le quali hanno maggiori cor- 
rrlazioni colla musica. 

La prima di queste correlazioni, che ei riconobbe mercè 
delle sue indagini, fu quella dell’ idioma. Vi trovò la stessa ar- 
monia, la stessa flessibilità, la stessa ricchezza. Pregiò ancor più 
quel linguaggio poetico, diverso tanto dalla prosa da potersi 
considerare come un particolare dialctto ; falto per incantare chi 
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ha la fortuna tl’ assaporarlo. Qualunque possa essere l’ influen- 
za che ogni lingua eserciti su certe facoltà dello spirito, conob- 
be tosto il Ginguenc quanta attitudine debba avere l’ idioma a 
secondare e moltiplicare ogni maniera d’italiana letteratura. Il 
gran numero delle opere del Piccini avevagli fatto dire esser 
diflicile a comprendersi come un sol uomo nel corso di venti 
anni, avesse potuto produrre ciò clic fuori d’ Italia avrebbe 
occupata la vita di piò uomini. Egli scorse la stessa dovizia, la 
medesima originalità in altre arti di genere affatto diverso ; e 
Conobbe potersi dir lo stesso del Vinci, di Raffaello, del Ma- 
chiavello, del Tasso. E allor fu che tutto si diede allo studio 
de' capolavori della letteratura italiana; di che fanno indubita- 
ta fede le opere che a noi ha lasciate. 

Io pongo in questa classe la versione del bel poema di Ca- 
tullo Le nozze di Peleo e di Teti; non perchè questo componi- 
mento possa riguardarsi come italiano d’origine, ma perchè il 
Gingucnè lo ha volgarizzato in francese dopo parecchi italiani, 
del lavoro dei quali si è giovato. L’Abate Conti, geometra, let- 
terato e buon poeta italiano, notissimo in Francia, aveva tra- 
dotto e commentato questo epitalamio del poeta latino , di cui 
nissun francese nè prima nè poi aveva tentato farne una ver- 
sione. Il solo Amaud aveva tratte dal Conti le sue osservazioni 
di maggior importanza senza mai citarlo, e fra i tedeschi il 
Docring segui l'esempio dell' Arnuud. Il Ginguené con impar- 
zialità restituisce all’ Italia la sua proprietà , e lealmente con- 
fessa qnnnto abbia profittato degli altri commentatori c volga- 
rizzatori di Catullo. Egli fece ancor piò: osò attingere nell’ ori- 
ginale quell’ arditezza di stile tanto propria dei latini e degli 
italiani, senza cui non evvi pocsiu,eche. forse aveva fino allora 
distolto i francesi dall’ imprender ciò. Nel 1801 presentò il suo 
lavoro all’ Istituto che ne riconobbe il merito , e lo pubblicò 
nel i8ia. 

In mezzo alle piò importanti occupazioni non cessò mai 
il Ginguené dal culto delle muse, sue predilette fino dall’ in- 
fanzia. Il genere di poesia eli’ ci preferì per qualche tempo tu 
quello stesso, in cui il LuFontaiuc lasciossi indietro chi lo pre- 
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cedè, e tolse quasi ai suoi successori la speranza d 'aggiungerlo. 
Non ostante che molti altri avessero corso con poca fortuna lo 
stesso stadio, pure il Cinguetti volle animosamente getturvisi , 
forse non tanto per appagare il proprio gusto per questo gene- 
re d’ intertcnimento, quanto ancora perchè apvivagli strada a 
perseguitare i vizj de’desjioti del proprio paese, e de’ loro vili 
corteggiatori. Le di lui favole uscirono in luce nel 1810, epoca 
iu cui 1’ uomo correva pericolo a dire la verità ancora velata 
dall’ allegoria. La prudenza imponevu all’ autore di serbarne a 
tempo più opportuno alcune, la cui applicazione sembrar po- 
teva troppo diretta, e non furono pubblicate se non quattro 
anni dopo. Se a giudicio del pubblico non si trova nelle sue 
favole l’ ingenuità, il genio, e la rapidità del La Fontuiuc, sotto 
un certo aspetto il Ginguene' è più morale e più utile di quello, 
come è superiore a tanti altri per lo stile e per lo spirito. 

Ma quello che qui dubbiamo specialmente notare, è il pen- 
siero che diedcsi il Ginguene di far conoscere i principali fa- 
voleggiatori del parnaso italiano, nel qual genere 1 ’ Italia non 
è da meno d’ alcun 'altra nazione. £ sebbene non fosse tale nel 
secolo XVI, è stata poi tanto feconda di sifTatti componimenti 
nel secolo XVIII, da poter contrastar la gloria a quelle stesse 
nazioni che in questo si dan vanto di superiorità. Pure in mez- 
zo alla sua ricchezza ella era mal nota ; perchè i francesi uve- 
vano messe in onore le favole tedesche, spagnuolc, ed inglesi o 
voltandole nella loro lingua, o imitandole; ma lasciate avevano 
intatte le italiane, le quali da pochi snpevasi che esistessero. Il 
Gi nguenl volle riparare a questo torto e supplire a tal man- 
canza: e da questa fonte non tocca attinse i subirli! di quasi 
tutte le sue favole. Sono queste in numero di sessanta; e tranne 
alcune poche prese da Orazio, da Abstemio, dal Lcssing e dal 
Gellert, tutte le altre sono imitazioni libere di quelle di Giulio 
Cetare Capaccio , di Giambattista Roberti , d Aurelio Ber- 
tola, di Gherardo de' Rossi, e dell 'Abate Casti . Assicurato di 
non meritare verun rimprovero per aver futto quel lo, di che 
avevano dato esempio gli altri favoleggiatori da Fsopo in poi, 
non eccettuato lo stesso La Foutame , bulica le sorgenti ondo 
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fisi tmtti i suhietti (Ielle sue favole ; i quali sebbene non siano 
nuovi, pure può dirsi avergli esso vestiti in un modo suo pro- 
prio, elle li distingue dagli nitri, c ai quali l’ autore ha saputo 
dure forme più spiritose e più argute. 

La sua precipua occupazione era allora In storia letteraria 
dell’Italia, della quale aveva gin formato il disegno c preparati 
i mezzi onde mandarlo ad esecuzione. La maggior parte degli 
scrittori francesi, che prima o poi si erano occupati intorno a 
questo subictto, altro non avevano fatto se non tener dietro a 
una specie di tradizione nazionale, conseguenza di una preoc- 
cupazione di cui sentivano l’ influsso. Il Ginguené si fè accor- 
to che i materiali di questa storia si dovevano trarre dalla sor- 
gente medesima, e che il pregio degli autori italiani non pote- 
va meglio desumersi che dalle opere loro. Incominciò dal for- 
marsi una doviziosa libreria in questo genere , per la quale i 
francesi amanti della letteratura italiana devono sentirne grave 
rammarico essendo passata in paese straniero . Conobbe ezian- 
dio la necessitile concepì la speranza di recarsi sul posto, ove ri- 
scontrare nelle biblioteche, e prendere il parere dei letterati su 'I 
soggetto del le sue indagini. Ma nel tempo chea migliaia si 
S]>edivano francesi in qnell’Itnlia, della quale erano loro affatto 
estranei i costumi, il linguaggio, la letteratura c le arti, era 
scritto, come dice egli stesso, clic a lui non sarebbe mai ciò toc- 
cato in sorte, e che sarìa morto senza vedere quel bel paese di 
cui crasi occupato tutto il tempo della sua vita. Andò a Torino 
nel 1797 ambasciatore della Repubblica francese, vi si trat- 
tenne sette mesi; fece un viaggio a Milano di pochi giorni: ma 
questo fu come vedere il proscenio d’ un magnifico teatro. 

Secondo cli'ei procedeva nella sua impresa, sempre più 
avvedevasi dei gravi torti fatti dagli stranieri agli italiani; poi- 
ché (piando non potevano negar qualche lode, questa era vaga 
ed equivoca ; ed era data a un picco! numero di opere e di au- 
tori ; ma si ricattavano in certo modo con non curare o svilire 
tutto il resto. Il Ginguené convinto da per se stesso della veri- 
tà, volle disingannare i suoi concittadini : e con tnlc scopo nel 
1802, c 180Ò diede un corso di lezioni all’Ateneo di l’arigi. Fu 
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favorevolmente accolto dal pubblico il saggio delle sue analisi, 
cb’ei diede alle stampe nel 1811. In quelle incominciò dal dire 
{rancamente , die di tutte le letterature , quella die i francesi 
giudicano abitualmente con tuono più decisivo , e clic meno 
conoscono, c la letteratura italiana. Fondato su i principj della 
ragione universale e del gusto di tutti i secoli, osò far manife- 
sto alla sua nazione il vero merito di questa letteratura, o piut- 
tosto volle entrare a parte co’ di lei più illuminati concittadini 
del piacere , e dell’incanto cb’ei sentì nel l’analizza re i suoi ca- 
polavori . 

Avea giA l’Italia storie letterarie in gran numero ; ma le 
più erano biblioteche o cataloghi, e per l’ordinario circoscritti 
ad alcune città, o provincie, o a qualche ramo particolare di 
amane cognizioni, e appena se ne possono eccettuare la biblio- 
teca del Foni ani ni , c il vasto Dizionario degli scrittori d’ I- 
talia del Mazzucchelli. La poesia c stata trattata da parecchi 
storici, iquali ne hanno scritto più e meno completamente, come 
il Crescimbeni e il Quadrio. La filosofia ne manca assoluta- 
mente perchè tutto ciò che abbiamo del Buonafede è estratto 
dall’opera del Brucher per lo più snaturato dallo spirito di 
setta di uno scrittore ambizioso. Per ciò che riguarda alla lette- 
ratura in generale , il Gimma fu il primo che al principio del 
secolo XVIII tentò di fare un abbozzo di un quadro generale 
dell’ istoria letteraria ; pure l’esecuzione non corrisponde al bel 
titolo dato alla sua opera. Il Bettinelli riuscì assai meglio nella 
sua intrapresa, e il suo risorgimento d'Italia , sebbene alcuna 
volta troppo rapido, aleun’altra poco esatto, non ostante è in- 
gegnoso in modo da farsi leggere con interesse . Negli scritti 
del Deniria s' incontra più estensione, più ordine, ed unu mag- 
gior connessione. 

La storia del Tiraboschi è di gran lunga superiore a tutto 
queste da noi citate, ed anzi ha fatto credere clic in questo ge- 
nere non vi fosse da aspettarsi nulla di migliore. La grande 
estensione del disegno, la varietà delle indagini, la moltiplieità 
degli oggetti, le notizie esatte e curiose circa la vita c gli scritti 
degli autori, tutto ciò iusomma che ba correlazione colla storia 
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letteraria <!’ Italia si trova riunito nella sua grand’ opera. Pure 
bisogna confessare che , quantunque l’autore siasi proposto di 
dar l'istoria della letteratura italiana, ha compilata quella de- 
gli uomini letterati, e dei loro avvenimenti, piuttosto che quella 
dei loro scritti, e de’ loro pensieri; e si è piuttosto occupato del- 
la biografia degli scrittori, che dell’analisi delle opere loro. Nè 
intendiamo già di dire avere egli neglette le notizie di questo 
genere: ina esse sono ordinariamente troppo vaglie, troppo su- 
pcrlieiali, e talvolta non ha fatto altro che replicare ciò che 
prima di lui nitri avevano detto senza giustificarlo. Quando 
ancora un tal modo di fare bastasse per gl’italiani, che si de- 
vono supporre iniziati a conoscere le opere classiche del proprio 
paese, non sarebbe sufficiente per gli estrani, che non conosco- 
no la maggior parte di queste opere. Non parlerò in questo 
luogo della storia letteraria pubblicata dal Sig. Combini sotto 
il titolo di secoli della letteratura italiana , clic in sostanza 
altro non c che un catalogo cronologico delle vite dei più di- 
stinti autori, quantunque incontrisi qualche analisi delle opere 
loro, cosa che cerchcrebbesi invano nell’istoria del Tiraboschi. 
Un tal merito si scorge ancor più nel dotto di lui continuatore 
il Sig. Cammillo Ugoni. 

Conobbe il Ginguenè il difetto dominante della maggior 
parte di queste storie letterarie, e diede alla sua un carattere 
più didascalico e più accomodato ai bisogni degli stranieri. Ei 
ci pone sott’ occhio ciò che gli autori hanno pensato e scritto , 
piuttosto che le circostanze spesso monotone o indiflerenti del- 
la loro vita. Rende conto dei loro sforzi, tien dietro a’ loro 
progressi, analizza le più notabili loro produzioni letterarie. 
Talvolta si trattiene a narrare la vita loro, per notare ciò che 
più ebbe parte allo svolgimento delle loro facoltà, al genere 
de’ loro studj, e alla composizione delle opere loro. Invece di 
pronunciare, o ripetere gli altrui giudizj,ei giudica da perse, 
e pone il lettore nella necessità di ragionare seco lui. Così 
la storia del Gingucne' può considerarsi come il più comple- 
to corso di letteratura generale applicato spezialmente aila 
letteratura italiana. 
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Egli è pur troppo vero che un siffatto metodo non può 
appagare il gusto di molti lettori dei nostri giorni, che leggono 
solo per passatempo ; nè quello di molti autori , che scrivono 
unicamente per dar pascolo ad una oziosa curiositi! . Costoro 
danno la preferenza ai compendi , ai ristretti , ai sommari , in 
una [virola a quei libri, che di tutto trattano superficialmente, 
che insegnano a discorrere di tutto senza saper nulla , a creder 
tutto senza disamina . Siamo ben lungi [a rò dal pretendere 
che non possa esservi libro di tal genere meritevole dell' elogio 
fatto già da Catullo alle dotte pagine di Cornelio Nipote . Ma 
tali libri sono ben rari; e quando anco per questa parte fossero 
perfetti, a che altro servono fuor che a rammentarci ciò che già 
apprendemmo , o farci sentire il bisogno di cercare altrove ciò 
che da loro non possiamo imparare ? Ma l’istoria del Gingucnd 
non è di questo genere: è fatta per chi leggendo vuole istruirsi. 

Altra notabile qualità distingue questa dalle storie che 
l’hanno preceduta, cioè lo spirito filosofico, del quale l’autore è 
debitore al suo secolo e alla sua nazione , spirito che combina 
gli oggetti di letteratura e di filosofia con gl’interessi della re- 
ligione e della politica ; che ne rileva le importanti correlazio- 
ni , sebbene le meno vistose , o ci fa conoscere l’ indole degli 
autori e delle opere loro non solo, ma quella ancora della na- 
zione e del secolo, clic li ha prodotti. Non già che tali osserva- 
zioni siano onninamente sfuggite all'attenzione degl’italiani; 
ma per mala sorte sono molto rare ne’ loro scritti, c talvolta 
ci s’ incontrano mire affatto opposte. L’ istoria del Tiraboschi 
tiene della condizione di lui : il Bettinelli si sforza di apparire 
quel che non è : il solo Denina si mostra più franco in alcune 
parti ; ma perde ogni merito quando sacrifica l’onore delle let- 
tere, e la indipendenza dei letterati agl’ interessi de’mcccnati e 
dei loro cortigiani. Anco il Corniani si lascia trasportare dallo 
stesso spirito . Ma il Ginguené, diverso affatto da questi scrit- 
tori, rispetta l'indipendenza della filosofia, della letteratura , e 
di quei che la coltivano, rigetta qualunque sorta di preoccu- 
pazione che potesse esser loro nocevole , c cerca solo e racco- 

niaiulaciò clic appartiene ai progressi del gusto e della ragione. 

Ginguené T. I. 3 
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Erasi in Italia e altrove riconosciuto il vantaggio di di- 
stribuire l’istoria della letteratura secondo i soni varj generi ; 
c il Tiraboschi aveva meglio di tanti altri ordinata la sua , 
avevaie data maggiore estensione e migliore ordine e simetria. 
Sembra però avere egli dato più d’ importanra a certe parti 
clic meno ne meritavano, ed aver fatto minor conto di certe 
altre che più ne chiedevano. Rispetto a ciò il (> itigliene si è 
avvantaggiato sul biografo italiano. Le lunghe indagini da lui 
fatte sulla origine della letteratura italiana, l'analisi più se- 
vera da lui istituita su i nostri capolavori, Io hanno posto iu 
istato di rilevare cose che i suoi antecessori avevano quasi af- 
fatto neglette o superficialmente trattate . Cosi rendendo giu- 
stizia a certi autori , e ad alcune opere , delle quuii non erasi 
fitta grande stima, pare che dica agl’italiani: voi siete ancor 
più ricchi di quel che credete. 

Egli dò principio alla sua istoria da quei tempi funesti , 
ne’ quali la barbarica invasione distrusse ogni vestigio di antica 
letteratura. Questa è l’immagine del caos in mezzo al quale 
comparisce una foce che deve diradarne le tenebre , c ricon- 
durre un nuovo ordine di cose e d’ idee . Dopo aver trascorso 
rapidamente l’ intervallo di otto secoli tenebrosi , l’ isterico fi- 
losofo al sorgere del secolo XIII saluta l’aurora di quel hel 
giorno che nasce ad illuminare l’Europa intera.Questo periodo, 
clic comprende più di dieci secoli arriva sino alla fine del se- 
colo XV, costituisce la prima parte di questa istoria, che in tre 
volumi fu pubblicata nel 1811. 

L’accoglienza del pubblico a quest’opera Io incoraggiò a 
proseguire nel suo grande inlrnprendimento . Egli aveva dise- 
gnato di con scorare al secolo XVI una seconda parte, d’esten- 
sione presso a poco eguale alla prima : e quindi in una terza 
esporre un prospetto del secolo seguente : ma s’ingannò . Que- 
sto secolo XVI , sebbene gli sembrasse maraviglioso , non gli 
parve tanto esteso e tanto ricco , quanto gli riuscì fra mano 
discorrendolo . Si trovò adunque necessitato a distendere in 
quattro o cinque volumi ciò clic da prima aveva creduto poter 
comprendere in tre . E se, pe’ generi letterari che intendeva 
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trattare, avesse voluto, giusta la loro importanza, mantenere la 
stessa proporzione, si sarebbe accorto che neppur questo nu- 
mero di volumi bastava all'abbondanza delle materie. In fatti , 
pubblicati nel 1812 i tre primi volumi della seconda parte del- 
la sua istoria, dovette cangiar disegno e metodo ; e vi avrebbe 
anco portati altri miglioramenti, se morte gli avesse dato tempo 
di compire il suo lavoro. Cosi non potè terminare l'istoria dei 
XVI, non clic dar principio a quella del decimo settimo secolo. 

E’ grande sventura che sia quest’opera rimasta imperfet- 
ta, e che l’autore non abbia potuto darle l'ultima mano ; ma 
tale, quale è, discorre la maggior parte delle produzioni che 
formano il tesoro letterario d’ Italia al secolo XVI . L’autore le 
paragona , n’ espone i pregj , le fa conoscere a quelli clic le 
ignoravano , e fa arrossir coloro che le avevano in dispregio . 
Esamina profondamente , e da giudice imparziale rifiuta o ret- 
tifica i giudizj azzardati e superficiali del Dcsprcaux , del Vol- 
taire, del De Laharpc, del Marmontel, e di lutti coloro che al- 
tro non fecero se non ripetere le opinioni di quelli. Si può dire 
che la sua istoria è una apologia della letteratura italiana , ma 
fatta da un critico illuminato c severo , che senza perdonare 
alle imperfezioni che incontra , viene cosi ad accreditare di più 
le bellezze clic vi discopre . 

La letteratura italiana non è stata estranea alla Francia , 
specialmente ne’ tempi più favorevoli alle lettere e alle belle 
arti. La corte di Francesco I distingueasi pel lustro che le da- 
vano gli artisti e i letterati italiani , e gli onori che a questi 
prodigamente si compartivano erano altrettanti contrassegni 
di stima per le artio le scienze, che essi professavano. In gior- 
ni meno felici il 2 V<sso,il Marino, e molti altri, ebbero da’fran- 
cesi plauso universale. Sotto il regno di Luigi XIV non solo vi 
fu comunicazione fra gli artisti delle due uazioni , ma uno dei 
più illustri scienziati d’Italia ( 1 ) fu dai francesi ricolmo di favori 

(1) Fu questi Giandomenico Cassini Nizzarda emulo della gloria del 
Galileo , Astronomo e Matematico insigne , Profesaore in Bologna alla 
metà del Secolo XVII, che Clemeute IX dovè cedere suo malgrado alla 
inchiesta di Luigi XIV colla promessa di restituirlo all'Italia dopo alcuni 
anni; ma questa restituzione non ebbe più luogo . 
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in guisa , che credè dovere per gratitudine naturalizzarsi in 
Francia, cd obliare in certo modo il paese natio . Ciò che ab- 
biam detto dimostra clic, ad onta delle preoccupazioni naziona- 
li che ordinariamente signoreggiano la moltitudine , i veri sa- 
pienti francesi han sempre tenuto in conto la letteratura ita- 
liana ,e quegl’italiani clic ne sostenevano l’onore. Si annove- 
rano eziandio de’ letterati francesi clic studiarono e si resero 
famigliare la lingua italiana in modo da scrivere correttamen- 
te in prosa e in verso: e i nomi del Mtnagio, e delibiate Rc- 
gnicr Desmarais onorano deipari l’Italia e la Francia: ci 
loro versi, qual che ne sia il merito, provano almeno clic le let- 
tere italiane sono state amate, e spesso coltivate dai francesi. 

Ma niuno di loro avea perauco fattane gustare la magia e 
1’ importanza con tanto discernimento, c con tanta copia di par- 
ticolarità, quanta trovasene nelle opere del Ginguené. E’ meri- 
to di lui 1’ aver colle sue lezioni e col suo esempio creato in 
mezzo a' francesi un novero di addottrinati amatori di quest» 
letteratura, i quali ne portano giudizio, e l'assaporano al pari 
degli stessi italiani. Quante volte, sentendoli io ragionare giusta 
le di lui osservazioni sulle ricchezze letterarie d' Italia, quante 
volte non mi sono inorgoglito di esser nato in quel bel paese? 
Non si sente discorrer più come prima di Dante, del Petrarca , 
dell'Ariosto, del Tasso con quella leggierczza ch’era argomento 
non del poco merito di quei poeti , ma dell’ ignoranza dei loro 
giudici . Non si riducono più ad un piccol numero gli scrittori 
classici d’Italia, perchè si sa che nc possiede d’ogni maniera; e se 
lo straniero ne ha jierfezionatc parecchie, l’ Italia avcvalo sem- 
pre preceduto, ed ha conservato fino ai di nostri quel gusto del 
bello ideale e perfetto, di clic abbondano tutti i suoi capolavo- 
ri ad onta dei concetti del . Marini , che come una passeggierà 
meteora aveva aliliagliato gl'italiani e i forestieri di quella età» 
Così conoscendo sempre più siffatte verità , vedromo in breve 
dissiparsi c sparire quello spirito di preoecujsizione che ha so- 
vente divise due nazioni degne di stimarsi scambievolmente, le 
quali riconciliandosi ognor più , trarranno dai loro lumi e dai 
loro mezzi un reciproco vantaggio. 
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Il Ginguené avrebbe affrettata questa pacifica rivoluzione, 
se morte rispettato avesse le nobili di lui intenzioni. Io ebbi so- 
vente la fortuna di conversar seco lui negli ultimi mesi del viver 
suo: ei mi manifestò parecchi oggetti che speruva di esaminare o 
separatamente, o riunendoli alla sua storia ,i quali però , qual 
più qual meno, riguardavano alia gloria letteraria d’ Italia. E- 
gli portava a questo paese tale e tanta affezione, che nell’ ulti- 
ma sua malattia il parlarne, e l’occuparsene, era per lui un sol- 
lievo. Mi si permetta adunque di riportare in questo luogo le 
memorie di un dotto e di un amico che io stimo, c della cui 
perdita mi dolgo. Queste meritano d’essere conosciute e dagli 
Italiani e da’ Francesi. 

Ad onta delle strane bizzarrie spacciate sulla versificazio- 
ne italiana, indizio delta ignoranza e della temerità de' loro au- 
tori, volle ilGinguend studiare e profondamente conoscere que- 
st’ arte, che non è tanto facile quanto si dice. Egli aveva esa- 
minato e confrontato quanto avevano asserito su tal soggetto i 
più distinti critici italiani come il Succhi , il Venirli, il Boncsi, 
ed erasi accorto eh’ eran caduti nell’estremo opposto, soffo- 
gando con una farragine di regole un’ arte, di cui la sola natu- 
ra somministra i primi elementi , e che fanno meglio sentire 
cd apprezzare i ben conformati organi dell’ armonia, che un 
ammasso di precetti minuti ed imbarazzanti. Ebbi occasione di 
accertarlo cl>e i più bravi verseggiatori italiani trovavano mi- 
nor difficoltò in far versi, che nell’ intendere qualche dotto 
trattato di versificazione.Lo stesso Parini , che badato esempio 
della meglio elaborata cd intesa versificazione, non ha mai se- 
guite queste teoriche tanto inutili, quanto affettate e speziose. 

Aveva conosciuto il Ginguené che l’idioma italiano dove- 
va accomodarsi meglio di molti altri a quella versificazione ar- 
moniosa ed imitativa , a quei colori poetici , che Io distinguono 
fra i moderni linguaggi . Ma , ciò che è straordinario per uno 
straniero, ei comprese quanto studio doveva costare il compor 
versi come quelli di Dante, del Casa , del Parini , deil’Alficri , 
differentissimi da quelli che in Italia si perdonano solo agl'im- 
provvisatori . Soleva spesso ricercare se fosse più difficile far 
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«le’ buoni versi italiani, o (le 'buoni versi francesi. Egli però era 
d 'avviso clic il successo degli ultimi dipendesse dall’ immagine 
e dal pensiero più die dal colore e dall’armonia , cose clic tal- 
volta ne’vcrsi italiani fan trascurare qualità molto più imporr 
tanti. E questa differenza appunto faceva sì , cb’ei considerasse 
come impossibile una perfetta traduzione in francese della Di- 
vina Commedia dì Dante, Avi Canzoniere del Petrarca, 
della Gerusalemme del Tasso. 

Fu spesso vivamente disputato della pronunzia de’ versi 
latini , c di quell’ armonia die sembrano tuLtavia conservare . 
Sebbene si consideri come totalmente perduta la pronunzia de- 
gli antichi , bisogna però convenire, clic seppure jier tradizione 
ne resta qualche vestigio, ne furono probabilmente eredi gl’ i- 
tuliuni. Pure ogni nazione pronunziando gli stessi versi diver- 
samente dall c altre, avvisa trovarci lo stesso ritmo che senti- 
vasi in Roma ai giorni di Cesare , e di Augusto. Ginguene', 
tome molti altri, rideasi di questa ridicola pretensione , e spe- 
rava di avvantaggiare studiandosi di pronunziare i versi latini 
giusta la quantità delle lunghe e delle brevi. Ala tutti questi 
sforzi dopo lunga fatica e molta noia nulla rilevarono, non po- 
tendosi determinare nè indovinare il come gli antichi facessero 
sentire e il tempo, c gli accenti delle sillabe loro. 

Or dunque, perchè gl'italiani nel pronunziar questi versi, 
e spezialmente gli esametri, gli endecasillabi, e i saffici vi rin- 
vengono tale armonia, che spesso ban fatti de’ versi italiani 
sull’islesso ritmo, e qualche volta ancora improvvisano in 
versi latini? Dopo ripetuti saggi ed indagini, il Gingucnè potè 
accorgersi clic questo vantaggio procedeva unicamente dal 
caso; c che gl’italiani nel pronunziarli alla loro usanza vi [Min- 
gono una tal combinazione di accenti , che dà a questi versi 
una tal quale armonia , la quale di sicuro non conoscevano i 
Ialini; e in tal guisa diventano una specie di versi italiani : e 
parevagli tanto meritevole d'attenzione il risultamcnto delle 
proprie osservazioni , che intendeva stenderne uno scritto per 
l’ Istituto . 

Gli studj fatti dal Ginguene sull’aitc musicale gli aveano 
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suggerito il disegno di compilare una storia della musica mo- 
derna presso tutti i popoli . Erasi provvisto di molte opere di 
questo genere, delle quali aveva molto profittato. Una riprova 
delle sue cognizioni e del suo gusto nella teorica e nella pra- 
tica di quest arte, sia ciò cli’ei ne disse nella sua notizia sulla 
vita del Piccini, e negli articoli dell 'Enciclopedia metodica 
relativi alla musica, i quali ci fan condolere clic non abbia ul- 
timato un lavoro che tuttavia manca alla storia delle belle 
arti. Ci avrebbe insegnato meglio di Unti altri a stabilire il 
inerito , e l'indole di quegli artisti e delle loro composizioni , 
die bau latta la delizia e la gloria delle nazioni che li hanno 
prodotti. L’Italia avrebbe indubitatamente occupato in questo 
genere lo stesso posto che occupa in letteratura ; e l'autore 
avrebbe dato un nuovo argomento del suo affetto per questo 
bel paese, e del suo zelo pel progredimento delle belle arti. 

La preminenza che per tanti capi attribuiva all’Italia non 
Io tratteneva dal notarne nel tempo stesso i difetti. Investigava 
sovente il perchè dopo tante tragedie uscite nel secolo XVI , 
che altro non sono se non imitazioni servili delle tragedie gre- 
che , questa nazione non posso contrapporre ai poeti forestieri, 
altri che il solo Alfieri. Nè questo vuoto nella letteratura ita- 
liana debbe attribuirsi alle circostanze politiche, che han del 
pari dominato i migliori poeti degli altri paesi . Dovrebbe egli 
forse darsene colpa all' indole intellettuale e morale degli ita- 
liani, la quale dando loro sì grande attitudine a generi men 
difficili, tanto inferiori li rende nel tragico? Hanno spesso cre- 
duto scolparsi dicendo non avere nè attori , nè teatri idonei a 
farei saggi necessari al progresso dell’arte drammatica . Ma 
quali attori, quali teatri eranvi a’tempi dello Shakspeare, c del 
Cornelio? Anzi l’Italia ha avuti teatri ed attori prima che a di 
lei esempio ne avessero le altre nazioni. Il Ginguenè aveva fct- 
to il proponimento di seguitare le sue indagini fino a tanto che 
gl’italiani non avessero risoluto questo problema, componendo 
tragedie pari in eccellenza alle altre produzioni letterarie. 

Spiaceva pure ai Ginguenè la povertà del parnaso italiano 
eli poemi del genere propriamente detto filosofico . Due giorni 
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primn il! morire tenne non breve discorso su questo proposito 
al sig. Butta suo antico amico. Non trovava nulla che reggesse 
al confronto del poema del Delille su lire regni della natura. 
Pure l’Italia vanta i due poemi latini del Cera e dello Slay , 
dopo i diversi saggi datine nel secolo XVI, e può eziandio glo- 
riarsi della traduzione di Lucrezio fatta dal Marchetti . Si po- 
trebbero citare ancora i poemi del Cassola sulla Astronomia , 
del Rczzonico sul Sistema dei cieli, del Mascheroni sulla Fi- 
sica e la Storia naturale , del Mazza sull 'Antro platonico , 
i quali mostrano ciò che la lingua e la poesia italiana potreli- 
ljcro somministrare ai poeti che intendessero a correre lo stes- 
so stadio . 

Finalmente in quella conversazione letteraria, clic fu (ul- 
tima della sua vita, si occupò unicamente dell’Italia e della 
sua Storia letteraria. Proponeva di far venire nuovi libri da 
questo paese per conoscerlo c apprezzarlo ancor meglio ; di- 
menticava la sua trista condizione discorrendo delle nuove 
produzioni clic via via si pubblicavano in Italia ; desiderava 
specialmente di morire con la traduzione di Omero del Monti 
allato (1} . Queste erano le sue intenzioni ; questo fu l’ultimo 
pensiero al momento del suo passaggio ; e richiamando un re- 
siduo di forze, raccomandò al signor Duunou, uno dei suoi più 
grandi amici, i suoi manoscritti dell’Istoria d’Italia. Egli 
spirò il dì 16 di novembre dell' anno iSiti in età di sessan- 
totto anni . 

Fino ad ora ho considerato il Gingucné sotto l’aspetto di 
un illuminato amatore e di un isterico imparziale della lette- 


fi) Dal arguente catratto tirila lettera scrittami dal sig. Botta in 
data di Parigi, menile io mi trovava a Meuion, si deduce un nuovo 
documento del suo modo di pensare c della sua imparzialità . Dopo 
aver mollo lodato il talento del Dclille, soggiungeva ,, che se ne voleva 
morire con quel poema ili Delille a tato. Poi ricominciò , ed anche 
con la traduzione di Omero di Mouti a lato voglio morire . Gran 
piarerc mi fece questo, cd anche perchè il vidi rivolto a parlare 
tirila letteratura nostra. Qui mi disse cose troppo lidie, perdio io le 
possa ripclerc . Basta che noi altri italiani vogliamo ctoniamente ri- 
verire il auu nome , c venerale quelle ossa ec. „ 
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ratura italiana. Ma io debbo aggiungere che, a propo riione ebe 
ne conobbe il merito, divenne il difensore e l' amico dei più 
pregevoli italiani che professavano gli stessi suoi principj , o 
che avevano sofferto le stesse sue ingiustizie . Ei li considerava 
a Parigi, dirò così, come suoi concittadini e compagni, e de’loro 
interessi prendeasi cura, come dei proprj. Infatti dalla ringhie- 
ra del Corpo Legislativo fece intendere ai francesi dovere essi 
proteggere la causa degl’ italiani , che refùgiatisi presso loro 
eran degni d’ ogni benigno riguardo . Ei fù quegli clie tentò 
porre in qualche modo riparo al grave torto fatto dai gover- 
nanti a Vittorio Alfieri nel toglier lui la più cara fra le sue 
proprietà, i suoi libri ei suoi manoscritti : e perdonò anzi a 
quel gran poeta, a buon dritto irritato, gli eccessi della sua in- 
dignazione. Infine non erari italiano in Parigi clie non espcri- 
mentasse gli effetti della di lui predilezione. 

Dopo tante testimonianze di stima e di benevolenza, che da 
questo letterato francese ricevette 1’ Italia, non debbe far ma- 
raviglia se tutti gli scienziati di questa nazione gli lian dati 
contrassegni di gratitudine e di amicizia.L’accademia di Torino, 
e quella della Crusca l’ aveano già scritto nel ruolo dei loro 
membri : tutti gli altri italiani han riconosciuto in lui l'uomo 
che ha più d’ogni altro adoperato, che fosse resa loro giustizia 
da’ forestieri. Cibino frequentemente la di lui autorità , come 
quella che è del maggior peso, per giustificare i titoli della lor 
gloria letteraria, e talvolta eziandio le loro pretensioni. In con- 
seguenza la sua istoria vien considerata in Italia come il più 
bel monumento da mano straniera inalzato alla letteratura 
italiana . 

Ma importa assai più il riguardar «ptest’ opera come un 
pegno d’alleanza letteraria fra due popoli sempre fra loro di- 
visi per ingiuste preoccupazioni da una parte, per vivi risenti- 
menti dall'altra. Seguendo l’esempio del Ginguend, del quale 
lian riconosciuto l’importanza ed i buoni effetti molti c molti 
scienziati, il più degl’italiani illuminatisi han sentito il dovere 
d'essere più giusti c più imparziali. Non filino oggidì più pom- 
pa di quelli elogi tante volte ripetuti, i quali levando al ciclo 
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il merito de’ padri loro, potrebbero in un tal modo prendere 
l'aria di rimprovero pe’ loro contemporanei. Conoscendo i loro 
vantaggi c i loro difetti, unica via per proiittare degli uni, e 
guardarsi dagli altri, abbracciarono parecchi giudizjdel critico 
francese , sebbene opposti ad opinioni che si conservavano co- 
me nazionali; e rispettano la severità c franchezza di quello 
quando ancora non son d'accordo nel modo di pensare . Dirò 
ancor più. Seguendo il di lui esempio portuno la loro critica 
persino a trovar troppo favorevoli alcune asserzioni , e quasi 
come dettate da una specie d’indulgenza. 

In tal guisa si è comunicato uu nuovo movimento fra due 
illuminate nazioni, clic essendo rivali per gloria letteraria van- 
no sempre più ravvicinandosi fra loro. Si sono moltiplicate le 
relazioni, si è ravvivato quel cambio di libri , di scoperte , di 
pensieri, il quale per più riguardi sembra stabilire maggior 
conformità fra i due più inciviliti popoli dell’Europa. Qual dol- 
ce cosa , per chi li ama e li stima dei pari, mirarli nello stesso 
stadio stimarsi ed imitarsi a gara, mantenendo ciascun di loro 
l’ indole propria e la dignità nazionale ! Quali vantaggi non 
aspettarsi da questa scambievole influenza di lumi e di sforzi , 
degna del secolo che la produsse, e che onora le nazioni che san- 
no spargerla e profittarne ! 

Ecco sotto quale aspetto vedono gl’ italiani il Ginguend 
come letterato francese. Se è vero che il servigio più grande, 
che possa rendere al suo paese uno scrittor filosofo, è quello di 
illuminare i suoi concittadini mostrando loro posto in chiara 
luce il merito degli stranieri; di estinguere ogni rivalità ogni 
risentimento dei popoli ; e di accrescer cosi il numero degli 
ammiratori c degli amici della propria nazione ; chi potrebbe 
contrastare al Ginguend il merito di avere inteso, e di essere 
aggiunto a segno si nobile e glorioso? A. noi dunque resta solo 
far voti perchè i letterati come lui benefici ed illuminati ado- 
perino imitandolo a ripararne in parte la perdita , c a concor- 
rere collo stesso suo zelo ai progressi delle lettere e delle arti, 
alla prosperità della Francia e dell’ Italia. 
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Jj origine delle scienze, delle lettere, c delle arti è nascosta 
nella notte de’tempi, ed i primi passi, ch’esse fanno nell’ anti- 
chità, de 'quali si possano seguire le tracce, sono nell’ Egitto e 
nella Grecia. Ignorasi qual popolo le tramandasse all’Egitto, 
ma si sa che ri furono forestiere. Esse passarono dagli Egizia- 
ni «i Greci , ed in breve, prendendo un carattere particolare , 
c spiccando più sublime il volo tra questo popolo al sommo 
ingegnoso e sensitivo, diventarono e sono tuttavia le scienze e 
le arti della Grecia. 

Tardi le ricevettero i Romani , e poco tempo le conservaro- 
no. Essi le ebbero come una preda , frutto della vittoria; le ac- 
comodarono al loro uso , e le moltiplicarono in qualche modo 
con felici imitazioni, degne di servire nnch’esse di modello: ma 
non furono inventori, c nulla vi aggiunsero dalla satira in poi, 
sicché, propriamente parlaudo, non avvi letteratura romana; ed 
ove si tolgano alcune gradazioni, e l’abito di una lingua inferio- 
re, altro non rimane , che la poesia, la storia, l’ arte oratoria, e 
la filosofia de’ Greci. 

Dopo due secoli di lustro al più in Roma, esse andarono in ' 
decadenza, e tosto cominciò per l’umano ingegno quella lunga 
e profonda notte, durante la quale veggonsi di quando in quan- 
do brillare, come faci nell' orrore delle tenebre, alami intel- 
letti superiori alla loro età, ma che mandano solo un lume de- 
bole c incerto . Essa notte durò oltre cinque secoli, e solo co- 
minciò a diradarsi ncll’undccimo dell’ Eni volgare. LA presen- 
tasi al nostro sguardo un grande spettacolo, quello della mente 
dell’ uomo, che si fa a scuotere le sue catene, e che, riacqui- 
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stanilo jmsso passo vigore, si solleva ad un tratto nel quattordi- 
cesimo a tutta la sua altezza, e rispleiule di vivissima luce . A. 
cotale rivoluzione è ila volgere lo sguardo anzi clic fissarlo sul- 
la letteratura particolare delle principali nazioni moderne. 

Mi parve, clic mancasse una storia ili esse diverse letterature, 
la (piale attinta alle sorgenti , ma sgombra dell’ ispide forme 
dell’erudizione , avesse a satisfare ai dotti, ed offerire a tutti 
1’ istruzione, clic non viene mai rigettata, ove si presenta con 
qualche allettamento : che mancasse innanzi tratto una storia 
esatta imparziale c compiuta della letteratura italiana , nata la 
prima, la più ricca per avventura, e ciò non pertanto quella di 
tutte, che ci è meno conosciuta, e della quale ci facciamo a giu- 
dicare arrogantemente . 

Avvisai di dover risalire all’ estinzione della letteratura an- 
tica ; ritrarre lo stato a cui 1’ Europa fu ridotta per l’ invasione 
dei Barbari ; poscia i primi sfòrzi Ritti dall’ umano ingegno per 
cacciar via la ruggine che avcangli impressa ; ed alla fine il no- 
vello splendore del quale brillarono le lettere presso quella 
primogenita delle moderne nazioni, lo rappresentava a me 
stesso la notte de’secoli di barbarie , come quel caos , quella 
massa informe, dulia quale i poeti fecero uscire la materia crea- 
ta, e nc vedeva scaturire le diverse letterature ; e prima d’ogni 
altra, come largo c profondo fiume, quella letteratura italiana, 
della quale mi apparecchiava u seguire il corso. La tenuità delle 
mie forze rispetto all’estensione di tal lavoro mi obbligò a 
circoscrivere in questi confini la mia impresa : ma da questo 
punto di vista generale ne consegue , ebe io , a dir vero, non 
* eiibi solo in animo di dettare la storia della letteratura italia- 
na, ma sì una storia letteraria moderna , di cui l'italiana for- 
masse la prima parte . 

Il disegno di siffatta istoria era naturalmente tracciato. Lo 
stato della letteratura antica nel tempo dell’ esaltazione di Co- 
stantino, gli effetti della traslazione della sede dell’Impero sulle 
lettere, sulle arti, e poco dopo sull’ Impero stesso; la nascita 
della letteratura ecclesiastica, i suoi progressi, la sua inlluenza 
sullo intelletto umano e sugli studj generali; finalmente l’ iu- 
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vasionc dei popoli del Nord , e la totule mina delle lettere, do- 
veaim formarne i preliminari, e per così dire il proscenio. 

La condizione nella quale l’ Italia fu immersa sotto i re 
goti, e sotto i lombardi; il luminoso regno di Carlo Magno, 
che mandò un improvviso splendore, che tosto si spense sotto 
i suoi discendenti; le tenebre dell' ignoranza fatte più dense 
dal falso sapere, dalla teologia scolastica, e da una dialettica di 
parole e vuota di senso ; l’apparizione di una novella letteratu- 
ra tra gli Arabi, c la sua influenza in Europa sul rinascimento 
delle lettere eh’ essi avevano da principio distrutte ; la forma- 
zione delle lingue moderne, e ’l forte impulso, ma passeggierò, 
dato dalla favella e dalla poesia dei trovatori; cotali sono i gra- 
di per cui giungesi all’ origine della lingua e della letteratura 
italiana; cotali sono i confini ove ha termine quello che pertie- 
ne in comune a tutte le letterature dell’ Europa moderna , e 
dove ha cominciamento quello che è proprio di ciascheduna. 

Dopo di avere per siffatto modo trascorso rapidamente 
otto secoli, veggonsi nascere nel tredicesimo i primi saggi del- 
ia poesia italiana. Il quattordicesimo trovasi poscia fregiato di 
tre illustri intelletti, creatori di una favella oratoria e poetica, 
della quale portarono al più alto grado la ricchezza, e fissaro- 
no quasi i confini. Dopo Dante , Petrarca, e Boccaccio , quella 
lingua dorme in qualche modo per un secolo , e lascia regnare 
l’ erudizione greca e latina, della quale l’ Italia ebbe il vanto di 
far dono all’ Europa. Le fatiche di esso quindicesimo secolo 
debbono tenersi in pregio in ispezialità da tutti gli amici delle 
lettere. Esse fanno testimonianza clic mal possiede la storia let- 
teraria d’ Italia, chi altro non sa se non la letteratura italiana. 

Qui ha termine la parte di siffatta storia, eh’ io offro al 
pubblico. Io mi arresto, per così dire, sui confini di quel gran 
secolo sedicesimo, tenuto a ragione come il secolo d’oro della 
letteratura italiana. Una seconda parte, pressoché di eguale 
estensione, basterà a mala pena per mettere innanzi tutte le 
ricchezze di quel secolo avventurato. Una terza ed ultima com- 
prenderà primo la storia del diciassettesimo, epoca cotanto glo- 
riosa per le lettere fruneesi, che fu a rincontro un’epoca di de- 
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cadenza per l’ Italia, la quale non pertanto in tale condizione 
unisce ancora dei titoli di gloria, de’quali qualsivoglia lettera- 
tura andrebbe superba: secondo il quadro più compiuto, die 
per noi si potrà, della letteratura del diciottesimo , durante il 
(piale cosi in Italia, come nella Francia, enei restante dell’Eu- 
ropa, le scienze e la filosofia s i unirono strettamente insieme 
colle lettere, diedero loro un nuovo carattere, e sovvennero in 
certo modo a quello che avevano perduto. 

In tutte queste epoche la storia politica, ed un cenno sulle 
vicende, alle quali andarono soggette le signorie d’Italia, ver- 
ranno a mescolarsi colla storia letteraria, ma considerate solo 
per rispetto alla correlazione che lianno con esse, ed all'influsso 
che i governi esercitano sulle scienze e sulle lettere. 

La storia è degna senza dubbio di essere studiata da tutti 
gli uomini assennati, e di essere 1’ argomento delle meditazio- 
ni dei sapienti, allora soprattutto che un isce ai (atti, alle guer- 
re, ai maneggi politici, gli effetti che que’ gran movimenti pro- 
ducono sulle cognizioni e sulla felicità di questa infelice razza 
umana, sempre ravvolta nel loro vortice, di rado, ma pure al- 
cuna volta, chiamata a raccoglierne il frutto. Ad istringere tut- 
to in breve, dacché i filosofi presero a dettare la sto ria ( e chi 
può ormai leggerla, ove non sia dai filosofi dettata ) vi si ri- 
cercano particolarmente le vicende della condizione dell’uomo 
nella civile comunanza; e siccome niente ha maggiore influen- 
za su di essa delie lettere e della cultura dell’animo, è appun- 
to lo stato di cotali progressi, e di cotale cultura in ciascuna 
nazione ed in ciascuna età, che vuol essere particolarmente co- 
nosciuto. Dal che ne segue che nella storia letteraria cercasi 
la storia politica, e che, veduta in questo aspetto, 1’ una è, per 
dir così, la cornice dell’ altra. Ma è una cornice sì rilevante e 
sì necessaria al quadro, che, anche allorquando si vuol fare di 
questo uno studio particolare, non vuol esserne staccata. Le 
rivoluzioni della dottrina, nell’ ordinamento sociale moderno, 
sono tropi» strettamente unite agli avvenimenti politici, per- 
chè possano andarne separate; ed una storia letteraria , nella 
quale i fatti, che riguardano le lettere, non si accozzassero con 
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quegli avvenimenti, non meriterebbe di essere presentata ad 
un pubblico illuminato, più che non si farebbe di una storia 
politica, nella quale non si toccassero i progressi delle scienze, 
delle lettere, e delle arti. 

Una parte della storia letteraria , utile ad un tempo c di- 
lettevole, si è la biografia dei dotti , ovvero un compendio del- 
la loro vita, quasi sempre interessante e per la singolarità de- 
gli avvenimenti e per 1 ’ originalità dei caratteri . Io non bo 
mancato di dare per essa varietà alla materia da me ragionata, 
senza dimenticare però che niuno ha vaghezza di sapere le 
particolarità della vita di autori, le cui scritture sono poco co- 
nosciute, o che meritano poco di esserlo; e che per rispetto a 
coloro, che son degni della nostra attenzione , è troppo meglio 
rivolgerla alle loro opere. 

Finalmente, per dire in breve lo scopo che mi sono pro- 
posto, desiderai che coloro tra’miei lettori , che vorranno stu- 
diare addentro, come per verità lo meritano, la lingua e la let- 
teratura italiana, avessero nelle loro investigazioni una guida , 
che il tempo e la diligenza da me adoperati rendono sicura. £ 
desiderai ad un tempo, che coloro, che non vorranno prendersi 
questa briga, c ciò non ostante ameranno di avere esatta cogni- 
zione di quella letteratura, e di poterne giudicare senza timo- 
re di andare errati, come avviene il più delle volte tra noi , 
trovassero in dieci o dodici volumi al più , in che quest’opera 
sarà compresa , tutto quello che può dirigere e rincalzare il 
loro giudizio. 

Cotale istoria, come già accennai , era solo la prima parte 
di un troppo ampio disegno da me innanzi concepito , il quale 
abbracciava tutta quanta la storia letteraria moderna. Ad essa 
doveva venir dietro quella di Spagna, poi quella d’ Inghilterra; 
c doveva essere terminata dalla storia della nostra letteratura , 
che in diverse età si è arricchita per mezzo del suo commercio 
colle tre letterature forestiere. 

Non vi avea compreso quella dell’Alemagna , sia perchè 
nc ignoro la lingua, sia perchè essa, di cui però io non contra- 
sto la bellezza e la dovizia, è venuta troppo tardi , perchè noi 
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abbiamo potuto trarre da essa alcun che di veramente van- 
taggioso alla nostra. 

Tutto mi avverte, ch'io aveva troppo presuuto delle mie 
for*e . Quindi è che mi restringo all’ Italia , che io più d’ ogni 
altra conosco , c che, se pur vuoisi , amo maggiormente Se il 
disegno, eli’ io mi era proposto, viene approvato , altri potri 
mettere ad effetto, quanto alle altre letterature, quello eli’ io 
tento di fare nell’ Italiana. 
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PARTE PRIMA. 


CAPO I. 

Stato della letteratura latina c greca nell'esaltazione di 
Costantino ; conseguenze della traslazione della sede 
dell’Impero ; letteratura ecclesiastica ; sua influenza; 
invasione dei Barbari ; mina totale tirile lettere. 


Suolsi comunemente attribuire l’affievolimcnto, e poscia l’in- 
tiera distruzione delle cognizioni e delle lettere in Europa a tre 
cagioni: alla translazione della sede dell’ Impero , fatta da Co- 
stantino da Roma a Bisanzio; alla caduta dell’ Impero d’ Occi- 
dente , conseguenza inevitabile dello smembramento che ne 
fece; in fine alle invasioni ed alla lunga signoria dei Barbari in 
Italia. Ma prima di Costantino la decadenza era di gii sensibile; 
ed è da credere che, quand'anche ninna di quelle tre cagioni 
fosse esistita , le lettere sarebbero andate ciò non pertanto in 
totale ruina, e clic la barbarie avrebbe regnato anche senza la 
venuta dei Barbari. 

Sotto la lunga serie degl’ imperatori, clic dopo Commodo, 
indegno figliuolo del saggio Marco Aurelio, salirono sul trono 
e ne furono balzati a posta della soldatesca pretoriana fatta 
l’arbitra dell’Impero, vi ebbero ancora molti poeti, oratori, e 
storici. Le letture, le pubbliche recitazioni nell’Ateneo di Ro- 
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ma , e la celebrazione sotto Alessandro Severo dei giuochi del 
Campidoglio, ne’ quali gli oratori ed i poeti contendevano del 
premio e ricevevano delle corone; e le tracce clic incontransi 
di que’ giuochi sotto Massimino suo successore; ed i cento poeti 
clic veggonsi occupati sotto Gallieno nell’ epitalamio de’ suoi 
nepoti, fanno fede che la poesia era ancora tenuta in pregio. 
Ma che ci rimane di quello che essa in allora partorì ? Un poe- 
ma didascalico di Saminonico (i), o per meglio dire una colle- 
zione di versi assai mediocri sulla Medicina ; un poema, assiti 
migliore, di Ncmesiano sulla Caccia, e le sue quattro egloghe, 
clic per lo più se gli uniscono; in ultimo le sette egloghe di Cal- 
purnio amico di Nemesiano, al quale sono intitolate: questo e 
nuli’ altro ci rimane di un sì lungo tratto di tempo , e fuor so- 
lamente clic gli altri due poemi dettati dal medesimo Neme- 
siano, l’ uno sulla Pesca, l’ altro sulla Navigazione (a), non ve- 
diamo traccia di altra scrittura della cui perdita ci abbiamo a 
dolere. 

11 cambiamento avvenuto nella forma del governo aveva 
distrutto 1’ eloquenza, alla quale il panegirico non apriva quel 
vasto campo come Dicevano le libere discussioni della tribuna su 
i grandi interessi della patria.Cornelio Frontone, uno dei pane- 
giristi di Antonino , tenne però scuola, e formò anche una set- 
ta, poiché furono chiamati Frontoniani quelli , che si facevano 
ad imitarne lo stile (3) . Un oratore del quarto secolo (4) osò 
chiamarlo , non il secondo , ma un altro fregio dell'eloquenza 
romana (5): non abbiamo però alcun suo scritto, per cui si possa 
far paragone tra lui e l’ oratore, il cui nome è divenuto quello 


( i ) Q. Sereno Sammonico, che Antonino Carenila ammetteva alla 
sita tavola, alla quale lo assassinò vilmente . Era .in allora il più dotto 
devoniani, cil avevn dettate parecchie scritture di fisica, di matematica 
r di filologia : ma non ci rimane di lui che il suo poema. ( V . Fahricio , 
Jìlb. [ut. ) 

(a) Vopiscus in Caro , c.n. 

(3) Sutoii . Apotlin . , lib. 1. , Epist. I. 

fi) Eumene. 

15) /tornando eloquentiao , non seeundum , sed ultcrum tire ira, 
( l’tmcg. Costautio , XIV. ) 
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della stessa eloquenza . E’ da credere che i secoli seguenti ri 
abbiano trovato alcuna differenza , e che siasi tosto aborrito 
di copiare i panegirici dell'uno , intanto che le copie mol- 
tiplicate dei dettati dell’altro ne involaron la più gran parte 
alle ingiurie del tempo. Aulo Gcllio, ed altri parlano anche di 
alcuni oratori, o retori ; ma il loro nome, che solo c pervenuto 
a noi, è troppo oscuro perchè abbiasi a farne cenno . I Sofisti 
greci avevano in quel tempo occupate tutte le scuole ; il loro 
esempio non valeva certo più che le loro lezioni ; ed è vcrisi- 
mile che fossero somiglianti a Demostene nell’eloquenza, come 
Frontone a Cicerone . 

Di storici latini abbiamo solo li sei che dettarono la storia 
degli imperatori (i) , chiamata comunemente Augusta , come 
che ne esistesse allora un più gran numero. Dacché Svetonio 
aveva dato l’esempio di tramandare ai posteri le minute pii ti- 
tolarità della vita privata , era naturale che ri fossero più sto- 
rici, o uomini che si confidassero di esserlo; il tempo però fece 
ragione di essi e delle loro scritture. Ma rispettò parecchi sto- 
rici greci , che scrissero in Roma nella loro favella , alcuni dei 
quali presero a trattare di fatti di storia greca, altri di avveni- 
menti romani o anteriori, o contemporanei. Arriano di Nieo- 
media, Eliauo, Appiano di Alessandria, Diogene Laerzio, Pol- 
lieno, che furono poco tempo innanzi a quell’età, Dione Cassio, 
Erodiano, ed alcuni altri, senza che possano venir paragonati ai 
primi storici della Grecia, avanzano d'assai i latini di quei tem- 
pi. La loro bella lingua conservava ancora il suo carattere e la 
sua eleganza, intanto che la latina andavasi ogni dì corrom- 
pendo pel concorso de’ forestieri che inondavano Roma, se- 
guendo que’soldati stranieri, che venivano creati imperatori. 

Per rispetto ai filosofi, è noto che parecchi tenevano scuola 
in Roma, e che i loro discepoli andavano ogni giorno ad ascol- 
tarli ed a disputare con esso loro nel tempio della Pace (a); 


fi) Elio Spnrzinuo , Giulio Capitolino , Elio Lampridio , Vulcazio 
Gallicano, Trcfjcllio Pollionc c Flavio Vopisco. 

(i) Gallieno Ue lib. prvp. 
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nin ninna notizia è a noi pervenuta nè dei maestri, nè degli 
scuolari. Si è però nel principio di quell’epoca, che Plutarco, 
il quale basterebbe ad illustrarla egli solo , scriveva in greco a 
Roma; allora sorgeva in Alessandria la celebre scuola degli 
eclctici, fondata da Potamone e da Ammonio, di cui Plotino e 
Porfirio furono i discepoli ; scuola, che , scuotendo il giogo di 
tutte le antiche sette filosoGche , raccoglieva da ciascheduna 
quello, che parealc più conforme alla ragione ed alia verità . 
Essa fu fuori di duhhio conosciuta a Roma , ma non scorsesi 
che verun Romano si facesse a sostenerne le opinioni. I Romani 
non erano stati se non se gl’ imitatori dei Greci , e le loro let- 
tere, come un ruscello inaridito prima della sua sorgente, erano 
spente, mentre che in molte parli le greche erano ancora in piedi. 

La giurisprudenza sola continuava ad essere in Gore ; im- 
perocché le leggi moltiplicandosi insieme con gl’imperatori , lo 
studio di esse diventava sgraziatamente più proprio ad eserci- 
tare gl’ingegni. Tra parecchi nomi che in quella età si levarono 
e sono ancora in fama, sono vantaggiati quelli di Papiniano e 
di Llpiano. Il primo, in ricompensa delle sue fatiche, e più - 
ancora delle sue virtù, fu assassinato per comandamento di 
Caracolla; il secondo esiliato dalla corte da Eliogahalo, richia- 
mato da Alessandro Severo, fatto suo intimo confidente , non 
potè da lui essere sottratto al furore de’ soldati pretoriani, che 
lo trucidarono sotto gli occhi stessi del loro imperatore, anzi 
sotto la sua stessa porpora, colla quale sforzavasi di coprirlo. 

In ultimo, una delle opere a noi pervenuta , ed allora in 
gran pregio, le notti attiche di Aulo Gellio, fa testimonianza del 
decadimento delle lettere, che scorgeasi già sin dal principio 
di quell’età. Ove tolgasi il Giosefo Favorino, suo maestro, au- 
tore di quell’ eloquente discorso alle madri per confortarle ad 
allattare i loro Ggliuoli, Aulo Gellio parla solo di alcuni gram- 
matici o retori, oggigiorno sconosciuti, e che, in mancanza di 
oratori e di poeti, tiravano a se la pubblica attenzione. Quel 
Sulpizio Apollinare, eh’ egli vanta (i), e che vanta se stesso di 

(l) Lib. XVIII , cap. 4; Lib. XX , cap. 5. 
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essere il solo allora in grado di comprendere la storia di Sallu- 
stio, ci mostra per questo tratto medesimo, come i Romani fos- 
sero scaduti dalla loro gloria letteraria, e, se lice il dirlo, dalla 
loro propria lingua. Aulo Gellio ne deplora sovente il corrom- 
pimento e la decadenza. 

Senzacliè , tutti i dotti , che campeggiano nelle sue Notti 
attiche, ed erano i più celebri che allora vivessero in Roma , si 
mostrano quasi sempre occupati in ardue investigazioni su qui- 
stioni tutte grammaticali di poco momento; e vi si scorge una 
certa picciolezza di spirito a gran pezza distante dalla maniera 
di pensare grande e sublime degli antichi Romani, (i). 

La scienza del grammatico abbracciava allora tutto quel- 
lo, che noi chiamiamo oggigiorno la critica. Allorché questa si 
occupa di autori viventi, dà a divedere che quell’ età è ricca di 
produzioni letterarie, ed essa stessa fa parte di quella ricchez- 
za, tutta volta che è illuminata, giusta, ed urbana. Ma se in una 
nazione, in qualsivoglia epoca, essa solo si esercita su gli autori 
antichi, o su coloro, che in essa nazione scrissero in una età an- 
teriore, è sicuro argomento della mancanza dei grandi ingegni , 
e dell’ aftievolimento degli animi. 

Cotale era per l' appunto l’ infelice condizione , alla quale 
le lettere erano ridotte nell’ innalzamento di Costantino al tro- 
no. Scorgesi che già eravi il pendìo, che le spingeva allu loro 
intera rovina , né era bisogno che diventasse più rapido. Nulla- 
dimeno si fece tale, allorché quell’ imperatore ebbe trasferitila 
Bisanzio la sede del governo imperiale. Gli adulatori gli die- 
dero il nomedi grande; i cristiani dc’quali pose la religione sul 
trono, ne lo rimeritarono col titolo di Santo; i filosofi vennero 
di poi, e lo imputarono di picciolezze e di delitti, clic mettono 
a repentaglio così la sua grandezza, come la sua santità. Io non 
debito considerarlo sotto alcuno di questi aspetti, ma sì per gli 
effetti che produsse sulle lettere e sulla dottrina del suo secolo. 

Gli autori oltramontani, che scrissero nel paese dove la re- 
ligione di Costantino è più potente, dove la sua memoria è per 


(i) Tiraboschi, Slor. della Lei. Hai. , 1. 11 , Lib. II. cap. 8. 
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poco sacra, riconobbero eglino stessi il male irreparabile cagio- 
nato non solo all’ Italia, ma alle lettere, dal sno stabilimento a 
Bisanzio, c dalla cura clic si diede d’innalzare e far fiorire quel- 
la nuora capitale a discapito dell’ antica (i). I cortigiani, i ge- 
nerali, i grandi tennero dietro all’ imperatore colle loro ric- 
chezze, e servi e clienti. 1 primi magistrati, i consiglieri, i mi- 
nistri anch’essi accompagnati dalle loro famiglie, e dalle loro 
genti , formavano un popolo innumerevole , come portava il 
lussodi Roma e di tal corte. La moneta, le arti, le manifatture 
seguirono quella primaria ruota della macchina politica, intorno 
la quale, come per lo più avviene nella monarchia, sono costrette 
di aggirarsi. 11 nerbo principale degli eserciti, che non poteva 
staccarsi dall’ imperante, tutto il meglio alla (ine partì, e lasciò 
in Italia un immenso vuoto d’uomini e di danaro: perocché 
questo, {^issando per le pubbliche gravezze al regio erario, e cir- 
colando intorno al trono, trasse seco il commercio e l’industria, 
che non tornarono addietro mai più per cinque secoli (a). 

. Come sarebbero le lettere potute fiorire in un paese spogliato 
del suo splendore, di tutti i mezzi di prosperità, e lontano dalla 
vista del signore a cui serviva? Nelle sole contrade libere, come 
già nella Grecia, e poscia a Roma, ed a Firenze tra i moderni, 
le lettere nascono da sè, e prosperano spontaneamente : altri- 
menti abbisogna l’ occhio del sovrano, le sue ricompense, il suo 
favore. Ma intorno allo stesso Costantino, c sotto l’ immediata 
influenza delle grazie, che potea spargere, erano sopraggiunti 
negli studj, e negli cscrcizj dell’ingegno dei cambiamenti, non 
alti a restituir loro 1’ antico splendore. 

Una novella letteratura era sorta da quasi due secoli, e per- 
venne sotto quell’ imperatore al più alto grado di gloria: essa 
annoverò fra' suoi autori uomini preclari per grandezza di ca- 
rattere e d’ ingegno , i quali partorirono intiere biblioteche di 
opere voluminose profonde eloquenti, c formano nella storia 


(i) Tiratimeli: , Stor. della Leti* hai. , t. li , lib. IV, c. 1 , Iti li- 
raion , .lutici:, ita/. lUsserl. I . , Umilia , /ÌU'ol. .i lltil., iib. IH, cajj.fi. 
(a) Bettinelli, Hisorfiimento d’ Italia , c. I. 
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dello spirito umano un’epoca altrettanto notabile, in quanto 
che esercitò la piò grande influenza sull’età seguenti. 

Io non replicherò, nè combatterò le lodi date ai Basii'), ai 
Gregorj , ai Crisostomi , ai Tcrtulliani , ai Cipriani, agli Ago- 
stini , agii Amhrogj ; mi farò piuttosto od indagare le cagioni, 
per cui le loro scritture furono inutili ai progressi dell’ elo- 
quenza e delle lettere, c fecero sì che in un tempo, nel quale fio- 
rivano sì preclari ingegni , esse continuassero a corrompersi e 
a decadere . Per non allegare autorità sospette io prenderò da 
autori italiani i tratti principali , a caratterizzare quello che 
viene chiamato letteratura ecclesiastica. ,, La religione genti- 
lesca non era giunta a formare una scienza , che occupasse lo 
studio e le speculazioni degli uomini letterati (t) . I filosofi la 
natura degli Dei contemplavano , come i nostri metafìsici in- 
torno a Dio cd agli spiriti fanno nella pneumatologia e nella 
teologia naturale i loro ragionamenti. Le gesta degli Dei e la 
storia delle loro prodezze si abbandonavano ai poeti... Ma una 
teologia, una scienza della religione, uno studio de’ suoi dogmi 
e misteri non era conosciuta dagli antichi (a) „ . La religione 
cristiana anch’essa s’introdusse e si sparse da principio colla 
predicazione, e, come ebbe inspirata la fède, coi miracoli . Ma 
poco stante incominciò a farsi l’oggetto di questioni e di di- 
spute, e poscia a trarre a se l’attenzione e lo studio dei dotti 
ed a formare così una parte della letteratura. 

Le guerre che il cristianesimo ebbe a sostenere , la lotta 
che nacque tra esso e le religioni sino a quel tempo dominanti, 
le persecuzioni che insorsero , obbligarono i piò dotti tra i 
cristiani a rispondere alle accuse, ed a fare frequenti apologie 
della loro religione. Dal principio del secondo secolo veggonsi 


(l) Questo è preso da Voltaire, e ragion vuote, che gii venga resti- 
tuito; ,, cotali turbolenze, die 'egli, furono sconosciute nctt'antica reti* 
i, gione dei Greci e dei Romani, da noi chiamata paganesimo ; perchè i 
, , pagani ne’loro grossolani errori non avevano dogmi , ed ’i sacerdoti 
a, degli idoli, c tanto meuo i laici, non si adunavano mai per disputare,, 
( Saggio sul/n spirito e sui costumi delle Nazioni , c. t\. ) 

(a) Andrea, del!' Ori g. progr . e St. il' ogni letteratura , t. 7 , c. 4* 
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8 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
cotali apologie presentate all’ imperatore Adriano; in seguito 
Giuslino, Atcnagora, Tertulliano ne indirizzarono agli impera- 
tori, al senato romano, al mondo tutto: si vide uscire alla luce 
l'Ottavio di Minucio Felice ; 1’ erudito Origene scrisse contro 
Celso; Lattanzio pubblicò le sue Instituzioni divine; ciaschedu- 
no di essi impiegò in quelle scritture quanta erudizione, senno, 
ed eloquenza potè maggiore. 

L’ eresie , clic in breve sorsero nel seno del cristianesimo, 
diedero ai dottori ortodossi nuova materia di studio e di eru- 
dite fatiche, e primieramente un gagliardo esercizio alla loro 
dialettica. Anzi che terminasse il secondo secolo, Ireneo aveva 
gii scritto un’opera voluminosa, che comprendeva la semplice 
esposizione di tutte 1’ eresie fino allora insorte c la loro confu- 
tazione. 11 testo della scrittura, attaccato in un senso, difeso in 
un altro , era l’usato argomento di cotali violenti conflitti . Fu 
dunque bisogno studiare il testo, meditarlo, correggerlo, inter- 
pretarlo , commentarlo di continuo . Clemente d’ Alessandria , 
Tertulliano, ed Origene vanno nella folla di que’ campioni in- 
stancabili particolarmente vantaggiati. 

Le vicende del cristianesimo , la rapida sua propagazione, 
le gesta de’ suoi difensori, i miracoli clic lo rincalzavano , di- 
ventarono in breve agli occhi de cristiani argomento degno di 
storia. Egesippo, del quale rimangono solo alcuni frammenti , 
fu il loro primo storico, ed ebbe tosto degli imitatori. 

Furono esse storie altrettanti rami di colale nuova lette- 
ratura, che ebbe scuole e biblioteche in Egitto, in Persia, in 
Palestina, in Affrica (i), dove s’ istruirono e si addestrarono i 
grand’ uomini clic fecero del quarto secolo il secolo d’oro della 
letteratura ecclesiastica. Arnobio, Lattanzio, Eusebio di Cesa- 
rea , Atanasio, Flavione, Basilio, i due Gregorj, il nicecse, e il 
nazianzeno, Ambrogio, Girolamo, Agostino, Grisostomo, riem- 
pirono un intero secolo della loro fama. Numerosi e celebri con- 
cài j uprirono pure in quel secolo un vasto campo all'argomcn- 

(i) Le scuole e le biblioteche d’ Alessandria , di Edcsaa , di Gerusa- 
lemme, d’ Ippone , cc. 


Diqitized bv Google 


C A p o I. 9 

tav.ionc e a quella specie di eloquenza, che poteva adoperarsi. La 
loro decisioni complicarono maggiormente la dottrina , ed ob- 
bligarono a nuovi sforzi gli studenti e i dottori . Nacque il di- 
ritto canonico, ed ebbevi un codice di leggi ecclesiastiche, che 
si accrebbe poscia d’assai, ma che servì fin d’ allora di fonda- 
mento a cotal parte della scienza. 

Ora l’accusa , che vien fatta ad essa letteratura di aver 
soffocala l’altra , e fattala del tutto decadere , è essa giusta o 
no ? Cotale quistione presentasi da se, ed altri non può ne pas- 
sarla sotto silenzio ne trattarla profondamente . Qualsivoglia 
interpretazione diasi ad un passo degli Atti degli Apostoli, ove 
si legge, che in Efeso parecchi di coloro, che cransi applicati 
ad altre scienze, recarono ed abbruciarono i loro libri dopo una 
predicazione di san Paolo (i), non può rivocarsi in dubbio, clic 
fuvvi un gran numero di libri arsi. Gli autori cristiani de’ pri- 
mi secoli mostrano, si dice, nelle loro scritture una profonda 
cognizione dei dettati, dei pensieri e dei sistemi filosofici degli 
antichi ; moltissimi brani, e passi si sono conservati solo ne’loro 
scritti ; cd c pur d’uopo che gli avessero ben ben meditali per 
mettersi in grado di combatterli (a). E’ vero; ma appunto 
perchè a ciò solo miravano , erano solo occupati degli errori , 
non delle bellezze : quindi è che non dovevano aver molto fer- 
vore a raccomandarne lo studio, ed il poco, che ne facevano , 
prendeva una direzione più religiosa che letteraria ; c quando 
altri si crede obbligato di combatterli e confutare continua- 
mente, non è molto lontano dal credere che abbiansi a togliere 
dalle mani della gioventù, relegare nelle biblioteche, ed in fine 
del tutto proscrivere . 

Un canone di un antico concilio (3) vieta ai vescovi la let- 
tura degli autori pagani . Si ha Irei dire , clic riguarda solo i 
vescovi , la cui principale cura debile essere il bene della lor 
greggia (4) ; come mai l’uno degli oggetti della loro cura non 

(.) Gap. XIX , t. Ip. 

(a) Tira boschi , Star, delta Leti. Ital. t. II , I. 3,c. a. 

(3) Concilio ili Cartagine, IV , c. iG. 

(4j Tiraboichi libiiupia. 
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sarebbe stato di allontanarla da un pascolo, cbe era a loro 
stessi vietato siccome pericoloso e mortale? 

San Girolamo fa gravi doglianze (i) che i preti, trascuran- 
do gli evangeli edi profeti, leggano commedie, cantino egloghe 
amatorie, ed abbiano sovente Virgilio tra le mani: è, diccsi , evi- 
dente che qui vuoisi solo reprimere un abuso (a): ma chi si farà 
a mostrare da qual punto Io zelo di quel santo padre della chie- 
sa facesse incominciare l’ abuso, ed in quali termini! giovani 
ecclesiastici dovessero circoscrivere lo studio degli antichi, per- 
chè egli non ne pigliasse pelo? 

Egli stpsso, si soggiunge, nomina e cita sovente autori pro- 
fani (3). Sì il fa, ma con qual mira? Giudichiamone da un altro 
passo, ove dice: „ clic se è costretto a ricordarsi talvolta degli 
„ studj profani , che aveva abbandonali , noi fa di buon ani- 
„ mo, ma stretto dalla sola necessità, cd a dimostrare cbe le 
,, cose predette da più secoli dai profeti, rinvengonsi pure nei 
„ libri de’ Greci , de' Latini, e delle altre nazioni (4) ,, Questo 
passo ed altri siffatti, che si potrebbero recare in mezzo, com- 
provano cbe la lettura degli scrittori profani non era per verità 
vietata ai cristiani; ma che voleasi solo vi si applicassero per 
discoprirne e abbatterne gli errori, e per mettere a rincontro 
in chiara luce le verità del cristianesimo (5). Ma o io vo gran- 
demente errato, o cotali passi stabiliscono fermamente l 'impu- 
tazione che si pigliò a combattere , lasciano senza risposta le 
obbiezioni , e fanno toccare con mano il male che si volle na- 
scondere . 

Si sa pur troppo quali furono in quel medesimo secolo le 
funeste conseguenze d’un falso zelo, dalla religione oggigiorno 
riprovato . L’universale distruzione dei tempj del paganesimo 
non trasse solo seco la perdita per sempre deplorabile di editi— 


(i) Ep XXI . Edizione di Verona . 

(a) Tirnliosehi , Ine. eit . 

(3) 'rimboschi , toc. cit. 

(4) Proleft. in Daniel. 

(b) rimboschi , toc. eit. 
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(j, ne’quali il genio delle arti aveva accumulate le maravigliose 
sue bellezze : ina perirono con essi i libri e le statue , che per 

10 più erano o nel loro interno o nella loro vicinanza . Niuno 
ignora la sorte della biblioteca d’Alcssandria. Un fanatico pa- 
triarca, Teofilo, infocò lo sdegno del credulo Teodosio contro 

11 tempio di Serapi : esso fu atterrato , e la copiosa biblioteca , 
che vi si conteneva, distrutta . Orosio , che era cristiano , asse- 
risce di aver trovato, venti anni dopo, affatto vuoti gli armarj 
c le casse, ov’erano riposti i libri ne 'templi di Alessandria, e 
confessa egli stesso che furono distrutti da’suoi contemjior.i- 
nei (i) . Alla fine la barbarie di Tcofdo , di cui poco si parla , 
lasciò quasi nulla a fare, molti secoli dopo, alla barbarie de'Sa- 
racini, di cui si mena tanto rumore . Nè è da porre in dubbio , 
che siffate devastazioni non siansi estese in ogni luogo , dove 
ardeva il medesimo zelo, e che le spedizioni sterminatrici del 
vescovo Marcello contro i templi della Siria (a) , del vescovo 
Martino contro quelli delle Gallie (3) , e di tanti altri non ab- 
biano prodotto i medesimi effetti . 

Alcionio così fa parlare il cardinale Giovanni de’ Medici ; 
poscia Leone X , nel suo dialogo de Exilio : „ Ho udito dire 
„ nella mia infanzia a Demetrio Calcondilo, uomo versatissimo 
„ nelle cose della Grecia , che i preti ebbero tanta influenza 
„ sugl’imperatori di Costantinopoli da condurli a (Lire alle 
„ fiamme molti antichi poeti gvcci, ed in ispezialità quelli che 
„ parlavano di amori , di voluttà , dei piaceri degli amanti , e 
5 , che per siffatto modo furono distrutte le commedie di Me- 
„ nandro, Difillo, Apollodoro, Filemonc, Alessi, e le poesie li- 
„ riclie di Saffo, Corinna, Anacreonte, Mimnermo, Bione , Ale- 
,, mane , ed Alceo ; che si posero in loro luogo i poemi di san 
„ Gregorio Nazianzeno , i quali , comccliè accendano ne’ nostri 
,, cuori un più ardente amore per la religione , non insegnano 
„ però la proprietà de’ vocaboli attici, e l’eleganza della lingua 


(i) Orosio, lib. VI , c. l5. 

(a) Snzomcno , lib. VII , V. l5 . 

(3) Sulpizio Severo , De Martini vita ,c.g, 14 • 
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,, greca . Que’ sacerdoti dimostrarono un odio vituperevole 
„ contro questi antichi poeti ; ma diedero una grande testimo- 
,, manza d’ integriti, di probità c di religione (i) „ . 

Cotali effetti funesti di un mal inteso zelo non potevano 
venir compensati dai mezzi d’istruzione adoperati nelle scuole. 
Ve ne avevano delle particolari vicino a ciascheduna chiesa , 
nelle quali, diccsi, i giovani ecclesiastici erano «istruiti nello 
scienze divine ed umane ; ma quello che precede, dà a divedere 
qual cosa abbiasi ad intendere per questa sorte di umanità. Ol- 
tre alle scuole private , eravene un gran numero di pubbliche , 
destinate a formare valenti atleti a difesa della fede e dell'orto- 
dossia contro gli eretici, i giudei ed i gentili (a). Ora siffatta 
direzione data alle pubbliche scuole da una religione dominante 
ed esclusiva dovette in breve ridurre tutto l’insegnamenlo della 
gioventù a questioni di controversia, ed escludere tutti gli stu- 
dj, che tendono solo ad ingentilire lo spirito , ad ingrandir l'a- 
nimo, ad innalzarlo al sentimento ed all'amore del bello. Niuno 
ignora, clic, come prima il gusto delle lettere incomincia a cor- 
rompersi ed a declinare in un popolo, tutti gli sforzi della po- 
destà, tutti i mezzi, che sono in sua mano, bastano a mala pena 
per ritardarne la caduta : che dovrassi dire adunque allorquando 
le cose sono nella condizione in che le abbiamo vedute , e che 
gli animi ricevono lutto ad un tratto un cotale impulso, e che 
esso è universale, e continuo ? 

Ma che ne avvenne da siffatta rivoluzione ? quello che era 
inevitabile ; gli studj ecclesiastici anch’essi in breve declinarono 
c caddero. ìNon si considerò, che coloro, i quali li avevano illu- 
strati, cransi nella loro giovinezza nudriti del succo letterario, 
clic non si potea altronde estrarre che dagli autori che erano chia- 
mati profani, quasiché un tal titolo potesse darsi ad un Platone, 
ad un Cicerone, ad un Virgilio, ad un Sofocle, o al divino Omo 

fi) Tnrpiler qttidem sacerdote s isti in veteres graecos maieroli 
fuerunt , sed interritati* , prabitatis et religioni s maximum dedere 
lestimonium . ( Alcyonius . Medicei legatus prlor , p. 69 ed. di Mon- 
cken . Lipsia , 1707 . ) 

(•») li. ibid. 
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ro : clic togliendo agli ingegni quell'alimento, per nudrirlo solo 
di quistioni di controversia, toglievasi loro la grazia sempre 
necessaria alla forza, non che la forza stessa : che in fine le let- 
tere ecclesiastiche erano un ramo della letteratura , c , se così 
vuoisi, il più prezioso cd il più bello, ma che se il tronco viene 
abbattuto o lasciasi inaridire , uopo è che il ramo soccomba 
alla medesima sorte . 

Di fatto, nel secolo seguente ( i ) , fu veduto cominciare ad 
oscurarsi quel vivo splendore, del quale aveva sfolgorato il se- 
colo di Costantino e di Teodosio(a). Scorgesi ancora un Cirillo, 
un Teodoreto, un Leone ed alcuni altri (3) ; ma i conoscitori in 
siffatte materie veggono in essi una grande inferiorità ; ed un’e- 
poca, che trae da essi tutto il suo lustro , è sicuramente un’ e- 
poca di decadimento e di povertà . 

Per rispetto alle lettere, che noi non chiameremo profane, 
ma sì umane, in mezzo alla rapida loro decadenza alcuni nomi 
galleggiano per anco negli ultimi secoli da noi di recente scorsi. 
Non parlerò di Vittorino il retore ( 4 ) , al quale furono però in- 
nalzate pubbliche statue, mentre ancora vivea , ed a cui tutti 
gli scrittori di quell’età, e tra gli altri sant’ A gostino (5), danno 
lodi smoderate ; che ci lasciò dei dettati di rcttorica e di gram- 
matica, un commentario su due (ibridi Cicerone(6), alcune scrit- 
ture religiose, ed un piccolo poema su i Maccabei , ne’qunli la 
rozzezza cd oscurità dello stile , la mediocrità delle sentenze , 
e per istringore tutto in breve , la totale mancanza d’ ingegno , 
fanno testimonianza contro quegli elogj e quelle statue, o piut- 
tosto non lasciano alcun dubbio sulla meschinità e l’obbrobrio 
letterario di quell’età . Un sofista greco , chiamato Proeresio 


(i) Il quinto secolo . 

(a) Con tal nome è chiamato il quarto secolo , avvegnaché Costan- 
tino aia morto nel 33 fi , c Teodosio abbia regnato solo dal 379 ai 39’, . 

( 3 ) Crisostomo visse sino al 407 , tredicesimo anno del regno d’Ar- 
cadio e di Onorio ; ma appartiene al quarto secolo . 

( 4 ) Mario Vittorino Affricano . 

( 5 ) Confettion . lih. Vili , c. 11 . 

(fi) I libri de Inserii, rhetor . 
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e])be ancora più gran nome, cd a lui pure furono erette statue 
così in Iloma come in Atene. Su quella di Roma ieggevasi una 
iscrizione che può venir traslatata così (i): Roma Regina del 
mondo, al Re dell’eloquenza. La vita di lui è scritta a lungo e 
con fasto (a), cd i suoi contemporanei non restano di lodarlo . 
Egli era cristiano, e ciò non ostante l’iinperatore Giuliano scis- 
segli con voci dettate dalla più esagerata ammirazione (3) . Ma 
per avventura la sua più grande fortuna si è, che abbiamo solo 
colali elogj, e niun suo dettato che li ]>ossa smentire . 

L’ arte oratoria era in allora ridotta ai panegirici diretti e 
pronunziati alla presenza del lodato, maniera meschina, nella 
quale l’oratore il più delle volte non può satisfare all’orgoglio, 
ne evitare di offendere la modestia, ed anche un avanzo di pu- 
dore. Quelli che pervennero a noi, e che sovente si uniscono al 
panegirico, col quale Plinio il giovane oltraggiò l’amicizia che 
lo legava a Trajano, senza potere stancare la sua pazienza, sono 
a gran pezza al di sotto di questo capolavoro dell’adulazione 
antica. Claudio Mamertino, Eumene, Nazario, Latino Pacato, li 
pronunziarono in occasioni solenni, ed il tempo che divorò tanti 
capolavori , li risparmiò; ma se non sono inutili per la storia 
civile e letteraria, non valgono gran fatto allo studio dell'arte 
oratoria, cd al nome di quegli oratori. 

Simmaco (4), celebre più di essi tutti, cadde dal più alto 
grado di favore e di gloria nell’abisso della sventura. Teodosio 
stette contento ch'egli pronunziasse innanzi a lui il suo pane- 
girico: ma allorché udì ch’egli aveva pronunziato anche quello 
del tiranno Massimo, che aveva regnato alcun tempo prima di 
lui, cacciò in esilio il troppo pieghevole panegirista , lo perse- 
guitò, e lo ridusse a riparare, tuttoché pagano, ad una chiesa 


( I ) Repina Rentnt , Roma , Retti cloque.ntiac . Un» delle bellezze 
di questa iscrizione é riposta senza dubbio nelle quattro A iniziali, delle 
quali tre sole si sono jiotutc conservare nell’ italiano . 

(a) Ha Lunapio , ì it . Sopititi , c. b . 

(3) Giuliano , Epist. 11. 

(4) Q. Aurelio Simmaco . 
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cristiana per campare la vita (i). Al dire del poeta Prudenzio, 
il quale però scrisse due libri contro di lui, Simmaco era for- 
nito di maravigliosa eloquenza (a), ed avanzava lo stesso Cice- 
rone : Macrobio lo propone per modello del modo di scrivere 
fiorito ( 3 ); altri lo innalzano ancora di più : ma se alcuno ama 
di entrare con essi in tale avviso, si guardi dal leggere i dieci 
libri di lettere, che si hanno di lui; perocché quella lettura ren- 
de inconcepibili le lodi, che si spargono a larga inanosopra l’au- 
tore (4). 

Due collezioni di diversa spezie comprendono parécchie 
scritture letterarie di quell’età infelice: sono esse i dettati de- 
gli antichi grammatici, Elio Donato, Diomede, Prisciano, Ca- 
risio, Pompejo Festo, Nonio Marcello, ec. ( 5 ). Il loro nome è 
solo conosciuto dagli eruditi in quell’arte, i quali poco nc usano 
comecché ne parlino assai.Vuolsene però eccettuare Macrobio (ti) 
del quale abbiamo dei dialoghi intitolati i Saturnali (7}, pieni 
d’ interessanti particolarità riguardanti l’antichità, la mitologia, 
la poesia, la storia. Essi non sono molto pregevoli per lo stile 
( nè dee recare maraviglia, perocché la favella era già assai cor- 
rotta, e l’ autore (8) era straniero ) ; ma preziosi per la spiega- 
zione di molti passi degli autori classici, e particolarmente di 
Virgilio, per le allegazioni di leggi e di costumanze antiche, fi- 
nalmente per rilevanti ricerche, e per una grande varietà di co- 
se. I suoi due libri di comcntarj sul frammento di Cicerone co- 
nosciuto sotto il titolo di Sogno di Scipione lo danno a divedere 
versatissimo nella filosofia platonica . Scorgesi pure eh’ egli 
sapeva in astronomia tutto quello che se ne sapeva al suo tem- 
po, e che nel suo tempo sapevascne assai poco. 

( 1 ) V. Cassiodoro. ffist. tripart . , lib. 9 , c. a3 . 

(a) Prudenzio , In Sy ninni c hit in , lib. 1. 

(3) Suturnal. lib. V , c. I. 

(1) Tirabusciò f Star . della lett • hai . , t. 11 , lib. IV , cap. 3. 

(5) Essi furono raccolti da Putchio , Annnvcr. >Co5 in 4*° ì 0 da 
Goffredo , Ginevra , I r up , 1 (èia , in l \ .° 

(fi) Macrobio , Ambrosio , Aurelio , Teodosio . 

( 7 ) Saturnalium Conni riamiti libri VII. 

( 8 ) Lo oonfessa agli stesso nella prefazione de’ Saturnali • 
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Marciano Capclla (i), clic non vuole esser passato «otto si- 
lenzio, ci lasciò un (lcttuto latino in nove libri, mescolato di 
prosa e di versi, sotto il titolo bizzarro di Nozze della Filosofìa 
c di Mercurio, nel quale sul proposito di cotale matrimonio da 
lui immaginato ragiona delle sette scienze (a), die erano allora 
chiamate, c clic furono chiamate lungo tempo dopo le sette arti, 
e ne spiega, il meglio che per lui si può , i principi : lo stile é 
incolto, e sovente lairbaro ; i versi però sono dettati meno roz- 
zamente della sua prosa e di quella della più parte degli scrit- 
tori di quell’età . E’ da notare (3), clic la poesia si tenne a gran 
pezza distante da quella dei secoli precedenti , ma pure fu 
supcriore alla prosa d’assai; cosicché i poeti sembrano in qualche 
modo di una età diversa da quella dei grammatici, ed anello 
degli oratori. Questo vantaggio l'ehhcro essi dalla difficoltà del 
metro, e dallo sforzo della mente necessario per (are i versi , 
uncorcliè mediocri. 1 forestieri od i Barbari inondavano l'Italia, 
e volendo parlar latino per farsi intendere, credevano di esservi 
riusciti, allorché davano alle voci della loro favella la desinenza 
latina. 1 nazionali, in conversando con essi, impararono in breve 
per paura, per rispetto, per consuetudine a parlare coni' essi, 
vale a dire, a diffortnarc la propria lingua . Ora il linguaggio e 
le locuzioni corrotte del conversare s’insinuano nello stile , al- 
lorché altri scrive in prosa, nel la quale la penna ed il pensiero 
non incontra verun ostacolo . Ma nei versi , e specialmente nei 
latini , la severa legge del metro e della quantità frena la foga 
dello scrittore, non gli permette di distrarsi , lo sforza ad esa- 
minare, a pesare , a correggere , a cambiare i vocaboli , soventi 
volte a rigettarli , e per conseguente a pensare mai sempre ed 
a scegliere. 

Le favole di Avieno (4) non hanno per certo la venustà o 
l’elegante semplicità di quelle di Fedro : ma il loro autore oc- 

(i) Marciano Minco Felice Casella . 

(?) Grammatica , dialettica , rettorica , aritmetica geometria , 
astronomia , e musica . 

(3) Tiratosela , Uhi slip, 3 c. 4 ' 

(4) Bufo Feste Avtcuo , 
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capa un posto onorevole tra i favoleggiatori. La sua traduzione 
di i Fenomeni d’Arato, e quella del poema geografico di Dionigi 
Pcricgete (1) in versi esametri fanno testimonianza, che sapeva 
sollevarsi a più alti argomenti (a). Al dire di Servio (3) egli 
aveva condotta a capo un’opera ben più laboriosa , della quale 
non è lucile lo scorgere l’utilità, quella cioè di avere tradotto 
in versi jambici tutta la storia di Tito Livio. ClaudianO (4) ebbe 
Stilicene per mecenate dopo di Onorio; egli ne lo rimeritò con 
lunghi panegirici, c con mordaci satire contro Eutropio e Ruf- 
fino, nemici di quel ministro . Due poemi sulla guerra contro 
Gildone e contro i Goti, e più ancora il suo poema sul ratto di 
Proserpina, noi posero nell’epopeia a fianco dei poeti latini deL 
secolo d’ oro, nè anco, checché si dica, di quelli del secolo se- 
guente, Lucano, Stazio e Silio; ma subito dopo di essi, c non è 
poca lode . Abbiamo di Nurnaziano (5) un solo poema in versi 
elegiaci , nel (piale narra il suo viaggio da Roma nelle Gallie , 
sua patria . Lo stile è privo di eleganza , ma è da ripetere che 
avanza quello della prosa di quel tempo. Il debole , ma abba- 
stanza elegante Ausonio, ed il prolisso panegirista Sidonio A- 
pollinare, ed anche Prudenzio e san Prospero, avvegnaché i 
loro versi abbondino più di zelo religioso, che di artifiziosi or- 
namenti, sono autori, che non si leggono gran fatto, ma che si 
tengono nulladimeno in tutte le biblioteche . Ritrovasi più di 
rado un certo Porfirio, non il filosofo, ma il poeta (6) , che vi- 
veva sotto Costantino , e che intitolò a ([nell’ imperatore un 
poema in acrostici, in lettere incrocicchiate, ed altri siffatti 
ritrovamenti, de'quali crcdesi sia stato il primo a dure il ridi- 
colo esempio . 

Potrei accennare altri nomi di poeti, che ebbero nel loro 

( 1 ) (irbis terree destri ptio . 

(a) Questi due poemi furono stampati la prima volta a Venezia nel 
1 4R8 , in 4. 0 ( Fubricius lì ibi. lai. ) 

(3J A l ,Kneid. v. 388 . 

(1) Claudio Claudiano. 

(51 Claudio Rutilio Numaziano . 

((); Publio Ottaziano Porfirio . 

Gin gite ite T. I. 5 
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tempo qualche grido, eclie sono per Intorni ventura dimenticati 
nel nostro ; ma gli lascio sepolti nei libri , nc’quali sono labo- 
riosamente ammucchiati i nomi di autori oscuri , ed i titoli di 
scritture, che niuno sa se vi siano, e che ninno si duole se più 
non sono. 

Di tutte le maniere di scrivere in prosa, la storia era la 
meno indegnamente coltivata . Aurelio Vittore , Eutropio , e 
più che ogni altro Ammiano Marcellino , non sono senza meri- 
to, quantunque molto inferiori agli storici anche del second’or- 
ditic , cd ancorché i tempi , in cui vissero , sembrino a primo 
aspetto proprj a meglio inspirare la musa Isterica. E' fuori di 
dubbio che non fuvvi cti più di quella feconda d’avvenimenti . 
Considerando la rapida successione dogli imperadori,la loro vita 
agitata, la morte (piasi sempre tragica , le divisioni e le unioni 
dell’ Impero, le guerre intestine e forestiere , le moltiplicato 
invasioni dei Barbari , gli orridi disastri, ne’ quali furono im- 
mersi l’Oriente e l’Occidente da quelle feroci masnade e dalla 
debolezza dei loro difensori, clic pareva aumentarsi a misura 
che i pericoli si andavano moltiplicando , crcdcrebbcsi che il 
pennello della storia avesse materia per delincare quadri gran- 
diosi , e che se un Polibio, un Sallustio, un Tito Livio fossero 
allora vissuti, avrebbero avuto un vasto campo da esercitare il 
loro ingegno. Ma pare a rincontro, che il disordine e la confu- 
sione che regnavano nell’ Impero, passassero nell’animo di chi 
dottava la storia : se quo 'sommi storici fossero stati in vita , so 
avessero veduta la sedia carote cambiata in trono , esso trono 
trasportato, smembrato, macchiato di delitti, insanguinato d’as- 
sussinj; la bella Italia lacerata, spopolata, intesa a vane dispute 
teologiche, assaltata, guasta, padroneggiata dai Goti , dai Van- 
dali dagli Eroli , dagli Alani, dagli Svevi e da altri popoli igno- 
ranti e barbari ; il suo culto cambiato , i suoi ordinamenti di- 
strutti , la sua lingua corrotta da una mescolanza impura con 
quelle de’ suoi vincitori ; in una parola, se nel medesimo paese 
si fossero trovati come trasportati ili mezzo ad un altro ordine 
di cose, c fra una razza d’uomini afTalto diversa, avrebbero essi 
potuto rinvenire la loro mente, il loro ingegno? Non sempre la 
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molti plicilù di strepitosi avvenimenti c favorevole al "mio 
della storia ; ma sì la loro natura, c quella de’ personaggi, che 
ne sono gli attori, ed i loro risultamcnti . Allorché essi risulta- 
menti sono disastri irreparabili e sempre crescenti, allorché le 
cose e gli uomini non hanno verun carattere , gli avvenimenti 
si moltiplicano, si complicano , si succedono invano ; si avran- 
no, se vuoisi, delle memorie, ma non una storia. 

La divisione degl’ imperi d’ Oriente e d’ Occidente aveva 
levato pressoché ogni re la rione tra i Greci cd i Latini, c pareva 
aver tolto agli uni ed agli altri la scambievole comunicazione 
del loro sapere (1); ma di fatto la perdita era dei soli Latini , 
i quali rimasero privi dei prestanti modelli della greca lette- 
ratura, edei libri, nei quali erano depositati gli clementi di tutte 
le scienze. Essi smarrirono in breve la lingua greca, né mai po- 
tevano leggere Platone, Aristotile, Ippocrutc, Euclide, Archi- 
mede, come neppure Omero, Anucreonte, Euripidee Teocrito; 
intanto che i progressi delle idee religiose e dell' insegnamento 
sacerdotale allontanavano du essi a grado a grado i romani scrit- 
tori che avevano illustrato la letteratura latina; intanto ebe (4) 
sant’ Agostino, Marciano Captila, sant’ Isidoro cd alcuni altri 
scrittori della bassa latinità avevano preso nelle poclic scuole, 
clic erano ancora in piedi, il luogo di que’sublimi maestri dcl- 
1 ’ uuiverso. Alla (ine l’ Italia era ridotta al punto , clic i pochi 
ingegni che mandavano ancora alcun raggio di gloria letteraria, 
quasi tutti erano forestieri; Claudiano, egiziano; Ausonio, Pro- 
spero, e Sidonio Apollinare, nati nelle Gallic; Prudenzio, spa- 
glinolo; Aurelio Vittore, aflricano; Annoiano Marcellino, greco, 
nato in Antiochia, ec. 

Ili Oriente a rincontro i grandi esemplari sussistevano nella 
lingua clic continuava ad essere quella del paese, celie inoltre 
si arriccili degli ottimi autori latini, i quali innanzi erano quasi 
adatto sconosciuti. Una corte formata a Roma, un consiglio di 
stato ed un tribunale supremo, composto di patrizj c di giurc- 


(■1) Atitlrcs , Ori". , Prt,gr. , ec. e. 7. 
(a) A mi n.5 , ulii supru . 
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consulti venuti da Roma, o almeno d’Italia, li trasportarono con 
esso loro (i). Ma quel gran numero di Romani o d’ Italiani che 
vi si stabilirono, non poteva adeguare quello de’ Greci e degli 
Asiatici, che parlavano il greco. Gli autori latini, comunque me- 
glio conosciuti, erano mai sempre nella pubblica opinione al di 
sotto de’ greci. La nuova sede fabbricata in mezzo alla Grecia 
ed all’ Asia in sito opportuno a far fiorire la greca lingua, già 
da molti secoli comune a quelle due parti del mondo , dovea 
rendere quelle nazioni più che mai pertinaci nell' usar solamen- 
te l’antica loro lingua (4).Finalmcnte la corte, comecché venuta 
dall’Occidente, si fece in breve aneli’ essa a coltivare il greco 
a discapito del latino, come il comprovano i dettati di Giuliano, 
nipote di Costantino, e poscia aneli’ egli imperatore, che alle- 
vato in Italia, e gran pezza governatore delle Gallie, nelle quali 
il latino era la favella dominante, scrisse in greco, ed in greco 
recitò le sue orazioni panegiriche c le altre pubbliche dicerie. 
Cotali opere , che gli scrittori stessi, allevati con prevenzioni 
religiose contro di Giuliano, sono pur costretti di confessare 
essere assai pregicvoli, e condite di un sale e di un’amenità, 
che non si rinviene per avventura in veruno scrittore dopo Lu- 
ciano (3), testificano che le lettere greche erano ancora non in- 
felicemente coltivate. 

Se la poesia in generale era quasi affatto spenta, se parti- 
colarmente la passione sfrenata pe’ giuochi del circo aveva del 
tutto soffocata la poesia drammatica, se l’eloquenza deliberativa 
c politica non aveva potuto rialzarsi sotto la signoria assoluta 
di un solo (4); un Temistocle, un Lihanio nella rettorica e ncl- 
l’ arte oratoria, un Porfirio, un Janiblico nella filosofia, non era- 
no scrittori da doversi spregiare; alcuni storici, alcuni altri au- 
tori in diversi generi , scrivevano ancora con maggior in- 
gegno e buon gusto, che noi fecero, ne potevano farlo in lalinu 


( i) Deiiiiia , f'icendc della Leti. lib. I , c. 36. 
(?) Delibili , vicende della Zeli. lib. 1 , c. 36 . 
(3) idem. ib. , r. 3<J . 

(i) Id. ib. ,c.3g. 
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coloro, che nell’ infelice Italia scrivevano nel quarto secolo e 
particolarmente nel quinto. 

I Goti avevano per verità già assaltato e guasto l’ impero 
d’ Occidente, ed avevano arso vivo l’ imperatore Valente ; ma 
erano stati tosto respinti al di là del Danubio da Teodosio, allo- 
ra capitano generale, il quale in ricompensa n'ebbe l’ impero; 
e non ebbero tempo que’ Barbari di corrompere la favella, e di 
sostituire lo spirito guerriero a quel po’di gusto che ancora vi ri- 
maneva perle lettere. Quello, che, unitamente alle altre cagioni 
da me accennate , restrinse gli spiriti, indebolì , ed estenuò gli 
ingegni , furono le dispute di teologia scolastica, quella sull’A- 
rianismo, quella su le due nature, insorte tra i patriarchi d’Àles- 
sandria e di Costantinopoli (i); l’eresia di Eutichio, sostituita 
a quella di Nestorio (a); lo scandalo contradditorio dei due con- 
cilj di Efeso (3), mal riparato da quello di Calcedonia (4); il 
formolario dell’ imperatore Zenone, il Manicheismo (5), il Mo- 
nofisismo, il Menoteiismo (6), ed altre quistioni inintelligibili 
e per siffatta ragione interminabili, die erano divenute 1’ argo- 
mento delle scritture, delle conversazioni, degli studj, che po- 
tevano arrecar solo disordine, ed oscurità. 

Nell’Occidente, ove sentivasi l’influenza di cotali vane con- 
tese, e dove tante altre cagioni si univano a spegnere nc’loro 
ultimi germi l’amoree la cognizione delle lettere, esse avevano 
inoltre contro di se quel diluvio di Barbari , dei quali l’Italia, 
dopo esserne stata tante volte inondata , era alla fine caduta in 
potere, e che vi traboccarono nel principio del quinto secolo 
sotto il debole Onorio.Stilicone li respinse còl suo valore, c ve li 
richiamò con un tradimrnto;cd Onorio si liberò «li lui, ma non 
dei Goti. Alarico entrò in Roma (7)0011 un innumerevole escr- 

(1) Cirillo e Nestorio. 

(а) V. questi (ine nomi nel dizionario delle Eresie . 

( 3 ) L'uno generale nel .'| 3 i , nel quale Nestorio, fu condannato , de- 
posto «1 esiliato , l’altro particolare nel po . 

(i) Nel 45. . 

( 5 ) Veggansi le voci Manetc, c Manichei , uhi sttpra. 

(б) Veg. ({mista voce ubi nupru. 

(7) Nei .Joy , secondo Muratori, secondo altri nel \iq* 
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cito, e la mise a ruba per tre giorni . Aitila co’suoi Unni non 
vi entrò (i) : clic papa Leone lo arrestò colla sua eloquenza , o 
per meglio dire deponendo al suo piede tutto l’oro de’ Romani 
pel loro riscatto , o , se altri non ammette questi mezzi natu- 
rali , parlandogli da signore, egli povero vescovo seguito dal 
clero in luogo di esercito, ma scortato nell’aria dai due apostoli 
armati di sfolgoranti spade. 

Roma fu dunque per quella volta salva , ma il restante 
dell’Italia fu depredato, guasto cdnto alle fiamme; "e Roma essa 
pure, espugnata cinque o sci anni dopo da Genserico c da’suoi 
Vandali, fu messa a sacco per quattordici giorni. In ultimo sul 
finire di quel malaugurato secolo, iBarbari,cbc avevano avuto 
agio di estendere i loro acquisti , durante alcuni regni , cui la 
storia appena distingue, ed alcuni interregni non meno deboli o 
disastrosi, osarono di chiedere ad un simulacro d'imperatore (a) 
la metà delle terre d’Italia. Il rifiuto , ch’cssi antivedevano , li 
rese signori del tutto, c Odoacre loro re si fece coronare a 
Roma re d’ Italia .Questo fine ebbe l’Impero d'Occidente tra le 
roani dei Barbari, che erano però oggimai non molto più bar- 
bari dei tralignati discendenti dei conquistatori del mondo. 

Qual poteva essere la sorte delle lettere in siffatti rivolgi- 
menti? Legate a quella dell’Impero, con lui crollarono ; o per 
meglio dire già rovesciate e distrutte rimasero, senza speranza 
e senza mezzi di potersi rilevare più mai, sepolte nelle ruine. 


(5) Nel 45z. 

(i) A usuatolo. 


Condizione delle lettere in Italia sotto i re Coti ; sotto i 
Lombardi; sotto l’impero di Carlo Magno e de' suoi 
discendenti. Undccimo secolo; prima epoca del rinasci- 
mento delle lettere. 

T i Italia , nella condizione infelice a etti l’abbiamo veduta 
ridotta, non era però ancora pervenuta all’ ultimo grado di sven- 
tura, al quale lu riserbava la fortuna ; e per avventura, riflet- 
tendo utlnitamentc, si scorgerò che sotto il re goto Odoacrc (i) 
c più ancora sotto l’ostrogoto Teodorico, che lo balzò dal tro- 
no (a), essa fu meno agitata , meno invilita , meno allontanata 
dagli studj, quali poteano Cirsi allora, che noi fosse stata da un 
mezzo secolo, sotto quella larva dell’impero d’Occidente, che 
altro non era se non se una sanguinosa anarchia. Teodorico era 
stato allevato a Costantinopoli; l’educazione greca, clic vi uvea 
ricevuto, non l’avca reso letterato, masi amico delle lettere, 
quanto si può ragionevolmente aspettare che Io sia un soldato. 
Giova sapere qual fosse, malgrado di siffatta educazione, l’igno- 
ranza d’un principe, il cui nome è annoverato tra i benefattori 
delle lettere. Egli non sapeva scrivere il proprio nome, c fu bi- 
sogno traforare una lamina d’oro in modo, che i fori venissero a 
formare le cinque prime lettere del suo nome THEOD; ed egli 
sottoscriveva le lettere c gli editti, facendo scorrere la penna 
nelle aperture di que’ buchi ( 3 ). Questo tratto caratterizza ud 
un tempo e Teodorico , ed il suo secolo. 

Quelle lettere e quegli editti erano opera del dotto Cassiodoro, 
che quel principe ebbe la fortuna di rinvenire, ed il scnnod'inca- 
ricare di quella incombenza. Cassiodoro è uno de’ due laminari 

(«) 4 * 5 - 

(») 4 o 3 . 

(3) TiraboscM , St. della lett. ìtal. t. HI , lih. 1. c. i , dove cita 
l'Auonimo di Vaiola . Vrggasi quest' autore nella Guc della storia di 
Annoiano Marcellino , edizione del 1(193 , p. Sii . 
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che mandano ancora un po' di lume Ira le tenebre di quell'età. 
Egli approfittandosi del ereditochc procaccia vagli l'intimità del 
suo uffizio, conlrihui assai ad inspirare a Teodorico quell’amore 
per le lettere e per le arti ,che ci fa maraviglia in un 1 tarla) ro. 
Veggonsi nelle lettere clic scriveva a nome di quel re, c che ci 
furono conservate", gli onorevoli vocaboli da lui adoperati par- 
lando agli uomini distinti per qualche sapere, gl’incornggimenti 
d’ogni maniera, che loro procacciava, le cariche che si compia- 
ceva di far conferire. Egli conservò il suo e tutta la sua influen- 
za sotto i successori di Teodorico. Quando la guerra venne di 
nuovo a sconvolgere l'Italia, si ritirò dalla corte c dal mondo, e 
divise il restante della sua vita tra gli csercizj del chiostro e la 
cultura delle lettere. Oltre a dettati unicamente religiosi lasciò 
delle istituzioni di lettere divine ed umane, parecchi altri libri, 
che possono dirsi elementari, una copiosa collezione di lettere, 
e l’Istoria tripartita, compendio delle storieEeclesiast ielle scritte 
in greco da Socrate, Sozomeno e Teodoreto, e tradotte in latino 
per suo consiglio da Epifane lo Scoliaste (i). Noi scorgiamo dalle 
stesse lettere che la felice sua influenza si estendeva pure sulle 
arti e sulle scienze, e die Teodorico inspirato da un si benefico ge- 
nio tutto mise in opera' per conservare erestauraregli antic hi mo- 
numenti, e per inalzarne egli stesso dc’nuovi c magnifici. Nè vuol 
essere incolpato del cattivo gusto, che in essi si scorge (a), che era 
il gusto di quei tempi, a’ quali erano solo gradite quelle forme 
bizzarre, ed un re non poteva di sua autorità ne comandarle nè. 
proscriverle; c malgrado i difetti delle loro forme questi edi- 
fizj fennojtuttorn testimonianza e del genio ardito degli architet- 
ti, e della magnificenza del principe che li fe’ costruire (3). 

(i) No» è certo chc'qucsto compendio ai* suo ( Vedi Tiraboachi , 

, t. Ili , lib. j. c. ci ,5.,) 

(a) Vogg. Muratori , An l . Jtal. Dissert. xxm e xxiv. 

(3) E’ questa l’arcliilettnra chiamata gotica . Muratori ( Dissert. 'i3 
e u4) ed altri scrittori pretendono ch'essa non appartenga ai Goti : di 
fatto non il verisimilc, che que' popoli ignari quasi affatto delle arti, fns- 
seprtj cosi inoltrati ncll'arrhitrltura. Taluni t'attribuiscono ai Sant ini, 
altri le danno con più verosimiglianza Iper sola origine la progressiva 
corruzione del gusto nelle arti. Maffci (f'vrona Ulutir. 1. pari. iib.Xl.) 
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Sotto il suo regno e nella sua corte fiorirà nel medesimo tempo 
clic Cassiodoro uno scrittore che lo avanzava, l’ultimo che gli 
studiosi della lingua e della letteratura latina possono leggere 
ancora con piacere, il filosofo Boezio (i). Rivestito due volte 
della dignità consolare, che gl’imperatori c dopodi essi i re goti 
ebbero l’ accortezza di lasciare ai Romani insieme coi titoli i*d 
il simulacro di tutti gli altri magistrati, fu l’uomo più eloquen- 
te del suo secolo, più profondo nell’antica filosofia, più versato 
nella lettura dei grandi esemplari dell’antica Grecia e dell’ an- 
tica Roma. Egli è caro agli amici della ragione e delle lettere 
non per aver tradotto e commentato i dettiti di dialettica d’Ari*. 
stotile e di Porfirio, e alcune scritture sulla musica antica, che 
sono ciò non pertanto utili alla storia di cotale arte; nc per avere 
appropriata alla lingua latina la filosofia sofistica de’ Greci, cd 


confessa , clic «otto i Goti 1* architettura conservò altrettanta gran- 
dezza, magnificenza e solidità, quanta nc aveva avuto sotto gl’ impera- 
tori romani ; aggiunge chejvi sono in Italia parecchi edifizj anteriori al 
rinascimento delle arti, ne’quali, se si potessero togliere gli urdù acuti 
e l' irregolari t à delle colonne, e de* capitelli non solamente la struttura 
è oli ima , ma gli ornamenti anche non sono privi di maestà e di grazia . 
Ora, essi archi acuti, esse colonne e capitelli irregolari che altro sono, 
«e non se quello che chiamasi architettura gotica ? Ma cotale cattivo gu- 
sto di architettura risale esso sino ai tempi dei Goti ? Siffatta questione 
diede luogo in Italia ad una lunga c strepitosa controversia nell* ultimo 
secolo . Ecco però un passo di Cassiodoro, che pare non debba lasciare 
alcuna dubbiezza . 

Nella formula XV del lib. VI delle sue Vari aruni f de Fubr iris 
et Architectis : leggo queste parole : quid dicamus columnarum jun - 
ceum procerilate/n ? Moles illas sublimi* si mas f ubricarutn , quasi 
quibusdum ereclis Jiaslibus contineri , et substantiae qualitutes con - 
cu vis caualibus excavata , ut magis ipsas cestirne* fuissc transfusas , 
alias ceris judices factum qund metallis uurìssimis videa s ex poli- 
timi . Questa lunghezza c sottigliezza delle colonne che le rende somi- 
glianti «'giunchi ; junceam proceri tatom , quelle moli di edifizj si. alti 
che sembrano sostenute da aste piantate ritte , quasi qitibusdam basti - 
libux contineri f c quc’concavi canali scovati nella pietra istcssa, sub- 
stantiae qualitutes concav s caualibus excé vaine , er. cc. tutte queste 
cose possono solo pcrtoiierc aH'arcliitet tura chiamata gotica, perche tale 
era lo stile degli architetti nel tempo de’ Goti . 

(i) Anicio Manlio Torquato Sevcriuo Boezio . 
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ancor meno per «vere il primo introdotta cotale filosofia nella 
teologia; ma sì per la sua Consolazione della Filosofia, clic scris- 
se in prigione . Quell’opera è mescolata di prose e di poesie di 
diverso metro; la prosa è soverchiamente guasta dai vizj allora 
introdotti nella favella; ma i versi ricordano soventi voltequclli 
dei secoli migliorici avanzano per lo meno a gran pezza quanti 
ne abbiamo del quarto e del quinto. 

L’ opera è divisa in cinque libri, c la Gnzione, elicne forma 
il piano', è assai semplice. Boezio oppresso dall'infortunio aveva 
chiamato le Muse in suo njuto. Esse gli erano d 'attorno nella sua 
prigione e già gl’ inspiravano flebili canti, allorché gli appare 
una donna di venerabile aspetto, con occhi di fuoco e più pene- 
tranti che non sogliono essere quelli di un mortile. 11 suo volto 
era animato, il suo vigore instancabile, sebbène fosse si attem- 
pila che manifestasse di essere nata in un altro secolo. Ella 
cambiava di statura, quando accorciandola alla misura ordinaria 
degli uomini, quando allungandola sino a toccare col capo il 
ciclo, dove talora lo nascondeva, involandolo al guardo de’inor- 
tali. Essa è la Filosofia, la quale discacciando le Muse, come 
troppo deboli consolatrici, più atte ad ammollire che a fortifi- 
care l’animo contro la sventura, ne prende il luogo, e passo 
passo ridona colte sue parole la calma allo spirito agitato del 
suo discepolo. Di fatto quai conforti possono essere più dolci e 
più possenti de’ suoi per coloro, che la seguono di cuore sincero? 
Essa li addestra a sostenere le sventure eh’ ella stessa loro ca- 
giona : ed in un tempo , in cui per sinistre interpretazioni ve- 
nisse incolpata di mali, che ella si sforzò di prevenire, di de- 
litti ch’ella detesta, di proscrizioni esercitate da’ suoi più atro- 
ci nemici, e rivolte soprattutto contro di essa, anche in quel 
tempo i suoi discepoli fedeli riparerebbero a lei sola per an- 
darne consolati. 

Ella insegnò a Boezio a sopportare la sua sorte, ina non potò 
sottraimelo. Condannato ingiustamente e senza che fossero sen- 
tile le sue difese, da quel medesimo Teodorico che lo aveva 
colmo d’onori, sostenne con coraggio gli acerbi martirj di una 
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morte lenta ed atroce ( i). Il suo uccisore gli sopravvisse solo 
due unni, e deturpò còli altre crudeltà la gloria di trentanni di 
regno. Nato Barbaro era divenuto un gran principe; ma per 
quella forza della natura, die si ridesta talvolta, e clic padro- 
neggia l’uomo, allora particolarmente che lo riconduce al male, 
il gran principe prima di morire ritornò ad essere un Barbaro. 

Sotto la reggenza di sua figliuola Ànialasunta, cd i brevi 
regni tirannici, c obbrobriosi de’ suoi nepoti ( 2 ), T influenza di 
Cassiodoro mantenne la consuetudine d’incoraggiare il poco, die 
vi rimaneva, d’uomini forniti di qualche ingegno c dottrina, e 
di suscitare, per quanto far si poteva, li quasi spenti avanzi del 
sacro fuoco degli siudj. Ma un altro fuoco si destò allora in Ita- 
lia, ed una terribile guerra la immerse in disastri, a petto di 
cui tutti quelli a' quali era stata innanzi in preda, non erano in 
certo modo se non die il preludio, e tali die vi vollero piu se- 
coli a scancellarne le funeste conseguenze.L’imperatorc d’Orien- 
tc, Giustiniano, si consigliò alla fine di strapparla al giogo dc’Goti 
c l’il lustre Belisario fece trionfare le sue armi. Dojk> che ne fu 
rimeritato con una disgrazia non meno celebre delle sue vitto- 
rie, Narsctc (3) che gli venne surrogato, continuò a guerreggiare 


( 1 ) Gli fa serrata la fronte con una corda fino a schizzare fuori gli 
ocelli dalla testa ; alla fine , dopo altri tormenti , fu fatto morire sotto 
il bastone . Anonjrm . Vale s. ad Amm. Marcel . iG«j3 . 

( 2 ) Atnlarico c Teodato. 

(3) Io non voglio con questa espressione adottare il romanzo mo- 
rale , ma favoloso della morte crudele e sgraziata di Belisario . Giusti- 
niano lo richiamò in fatto nel 54° , ma lo mandò a comandare in Per- 
sia , dove i suoi trionfi furono meno brillanti che in Italia ; allora fu 
richiamato e spogliato del comando. Rimandalo in Italia con altre genti, 
ritornò quattro anni dopo a Costantinopoli , c vi godette per quindici 
anni immense ricchezze. Implicato nel 563 in una congiura contro l'im- 
peratore fu privato di tutti i carichi e delle dignità ,e costituito prigione 
nella sua casa . Il seguito del processo avendolo discolpato , fu ristabi- 
lito ne* suoi onori e nella grazia del principe . Egli morì nel 565 in una 
estrema vecchiezza , otto mesi soli prima dell* imperatore, che cl»l»e an- 
cora tempo d* impadronirsi de’ tesori di lui , e di unirli a quello che 
cessò in breve di essere il suo . 

Teofane , autore greco cou temporaneo , nella sua Cronografia , 
Giorgio Cedrcno , nella sua Storia sul trentesimo sesto anno del regno 
di Giustiniano , attestano il ritorno , che fece Belisario , nella grazia 
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contro i Goti, clic continuavano a far testa. Alla fine li ruppe, e 
distrusse la loro signoria, ebe era durata sessantaquattro anni in 
Italia . Ma ebbe in breve a respingere sciami di Germani e di 
Franchi, che la speranza di saccheggiare traeva fuori del loro 
paese ancora selvaggio. Richiamato dall' imperatore Giustino", 
altrettanto ingrato verso di lui , quanto Giustinano lo era stato 
verso di Belisario, morì a Roma, in età di novantacinque anni, 
nel tempo che apparecchiavasi a far ritorno a Costantinopoli; 
ed intanto i Lombardi, quasi movessero a vendicarlo, ma certo 
da lui non chiamati (i), venivanoanch’ essi dal canto loro a cor- 
rere e guastare il paese, eh’ egli uvea salvato, a dare ad esso il 
loro nome, ed a fondarvi una nuora dinastia di Barbari. 

Nè erano, come per lo innanzi, numerose schiere di Bar- 
bari, ma un’intera nazione, uomini, donne, vecchi , fanciulli, 
clic, condotti da Alboino loro re , venivano in cerca di una pa- 
tria novella. La loro signoria, di cui Pavia era la città capitale, 
teneva dalle Alpi ai dintorni di Roma, fuor solamente clic le 
città marittime, le une libere, le altre difese ancora dai Grcci.ll 
loro scettro di ferro gravitò sulla (ine del sesto secolo, su tutto 
il settimo, e 6ulla più gran parte dell’ ottavo. Le loro sangui- 
nose guerre, quando tra i diversi loro capi , quando coi Greci , 
rimasti signori di Roma, di alcune altre città e dell’esarcato di 
Ravenna, quando Cnalmente coi Franchi, tutte segnalate da 
orribili stragi, da guasti e da incendj, fecero per lungo tempo 
dell ’infelice Italia, alla quale si è troppo sovente costretti a dare 
un aggiunto sì doloroso , un deserto ingombro di ruine ed inon- 
dato di sangue. 


dell' imperatore , e la tranquilla sua morte . Il celebre Alciato ha anche 
lavata da questa macchia la memuria di Giustiniano . Il greco Giovanili 
'I lei ics fu il primo , che mise in versi , nella sua terza ( 'hiliutlc colale 
favola e *1 celebre mollo : finir un obolo a Urli turiti . P. Crinito, Pan- 
tano , Volterrano cd altri scrittori del quinto secolo l’ hanno adottala • 
Baronia I’ ha seguita ne’ suoi .Innati , d'onde passò senza disamina in 
parecchi storici moderni . Il dotto e giudizioso Muratori ha ristabiliti i 
fatti , rincalzandoli coll' Autorità di Teofane , di Grdrcuo e di Alciato. 
Yegg. i suoi Annuii d' haliti intorno a quel tempo . 
fi) Vcgg. Muratori , Annui tV hai. uuuo 867 . 
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Ciascuno essendo in allora ridotto ad una Vita individuale , 
circondata mai sempre da terrori, non vi ebbe più nella vita 
comune chi studiasse nè chi insegnasse, e neppur libri per co- 
loro, che tra tanti disastri potessero ancora averne vaghezza. 
Appena eranvi a Roma, a Puvia, e per avventura in un piccolo 
numero di altre città alcune scuole di grammatica e di clementi 
della scienza ecclesiastica. Quanto ai libri, le continue guerre 
avevano sepolto sotto le rovine o distrutto colle fiamme i pochi 
manoscritti, che eransi conservati, ed anche le copie, che se nc 
erano fatte, spezialmente ne’ monasteri. 

La copiosità delle presenti nostre biblioteche, il loro lusso 
soprabbondante , i piaceri che ci procurano, la facilità che ab- 
biamo di fame delle particolari con poco dispendio, bastevoli 
ai nostri bisogni ed al nostro diletto, non ci lasciano por mente 
alle difficoltà che s’ incontravano, prima della stampa, a doversi 
procacciare dei libri. La condizione, in ebe abbiamo dianzi ve- 
duta l’Italia, gli aveva resi di già assai rari, e lo diventarono 
ogni dì più. Mancavano i buoni copisti: ai manoscritti antichi, 
logori dalla lettura, o distrutti dalli sconvolgimenti della guerra, 
non se ne potevano ora mai più surrogare altri, allorché le in- 
stituzioni monastiche, resero un rilevante servigio alla cultura 
ed alla dottrina, salvando dal totale sterminio i libri, che n’era- 
no il deposito. La filosofia, che collocò i monaci nel posto, che 
loro si addice, cesserebbe di essere quella ch'ella è, cioè l’amore 
illuminato della giustizia e della verità, se non riconoscesse 
ed avesse in estimazione, in qualsivoglia luogo ella lo trovi, quello 
che è buono per se ed agli uomini vantaggioso. 

I monasteri erano divenuti un asilo, nel quale non ebe la 
pietà, ma il solo desiderio della quiete, tra quell’ eterno fragore 
dell armi, conduceva la maggior parte degli uomini ebe con- 
servavano alcun amore per lo studio. Quasi tutte quelle case 
avevano deile biblioteche, nelle quali, quanti potevano racco- 
gliersi autori antichi, erano uniti ai libri di religione e di let- 
teratura ecclesiastica, che era la parte principale. Una regola 
molto saggia della più gran parte di esse instituzioni obbligava 
i claustrali ad impiegare ogni giorno alcune ore in lavori cor- 
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ponili; o siccome non tutti potevano lavorare la terra o adope- 
rarsi in cose clic richiedevano vigore della persona , i monaci 
più ragionevoli, quelli almeno che erano non del tutto ignoranti, 
e sapevano scrivere intelligibilmente, ottennero di potere sati- 
siare alla loro obbligazione copiando libri, e questa divenne in 
breve un’ occupazione dilettevole. Oli abati e gli altri superiori 
andavano incoraggiando un lavoro, die moltiplicava le loro ric- 
chezze letterarie. Quindi derivò in essi ordini il titolo di anti- 
quario o di copiatore, voci siuoniiue, che vedonsi più volte in- 
distintamente usate nella storia monastica del medio evo. Per 
siffatto modo, intanto che i Barbari correvano, guastavano , in- 
cendiavano intiere province, distruggevano i monumenti delle 
arti, i libri, le biblioteche, alcuni soliiarj laboriosi attendevano 
a riparare almeno in parte a cotnli perdite; c se noi possediamo 
oggigiorno un numero suflicicntcmcntc grande di dettati delle 
antichità, è d’ uopo confessarlo con animo gTato, ne andiamo ad 
essi quasi unicamente debitori (i). 

I più dotti di essi non disdegnavano siffatta occupazione, 
e Cassiodoro anch’egli ue faceva la sua delizia. Tra tutte le cor- 
porali fatiche , scriveva egli , quella singolarmente mi piace 
de’ copiatori (a) . Ninno può leggere senza sentirsi commosso 
le minute particolarità, alle quali discende per insegnare a'suoi 
monaci cotale arte , in cui egli era peritissimo. Chiamò nel suo 
convento artefici valorosi per legare pulitamente i manoscritti. 
Disegnava egli stesso le figure ed i fregj co’ quali poteansi ador- 
nare: alla (ine, quel buon vecchio più che nonagenario compose 
un Trattato di ortografìa per mostrare a que’ religiosi a scri- 
vere correttamente (3). Cotale insegnamento dà a divedere clic 
6’cgli era dotto, non lo erano punto gli altri monaci . Nel vero 

( 1 ) Tirabusciò , Slor. della Leti. t. Ili , lib. 1 ,c. li . Non ignoro 
clic non vi sono prove evidenti che colali servigi ilei monaci siano imle- 
riori alla meta dell’ undecimo secolo ( Vegg, Domita Vicende della 
Lettcr. t. 1 , c. 58 , alla fino ) : ma seguendo qui I* autorità del T i ri. i to- 
si hi non corro altro rischiu clic di anticipare di un secolo queste Usli- 
moniauze di gratitudine . 

(a) De Inslil. Dit'in. bitter, c. 3o. 

(3) Tirali, loc- cit. c. 1 • 
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à quello il tempo delle leggendo, delle storie scritte nel mede- 
simo stile , e clie non meritano maggior fede, finalmente di 
tutte quelle scritture monacali clie disonorano l’umano inge- 
gno, se i secoli fossero tra di loro in solido obbligati, e se in un 
secolo illuminato ri avessero altri ingegni disonorati, oltre 
quelli che vorreblxmo rimettere in estimazione le scempiatag- 
gini dei tempi di tenebre e d'ignoranza . 

Cotali depositi, ove coi più sublimi parti dell’umano in- 
telletto andavano uniti i deplorabili frutti dell’ultimo suo de- 
cadimento, erano stati generalmente rispettati nell’ Invasione 
de 'Goti ; ma ne perì un gran numero nella loro guerra contro 
le genti di Giustiniano, ed uu numero ancora maggiore nell'in- 
vasione c sotto la signoria dei Lombardi ; è dunque pur vero 
che in quell’età infelice , malgrado di tante fatiche , i libri 
erano oltre modo rari . I papi eglino stessi , che altro in allora 
non orano se non che i capi spirituali della chiesa, ed i vescovi, 
non i sovrani di Roma, potevano a stento formarsi una biblio- 
teca. Gregorio I, chiamato il Grande, ne aveva, per quanto 
appare, una assai mal fornita (i), ed era pure uno de’ più dotti 
de’suoi tempi : se non era ricco, come lo furono poscia i papi , 
aveva in sua mano maggiori mezzi degli altri vescovi , c certo 
non ne trascurava veruno per procacciarsi tulto quello che 
potea servire a’suoi studj . 

Se vuoisi dare orecchio a parecchi critici, la bisogna andò 
altrimenti ; quel celebre papa , quel riformatore del canto , 
quell’autore di tanti dettati che lo fecero annoverare tra i padri 
della chiesa, non che siasi adoperato a formare una biblioteca, 
ma diede alle fiamme quella che eravi innanzi di lui . Il dotto 
Bruckcr nella sua Storia critica della filosofìa (a), che è in gran 
credito così per la sua imparzialità come per la profonda dot- 
trina, aggiunse a questa formale accusa, eh 'egli avvalori! princi- 
palmente coll’autorità di Giovanni di Salisbury, quelle d’avere 
discacciato dalla sua corte i matematici, d’aver tenuto in niuu 


(l) Tirali, t. Ili , c. i , 14 • 
(a) Tutu. Ili , p. *Kx> . 
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conto, ed anche vietatolo studio tlelle belle lettere ; all» fine di 
aver distrutto in Roma i più bei monumenti dell’antichità pro- 
fana . Ma in questo, contro il suo solito , lirucker si lasciò tra- 
sportare dai pregiudizi di sctta.Tiraboschi lo lia confutato con 
altrettanta solidità clic moderazione (i); e se taluno credesse 
di dover avere in sospetto il difensore perchè monaco e catto- 
lico, non deve dimenticare, a voler esser giusto , che l’accusa- 
tore era protestante . 

Le lettere di quel pontefice sono i soli scritti , che pos- 
sano essere oggigiorno di qualche momento , come lo sono 
sempre quelli degli uomini celebri in qualsivoglia maniera . In 
essi ben si scorge che Gregorio non è ad altro inteso, se non 
die agli ailari della religione, di cui era capo : che anzi condanna 
ed allontana dagli studj tutto quello che non la risguarda . Ri- 
prende, per esempio, severissimamcntc un vescovo, perchè in- 
segnava la grammatico, e che sicuramente spiegava a’ suoi di- 
scepoli le bellezze degli antichi scrittori: non vuole che le lodi 
di Giove e quelle di Cristo suonino nella medesima bocca ; ha 
in conto di grave delitto che un vescovo osi cantare quello che 
mal si addirebbe ad un laico, che avesse religione (a).li’ questa 
una prova di più di quello spirito esclusivo, clic sostituì passo 
passo gli studj religiosi ai leltcrarj, c che conferì tanto effica- 
cemcntc alla decadenza e poscia alla loro totale ruina. L’apo- 
logista di Gregorio non può qui a meno di confessare clic si la- 
sciò troppo trasportare dal suo zelo (3);ma passa aucora grande 
differenza tra cotali atti e le imputazioni che gli vengono Citte. 

Ciò non pertanto viene innanzi un altro autore non men 
degno di fede, il Denina, che scrisse le Rivoluzioni d’Italia e 
quelle della letteratura, che non tiene come del lutto vinta la 
causa di Gregorio, „ Temo, a dir vero, che l'autorità di Gio- 
vanni di Salisbury, ancorché posteriore di sei secoli all’età di 
Gregorio, abbia a lasciar sempre qualche sospetto, che il zelan- 
te pontefice per esteruiinarc » monumenti dell'idolatria , e per 

(i) Stor. rìcllu Irti. lini. t. Ili , lib. II , c. a. 

(a) Lib. XI. E P . 5}. 

(3) ’i'irub. lue. cit. 
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allettare maggiormente alla lettura de’ santi padri la cristiana 
gioventù ed i oberici spezialmente , cercasse di sopprimere il 
più che potesse delle opere de’ gentili (')» Senza aver la pre- 
tensione di portare alcun giudizio su di una quistionc di tal fatta 
non è però da negare, clic il sospetto di uno storico cosi assen- 
nato non abbia ad essere di qualche peso. 

Un’altra lettera del medesimo papa lascia travedere quan- 
to l’ignoranza, che faceva tali progressi in Occidente , si fosse 
avanzata in Oriente, o per lo meno sino a qual punto la lingua e la 
letteratura latina fossero sconosciute . Gregorio assicura in essa 
lettera, che non eravi allora in Costantinopoli un solo in grado 
di tradurre convenevolmente una qual si fosse scrittura dal 
greco in latino, o dal latino in greco (a).Ma la letteratura greca 
aneli’ essa incominciava a declinare, cd andava ogni secolo de- 
cadendo maggior; uen te. Gli ultimi buoni poeti greci, che van- 
taggiarono, furono Museo, Coluto e Trifiodoro (3). Da gran 
tempo non eranvi più oratori, ed in quell'età non trovavansi più 
filosofi; ma alcuni storici, quali sono Procopio cd Agutia , che 
scrissero le guerre di Giustiniano contro i Persi, i Goti, e gli altri 
Barbari, in Asia, in Affrica, in Italia tengono ancora un postodopo 
gli storici de’floridi tempi. Esso imperatore Giustiniano, con- 
quistatore e legislatore , era più che altro gran teologo (4) ; 
quindi è che si foce ad inserire nel suo codice parecchie leggi, 
che infliggevano quando la pena di morte, quando la confisca , 
lo sfratto, l’infamia, la privazione de’ diritti di successione ec. 
contro gli eretici. Argomentare contro di essi era il consueto 
esercizio della sua mente, perseguitarli uno degli usi più fre- 
quentati di sua autorità , combatterli un’impresa che non gli è 
sembrata indegna delle sue armi . La sola espedizione contro i 
Samaritani della Palestina costò cento mila sudditi all’Impero. 
Era ciò un pagar troppo cara la confutazione di quella setta, si 

(i) l'iceu/l*’ della leu. t. 1 , c. 38 . 

00 Lib. VII , Ep. 3o. 

(3) Autori «tu’ poemi di Em e Leandro, del Unito Fieno, e della 
Caduta di Trnja , il primo dc’i)ujli A più degli nitri conosciuto . 

W Gibhon , Historjr oj decime and J all , of Roman Emù. c. le. 

Ginguene T. I. ti 
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incerta ne’suoi dogmi, che era trattata di giudaica dai pagani, 
di scismatica dai giudei, e d'idolatra dai cristiani ( i) . 

Lo studio più gradito dell’ imperatore era la teologia, e lo 
direnne in breve di tutto l’ impero., Lo spirito sofistico de’Grc- 
ci si occupò intieramente in cavillazioni scolastiche, che parto- 
rirono una folla di nuove eresie. I concilj ed i sinodi si molti- 
plicarono; Giustiniano si fece sovente a disputare egli stesso, 
cd è da credere che ei non avesse mai torto . La fede si andò 
sempre più intrigando , ed anche la sua a forza di sottigliezze 
traviò, e quel flagello degli eretici, divenuto eretico aneli ’esso, 
era sul punto di adoperare, a rincalzare i suoi errori, tutti i 
mezzi che aveva messo in opera a sostenere l’ortodossìa, allor- 
quando morì senza ritrattarsene . 

La vita e gl’ intrighi di sua moglie Teodora fecero nascere 
un genere di storia particolare non ancora tentato sino a quel 
tempo nella greca letteratura , la storia secreta, o aneddota che 
poteva anche dirsi scandalosa (a) . Procopio vi si segnalò e non 
ebbe di poi che troppi imitatori . Prima di lui Achille Tazio 
aveva lasciata un’altra maniera di scrittura , la cui prima ori- 
gine rimonta a tempi più remoti, cioè i 'romanzi amorosi . Il 
suo romanzo di Clitotane e Leucippe fu superato dagli amori 
di Tcagcne e di Cariclea , ovvero li Etiopici, del suo contem- 
poraneo il vescovo Eliodoro ; maniera di scrittura, per verità 
piacevole, ma che non troppo si afTà alle incombenze episco- 
pali . Un’ osservazione , che non isfuggì al giudizioso Denina , 
si è, che mentre in Occidente cominciavansi a comporre leg- 
gende, vite miracolose, ed inventavansi racconti di martirj veri 
e supposti (3), il vescovo di Tricca componeva le sue Favole 
etiopiche. A siffatta osservazione noi Francesi possiamo unirne 
un’ultra, cd è, che per una fatalità, che pare unirsi a cotale ro- 
manzo , i due primi autori , che lo fecero conoscere in Fran- 
cia furono , l’uno Ottaviano di San Gelasio, vescovo d’Ango- 


(i) M. ibi il. 

(i) Denina , yiccndt itila Letter. lib. 1. c. 3g. 
(3; UH. c. 4o. 
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lemme, che nc tradusse in versi alcuni brani ; l’altro, il celebre 
A miot, vescovo d'Au&erre , che lo tradusse intiero in prosa. 
Arroge che per quella traduzione ebbe la sua prima badia , e 
che quella, che fece di poi, di Dafni e Cloe del solista Longo, 
altro romanzo posteriore a quello d’Eliodoro, mcn pregevole 
per la tessitura e più licenzioso nelle particolarità , non gli im- 
pedì d’ esser vescovo , e forse gli procacciò il 6uo vescovado . 

La giurisprudenza era la scienza che fosse meno decaduta 
in Oriente ed in Occidente ; essa era, dopo la teologia , la più 
gradita a Giustiniano e la meglio da lui conosciuta . Egli si 
diede a riformarla, ed il corpo delle leggi ronfiane, qual'è ancora 
oggigiorno , è suo , o almeno degli abili legisti che adoperò . 
Non fu però un’opera fatta tutta ad un tratto : dieci giurecon- 
sulti furono da principio incaricati di raccogliere, conciliare , 
perfezionare, e stringere in un solo i tre codici che servivano in 
allora di norma, compreso quello di Teodosio . Il medesimo 
Triboniano e diciassette giureconsulti fecero in seguito un al- 
tro lavoro più notabile e per avventura più difficile , ma che 
doveva loro riuscir grato , perchè dava autorità e quasi forza 
di leggo alle decisioni de’più celebri legisti , che li avevano 
preceduti, e fu di raccogliere esse decisioni , dividerle in cin- 
que libri, e ciascuno di que’libri in altrettanti titoli secondo lo 
diverse materie. Quella raccolta ebbe il nome di Digesto, o di 
Pandctte.Per ultimo Triboniano e due altri, il cui nome, quan- 
tunque mcn chiaro, merita che si conservi, Tcofilo e Doroteo, 
composero per ordine dell’imperatore, i quattro libri delle In- 
stituzioni chiamati volgarmente l’ Iustituta, o elementi della 
scienza del Diritto . 

Il tutto fu promulgato unitamente (i) sei anni dopo, che 
quel lavoro era stato incominciato, perchè avesse forza di legge, 
e lesse pubblicamente insegnato in tutto 1’ Impero. L’ impera- 
tore vi aggiunse poscia le nuove leggi che fece, conosciute sotto 
il titolo di Novelle. Per siffatto modo il corpo intero della giu- 


(0 Nel 534 ■ 
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risprudenza romana fu diviso in Digesto, Codice e Novelle oltre 
l’Instituta , che n’è come il preambolo (i) . In Italia durante 
la signoria de’ Goti si continuò a seguire il codice di Teodosio, 
e solo potè essere messo in vigore quello di Giustiniano da Nar- 
sete dopo le vittorie da lui su di essi conseguite. 

I Lombardi non ebbero leggi particolari ebe lungo tempo 
dopo il loro acquisto, ed ancora dopo che si ebbero dato un co- 
dice, fu permesso ai popoli soggiogati di seguire le leggi roma- 
ne. Le Lombarde furono più compiutamente c correttamente, 
che lo fossero mai state in avanti, raccolte dal laborioso Mura- 
tori (a). Denina le espose con ordine e chiarezita nella sua sto- 
ria delle Rivoluzioni d’Italia (3), e vi si può scorgere , che se 
conservano tracce sensibili dell'antica barbarie di que’ popoli , 
fanno però fede , che per più rapporti eransi molto avanzati 
nella civilizzazione . 

Sicuramente quel bel clima e quel fertile terreno aveva co- 
minciato ad addolcire que’feroci ingegni, come sogliono sempre 
fare su tutti gli uomini; manonera adessi riserbato il poter fare 
che l’Italia muovesse i primi passi per uscir fuori della barbarie, 
in cui l’avevano immersa. Astolfo loro penultimo re, avendo oc- 
cupato Ravenna e l’Esarcato, che fino allora erano stati sotto la 
signoria dell’Impero, svegliò l’attcnzioue di Pipino, e poscia di 
Carlo Magno suo figliuolo, i quali avevano per loro proprio in- 
teresse concepito dei disegni, che non andavano d’ accordo con 
quelli di Astolfo. I papi implorarono il loro aiuto, e l’ottennero 
facilmente. Nè Astolfo , nè Desiderio suo figliuolo e successore, 
poterono far testa ai Franchi, comandati , l’ un dopo l’ altro, da 
due eroi; ed il reame deiLombardi fu affatto distrutto da Carlo 
Alagno dugento sei anni , dacché avevano incominciato ad op- 
primere l’Italia. 

Tra i titoli da lui ottenuti c , che è ben altra cosa, meri- 
tati, noi dobbiamo qui considerare il più glorioso di tutti, quello 

(i) Eineccio , Hist. Jur. lib. I , c. 6. Tcrrassone Storia della Giu - 
riipr. p. Ili , « 'rimboschi , t. III , lib. I , c. 6. 

(t) Script, rer. ital. voi. I , part. II . 

(3) Tom. II , lib. VII • 
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di ristoratore delle lettere. Sotto un tale aspetto Carlo Magno 
appartiene particolarmente alla storia della letteratura francese; 
ma ebbe pure sull’ Italia un influenza segnalata , ed i nostri 
sguardi vogliono essere rivolti alla Francia, all’Italia , ed a lui. 

La Francia aveva posta in obblivionc la gloria dalle Gallie 
anticamente acquistata. Le medesime cagioni avevano prodotto 
i medesimi, c del pari deplorabili effetti. Le Gallie, afflitte du- 
rante il quarto ed il quinto secolo dalle invasioni dei Quadi, 
dei Germani, dei Vandali, dei Borgognoni , degli Unni , e dei 
Goti, videro arrestarsi ad un tratto ed il corso degli studj, e 
l’ emulazione per le lettere ( 1). 1 Franchi essi pure erano bar- 
bari, le cui invasioni e conquiste aumentarono il male ed acce- 
lerarono il decadimento della colturo degli ingegni. La lingua 
latina si spense, per così dire, colla potenza romana , o non fu 
più altro se non se un dialetto; e l’amore per gli antichi, le loro 
opere , i loro nomi stessi del tutto disparvero . Ne’ due secoli , 
che vennero dopo, il male peggiorò ancora per quel pendìo na- 
turale delle cose umane, che può osservarsi in tutte le età. 

Se altri si rappresenta la serie de’ secoli come un torrente 
nel quale esse sono strascinate, vedrà quando il male e quando 
il bene volgersi con una progressiva celerità, sino a tanto che 
un ostacolo improvviso, o qualche possente motore, operando 
in verso contrario, il corso cambia, il bene o il male da princi- 
pio si arresta, rifluisce poscia lentamente , cede alla fine ; e le 
cose umane riprendono colla medesima celerità un corso oppo- 
sto. Nell’ ottavo secolo l’ ignoranza delle Gallie era giunta al 
colmo; la debolezza del re, la tirannide dei prefetti, delegata in 
certo modo a tutti i governatori di province, a tutti i capi mi- 
litari, de’ quali abbisognavano per le loro mire, aumentavano c 
proteggevano tutti i disordini, e la Francia era affatto barbara. 
Carlo Magno apparì, arrestò il torrente, e diede alle menti un 
impulso verso gli studj e la cultura delle lettere. L’ordine pub- 
blico cd il privato fu ristabilito, e cogli studj e coi costumi fe- 
cero ritonio la sicurezza interna e la prosperità dello stato. 


(1) V. il poema iti S. "Prospero ile l' rovi tUn lia , v. > 5-Go . 
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Carlo Magno potè concepire, ma non poteva solo mettere 
ad effetto una sì grand’opera. Non trovando maestri in Francia 
ne cliiamò de’ forestieri, e lo confessano gli stessi Francesi ( i). 
Gli Italiani vaghi di aggiungere cotal vanto alla gloria della 
loro patria, attribuiscono con molta vcrisiiniglianza 1' amore 
preso da Carlo per gli studj al suo soggiorno in Italia ed ai 
dotti che v’ incontrò (a). La sua educazione era stata oltre modo 
trasandata, ed egli era assai rozzo, allorché passò la prima volta 
in Italia (3). Sebbene avesse in allora trent’anni d'età, e sei di 
regno, ignorava perfino la grammatica, della quale, per confes- 
sione del suo storico Eginardo (4), ricevette li primi elementi 
da Pietro da Pisa, che insegnava pubblicamente a Pavia, quan- 
do Carlo se ne impadronì. Le lezioni di quel maestro lo misero 
in grado di approfittarsi di quelle del celebre Alenino, dal 
quale imparò la rcttorica, la dialettica, l’aritmetica, ['astrono- 
mia, ed anche la teologia. Ma questo famoso inglese, cui egli 
vide la prima volta a Parma, e fin d’allora determinò a seguirlo, 
non fu da lui incontrato se non se nel 780 (5), sci anni dopo la 
presa di Pavia, e già egli aveva presa vaghezza per le lettere 
nel conversare con Pietro da Pisa, suo maestro, con Paolo War- 
nefrido, conosciuto sotto il nome di Paolo diacono, ch’egli ave- 
va fatto venire alla sua corte, e con un ultro Paolo o Paolino , 
grammatico abile per que’tempi, che aveva incontr ato nel Friuli 
e che creò patriarca d’ Aquileia. 

Carlo Magno circondato da tutti que’ preclari ingegni del 
suo secolo, destò coll’esempio la brama d’imparare, consacran- 
do ciascun giorno alcune ore allo studio, e facendo istruire i 
suoi figliuoli in tutte le scienze da lui coltivate . Tutti quegli 
esimj professori, ed altri dotti, che si diedero in breve a cono- 

( 1 ) V. la Storia lett. della Francia , tt IV , Condizione delle let- 
tere nell* ottavo secolo . 

(a) Tirab. Stor. deità letter. ital. t. Ili , cap. I . 

(5) Nel 

(•» C. »5. 

(5) Vedi le prove clic dà il P. Mabillion su di essa data, nelle No- 
te sulla vita di Alcuino inserita negli Ada SS. (Jrd. S ■ Dened. saec. 
IV ,p. I. ' 
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sccrc, formavano nel palagio del principe una spezie di scuola 
o di accademia, che seguiva per ogni dove la corte (i). Vuoisi 
che ciascun membro di quell’accademia prendesse il nome di 
un antico autore. Alenino chiamavasi Fiacco, di cui era grande 
ammiratore; il giovane Angilbcrto , Omero , benché in niente 
lo somigliasse; Adalaridoo Adelardo vescovo di Corbia, Agosti- 
no;\Vola suo fratello, Geremia; Riculfo arcivescovo di Magon- 
eo , ignorasi per quale capriccio , Dameta; Girlo finalmente, 
sia per la reale sua dignità, ovvero pel suo amore alla poesia 
ebraica, prese il nome di Davide. Tutto questo è anzi che no 
bizzarro, e mal potrebbesi immaginare leconlerenze accademi- 
che, che potevano tenersi tra Davide, Omero, Geremia, Dameta 
e sant’ Agostino ; ma pure non era poco per que’ tempi, cd era 
impossibile cosa, che gli animi rimanessero istupiditi intorno a 
quel centro di movimento e di attività scientifica. 

L’amore del re per le scienze, dice il presidente d’Ha- 
nault (a) , come avviene ordinariamente , le mise tosto in vo- 
ga . Carlo Magno però non si limitò a mostrare quell’ amore; 
ma si adoperò in ogni modo per diffonderlo in tutto il suo va- 
sto impero e ne’ suoi acquisti, per quanto il comportava la 
condizione, in che erano i popoli. Fondò un gran numero di 
monasteri e di chiese, a cui unì delle scuole : indirizzava egli 
stesso agli ecclesiastici quistioni su i dogmi, sulla disciplina , 
sulla storia ecclesiastica, sulla morale, alle quali ohbligavali di 
rispondere ; c questa sua consuetudine fece rifiorire tra ’l clero 
quclln scienza. Comandò che ciascun vescovo, ubate, o conte n- 
vesse un notajo o segretario, per copiare correttamente gli atti; 
che venissero ancora copiati gli evangeli, i salmi , il messale. 
Fece correggere per così dire sotto li suoi occhi gli esemplavi 
guasti della Bibbia, c si ebbero quindi testi puri della Sacra 
Scrittura e dei Padri. Promosse la calligrafia^ l’ortografia ; ed 
in luogo della barbara scrii tura merovingia si ripigliò il pic- 
ciolo carattere romano, c poco dopo il grande. I monasteri, tc 


£i) Storia irlt. della Francia , ubi supru . 

[i) Compcnd. cronol. della storia di Francia , ann. 789 . 
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badie diventarono scuole di quell’arte, e fabbriche attive di 
manoscritti. Lo stilo anche cominciò a ripulirsi, e vi ebbero 
storici , oratori, e soprattutto poeti . Alcalino e Teodulfo, che 
l'imperatore avea condotti d’Italia, si recavano a gloria di es- 
serlo; il loro esempio fu seguito, ma senza immaginazione, 
senza gusto, senza stile poetico, ed il più delle volte senza 
un’esatta misura del verso. 

Cotale poesia, avvegnaché assai rozza, formava le delizio 
degli animi gentili, e dello stesso imperatore, che amava parti- 
colarmente canzoni in lingua tedesca o teutonica, che era la sua 
favella naturale, c che, per la preferenza da lui datale, diventò 
la dominante della maggior parte della Francia. Il romanzo, 
che si andnva formando dall'altra parte, era meno incoraggiato; 
ed anche dopo Carlo Magno regnò solo negli stati dei re d’Aqui- 
tania; tutto il restante parlò lungo tempo ancora il teotisco o 
tedesco. Carlo era si tenero di questa lingua, che ne compose 
una grammatica. Allorquando Eginardo dice che quel sovrano 
si instruito, che quel ristauratore delle lettere e degli studj 
non sapeva scrivcre( i ), vuoisi verisimilmcnte intendere del gran 
carattere romano, che cominciava di nuovo ad usarsi . Di fatto 
malgrado degli sforzi che fece per impararlo, non potè riuscirvi 
mai. Sottoscriveva con un monogramma impresso sul pomo 
della su» spada, e diceva ; ho sottoscritto col pomo, lo sosterrò 
colla punta ; ma si asserisce che scrivesse facilmente in altri 
caratteri sia teotisco, sia piccolo romano (a). 

Carlo volle pure che in Francia s’imparasse meglio la musi- 
ca^ si cantasse in modo più umano che non facessi, impresa assai 
difficile,ecbe,comescorgesi,locra da molto tempo. E' noto, che 
nacque grave disputa in Roma alla sua presenza tra’suoi cantori 
ed i cantori romani, ed ebbe abbastanza di buon gusto e di di- 
scernimento per decidere a favore di questi ; e ne condusse 

(l) Tentalat et scribere t tabulasque et collidilo! all hoc in lectulo 
tuo cervi co ti bus circumferre solchiti , ut cum rudi uni cempus csset , 
immuni rffipienrlis hit erti assuefaceret : seri parimi prospere succisili 
labor , praepostcrus , ac sero inchoatus . ( Egiuard.Fit .Carol. Magni ) 

(a) Storia loti, di Fr. ubi supru . 
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duo in Francia, perché insegnassero un canto men barbaro, e so- 
pra tutto l’arte organandi, cioè di terminare le frasi del canto 
férmo con qualche meschino accordo di terra, in che era riposta 
tutta l’armonia di que 'tempi, anche al di li delle Alpi, che pur 
non crasi per anco molto estesa al di quii ( i) . 

L'Italia, che aveva somministrato a Carlo Magno i principali 
strumenti della rivoluzione che voleva fare negli animi, vi par- 
tecipò ella pure, ma meno sensibilmente della Francia. Alcune 
università, tra le altre quella di Pavia e di Bologna, lo preten- 
dono loro fondatore . Promosse senza dubbio gli studj , potè 
adunare alcuni maestri; ma non v'ha traccia, non v’ha lieve in- 
dizio che abbiali riuniti in un corpo, che abbia distribuito loro 
l'insegnamento delle varie scienze, nè che abbia loro dato ordi- 
namenti o privilegj o qualsivoglia altra cosa , che costituisca 
quello che chiamasi università , od altra somigliante fonda- 
zione (a) • 

Per rispetto agli uomini ih allora si celebri, de’ quali Car- 
lo si servì per acquistare e diffondere l’istruzione (parlo deisoli 
Italiani ), eglino ci danno per la natura ed il merito delle loro 
cognizioni e delle loro scritture un’ idea della condizione , in 
che erano allora le scienze . Pietro da Pisa , che passò il primo 
in Francia, essendo già vecchio ( 3 ) , e che può tenersi , giusta 


( l) Non posso a meno di notare uno sbaglio in cui è caduto il Ti- 
rabosclii ( t. HI , p. 1 34 ) * Cita egli questo passo d* un anonimo d* An- 
golemme nella sua vita di Carlo Magno, pubblicata da Fauchet ( Script, 
lit i; or. Francar. ) : Similitcr erudierunt romani cantores stipradicti 
cantore $ Franeorum in arte organandi ; e sicrome non ha inteso il 
senso della voce organandi , non trova cliiaro , die* egli , se l'autore ab- 
bia voluto dire che i Romani insegnarono ai Francesi a costruire degli 
organi , o solo a suonarli ; c poscia si fa a discorrere a lungo l’antichità 
degli organi in Italia, c quella degli organi di Francia . Non trattasi qui 
nè di suonare organi , nè di fabbricarli , -organar! riducendosi al puro 
senso da me datogli . ( V. il Di don. di Music, di G. G. Rosseau , alla 
voce Organiser . ) 

(a) Tirab. t. Ili , p. 1 3 1 e seg. 

(3) l'-gi nardo dice che lo era allorché Carlo Magno lo prese a mae- 
stro : in discenda grammatica Petrum Pisanum diaconurn tenem au- 
divit . ( De vita Car. Mag. . ) 
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repressione di Boulay(i), come il primo fondatore della 
scuola palatina e reale, era maestro di grammatica a Pavia, al- 
lorché Girlo lo vide, e (u la sola scienza nella quale instruì il 
re, e die fu incaricato d’insegnare nel suo palazzo : ma come 
diacono era pur anco profondo in teologia . Alenino , in ima 
delle sue lettere all’ imperatore , narra di averlo già veduto 
nella medesima città sostenere contro un ebreo una disputa 
pubblica (a), ed ancore l,è non venisse annoverato tra i nume- 
rosi poeti di quel secolo, pure faceva dei versi , come fra poco 
vedremo . Ma amava principalmente le lettere, e ’l loro insegna- 
mento, al quale si applicò tutta la vita ; e la sua età cd i lunghi 
suoi servigi gli danno non poca autorità . Non parlasi del suo 
ritorno in patria ; siccome era assai attempato , è da crederò 
che morisse in Francia . 

Paolo diacono, che viene per lo più disegnato per siffatta 
qualità, ma clic aveva nome Paolo Wamefrido, era in più alto 
stato, allorché hi conosciuto da Carlo Magno. Nato nel Friuli 
da parenti d'origine Lombarda, dopo avere fatti li suoi studj , 
era stato ordinato diacono, ed crasi senza dubbio levato in esti- 
mazione, allorché Desiderio sali sul trono dei Lombardi , dal 
quale doveva scendere in breve . Il nuovo re chiamò Paolo ap- 
presso di se , e lo fece suo consigliere intimo e cancelliere (3) . 
Dicesi clic Carlo Magno, espugnato clic ebbe Pavia, e balzato 
dal trono Desiderio, offerisse la sua grazia a Paolo, il quale , 
amando il suo re, preferì di allontanarsi dalla corte , e poco 
dopo si fece monaco nel monastero del monte Cassino . Allor- 
quando nel 781 Carlo Magno fecesi coronare a Roma impera- 
tori: di Occidente , Paolo gl’ intitolò un elogio latino per do- 
mandargli la libertà di suo fratello tenuto da sette anni pri- 
gione in Francia, e fu certamente cotale poetico componimento, 
per quel tempo elegantissimo, che determinò l’ imperatore, al- 
lora inteso a far risorgere gli studj in Francia , a condor Paolo 

(1) Itaque Petrus ille merito dici pntest primtis scimi a e palalinae 
et regine institntor . ( Stor. Univers. Parigi , t. 1 , p. 6a6 .) 

(a) Epist. XV , Ad Carni. Mag. 

(3) Tirab. ubi sup. , p. i83 , i8( . 
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con esso lui ( 1 ) . Egli non vi si fermò più di cinque o sei unni ; 
ma non e da porre in dubbio che un uomo, il quale per molti 
rispetti avanzava a gran pezza il suo secolo , non contribuisse a 
risvegliare l’ amore delle lettere in ogni luogo, ove si fermasse 
alcun tempo. Ritornato al monte Cassino, la cui tranquilla so- 
litudine egli aveva sempre desiderato, morì dicci o undici anni 
dopo (a) . 

Dicesi che Paolo sapesse il greco, e che Carlo Magno gli 
commettesse d’ insegnarlo agli ecclesiastici , che dovevano ac- 
compagnare in Oriente Rotrude , sua figliuola, promessa a Co- 
stantino figliuolo dell’ imperatrice Irene (3) . Cade qui in ac- 
concio l’osservare , che , malgrado il decadimento delle let- 
tere, lo studio del greco non era del tutto abbandonato in Ita- 
lia, particolarmente a Roma, dove i papi erano obbligati ad 
una corrispondenza continua cogli imperatori ed i vescovi gre- 
ci, c non potevano mantenerla che per mezzo d’interpreti stan- 
ziati al loro fianco, e capaci di scriverla con facilità (4) • Di fatto 
si vide nell'ottavo secolo Paolo I fondare a Roma un monaste- 
ro, i cui monaci volle che ufficiassero in greco . Parecchi papi 
fecero lo stesso ne’sccoli seguenti , in ispczialità Stefano V e 
Leone IV (5) ; ma gli studj di cotali ellenisti del nono secolo 
non andavano al di là di quello che portasse il bisogno della corte 
di Roma , e forse erano circoscritti alla lettura di alcuni dei 
padri greci . 

Paolo diacono si levò in grido particolarmente come sto- 
rico, c come poeta; oggidì è nominato solo come storico. Era 
però, se devesi dar credenza agli elogj inviatigli in versi da Pie- 
tro da Pisa a nome deU’imperatore, un Omero nella lingua gre- 
ca, un Virgilio nella latina, nell’ ebraica un Filone, un Orazio 


(1) Ibid. p. 1 84' — 0)0 . 

Ò) Nel 799 , ibid. p. 191 . 

(3) Tirab. ub. stipr. , p. 186 • 

(4) Ibid. , p. 109 . 

(5) Ibid. p. 180. 
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in poesia , ec. (i) ; ma niuno ignora quanto è bisogno sbat- 
tere di siffatte lodi: e Paolo ce lo dice egli stesso nel risponde- 
re che fa a Pietro, o per dir meglio a Carlo Magno, di non co- 
noscere il greco, e d’ ignorare I* ebraico, aggiungendo clic tutto 
il suo sapere in esse due lingue si riduce a tre o quattro sillabe 
imparate nelle scuole (a). Ma la sua modestia esagera forse in 
senso opposto, spezialmente per rispetto al greco. Tra le scrit- 
ture storiche da lui lasciate distinguesi sovra ogni altra la sua 
Storia dei Lombardi (3).Essa è la sola die abbiasi su quel popo- 
lo; e quantunque venga biasimata co^ì per la mancanza di cri- 
tica, pei racconti favolosi e per l’ inesattezza cronologica, come 
per lo stile, dobbiamo chiamarci contenti di averla ; perocché 
senza di essa s’ignorerebbero molti fatti c particolarità rilevan- 
ti. Questo preteso rivale di Orazio compose parecchi inni , dei 
quali il più conosciuto è quello per san Giovanni Battista, Ut 


(i) Graeca cerneris Homerus , 

Latina Firgilius : 

Jn kebraea quoque Philo , 

Tertultus in artibus ; 

Flaccus crederli in me tris t 
Tibullus eloquio • 

(a) Graecam net ciò loquelam f 

Ignoro hebruicam , 

Tres aut quatnur in scholis , 

Quas didici syllabas , 

Ex bis mi hi est ferendus 
Manipulus adorca . 

(3) De gestii Longobardorum libri sex . Essa comprende la storia 
di qtie* popoli dalla lor uscita dalla Scandivnnia sino alla morte del loro 
re Liutprando nel ^44 . Muratori 1* ha raccolta nella sua grande Colle- 
zione , t. 1 , part. 1 . Questa storia fu continuata nel medesimo secolo 
da Ercliemperto , il quale era , come Paolo Diacono , d’ origine Lom- 
bardo c monaco del monte Cassino. Scrisse le gesta dei principali lom- 
bardi di Benevento ( De gesti.* principimi Beneventanorum Epitome 
chronalogica ) dal punto che Paolo 1 * avea lasciata sino all’ 888 , e tro- 
vasi nella medesima collezione , t. Il , parte 1 . Finalmente nel decimo 
secolo , V anonimo da Salerno c 1’ anonimo da Benevento continuarono 
la storia de' Lombardi fino all* estinzione de* piccoli principali eretti 
nell* estremità dell* Italia ; il primo sino al 980 , 1 ! secondo al 99 !» . 
Cotali frammenti trovausi nel medesimo volume della collezione del 
Muratori . 
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queant laxis retonare Jibris, che non è un capo lavoro di poe- 
sia, ma che diventò, come vedremo, una specie di esemplare 
in musica. 

Paolino chiamato il grammatico, del quale Carlo Magno 
fece un patriarca d’ Aquileia, e la chiesa un santo, non nacque 
in Austrasia nè in Austria, come alcuni pretesero; ma nel Friuli, 
dove insegnava da lungo tempo la grammatica, allorché Carlo 
Magno s’impadronì di quella provincia ( 1 ). Egli non tenne die- 
tro in Francia al conquistutore dell’ Italia; ma, rivestito d’ una 
delle alte dignità della chiesa, compiè il suo uffizio con vantag- 
gio del suo nuovo signore. Fu chiamato a tutti i sinodi fatti 
adunare dall’imperatore in Alemagna, in Francia ed in Italia, 
c distese i decreti di parecchi di essi. Carlo cd Alcuino lo te- 
nevano in gran conto, lo consultavano negli affari e nelle qui- 
stioni scabrose, e lo determinarono a dettare molte opere con- 
tro le eresie di quel tempo. Gl’ Italiani ed i Francesi ricono- 
scono in lui uno degli uomini, che maggiormente contribuiro- 
no a tener vivo in Carlo Magno l' amore delle scienze, cd a pro- 
pagare coi loro conforti e col loro esempio il buon gusto. 

Teodulfo era goto d’ origine e nato in Italia. La fama nella 
quale erasi levato nelle lettere, lo fece chiamare in Francia da 
Carlo Mugno, che diedegli il vescovado d’ Orleans, e poco dopo 
la badia di Flcury, e lo colmò di ricchezze, d’ onori, e di testi- 
monianze di confidenza. Egli non si mostrò verso di lui ingrato 
mentre visse; ma dopo la sua morte fu implicato nella ribellio- 
ne di Bernardo re d’Italia, coritro Luigi il Buono, e nella sua 
mina . Malgrado delle proteste che fece della sua innocen- 
za , fu arrestato cogli altri vescovi che avevano partecipato a 
quella ribellione, e rinchiuso in un monastero in Angers,dove 
morì, mentre, graziato con tutti gli altri complici, si apparec- 
chiava a fare ritorno al suo vescovado . Oltre parecchie opere 


(1) Nel 776 . Paolino aveva allora quarantasei anni . I dotti autori 
della storia lett. di Francia lo fanno nascere in Austrasia ( t. IV ). 
Hghelli C Itul. sacr. t. V ) , e dopo di lui altri italiani , in Austria ; ma 
Tiralaischi , rincalzato da tre grandi autorità, lo ha restituito al Friuli, 
e conseguentemente all’ Italia , t. IH , p. 1S2. 
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risgnardanti la sua professione Scritte in prosa latina , alla 
cui lettura mal regge 1’ animo, furono conservati dicci libri di 
▼ersi così sacri come profani, non meno fastidiosi della sua pro- 
sa. Tra molte elegie composte nella sua cattività ne viene di- 
stinta una, clic diventò un inno della chiesa , i cui versi sono 
rimati dal mezzo al fine , come si adoperava iu siffatta poesia 
latina degenerata, e che incomincia così: 

Gloria , laus et honor, libi sic rex diritte redemptor (<}. 

Si volle far credere, che essendosi messo a cantare quest’ inno 
ad alta voce, mentre che l’ imperatore passava nella strada , 
avesse per esso ottenuta la libertà; ma è questa una favola iu- 
v crisimile. 

Malgrado l’ esempio e le fatiche di que’ dotti , e di 
molti altri, sparsi nelle diverso regioni d’ Italia, la mossa data 
agli studj da Carlo Magno fu passeggierà, e cessò con lui. Sa- 
rebbe stata di più lunga durata, c l’ Italia da quel punto avreb- 
be per avventura veduto il genio delle lettere dispiegare di 
nuovo il volo, se non fosse stata sì profondamente sepolta sotto 
le proprie ruine, e se Carlo Magno avesse fatto un più lungo 
soggiorno al di là delle Alpi. Ma gli era bisogno volger la men- 
te ad un tratto a troppi oggetti, a troppi diversi paesi del suo 
vasto impero; animò, onorò, ricompensò gli scienziati, ma non 
fece alcun ordinamento; sicché ad onta della scossa che uvea 
dato agli ingegni, rimasero ancora lungo tempo inerti, o per 
meglio dire si profondarono in breve più addentro clic mai 
nell' invincibile ignoranza, in cui li teneva il difetto assoluto di 
buoni libri, e lo profonde tracce, che lasciano dopo di sé pa- 
recchi secoli di barbarie. 

Un’altra ragione impediva pure che i germi seminati do 
Carlo Magno producessero per le lettere in generale dei frutti 
reali, e durevoli. „ Penetrando con applicazione in quei tempi 


(i) Li Chiesa romana canta quoat’iuno nella processione del giorno 
delle palme . 
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e costumi, dice l’ ingegnoso Bettinelli (i), parmi trovare , oltre 
ai danni venuti per colpa de’ suoi successori, una ragione del 
tristo riuscimcnto di tante sperarne. La grande impresa di ri- 
formar popoli e regni gli si fece conoscere difficilissima, coni’ è 
in fatti, e fu sempre. Pensò che la religione era il mezzo piò 
facile e più efficace a frenare e tener soggetti i popoli più fero- 
ci da lui conquistati. A quella dunque tutto si volse: gli uomi- 
ni religiosi furono suoi consiglieri, ed A leuino il principnl con- 
fidente. Lo zelo di questi, tutto rivolto a' sacri studj, poco a 
poco ebbe in sospetto gli autori greci e latini, come corrompi- 
tori della morale cristiana, c furono banditi dalle scuole; talché 
molto costò di fatica a Sigulfo collega d’ Alcuino e men rigido 
di coscienza, a rimetterli poscia in credito. Forse, meno sprez- 
zando gli antichi (a), Carlo Magno avrebbe più facilmente dato 
aiuto durevole olle belle lettere ed agli studj coi piacere per 
una parte, e coll'esempio dell’ottimo gusto, e del buono stile 
delle lingue morte per l’altra „. 

Il dotto abatcAndres è egli pure di questo avviso, e lo spie- 
ga più distesamente (i). ,, Le mire dell’ imperatore, d’Alcuino, 
di Teodulfo, e di quanti s'adoperavano alla riforma degli studj 
altro oggetto non avevano ebe il servigio della chiesa, uè tanto 
stava loro a cuore il fare valenti letterati, come l’educare buo- 
ni ecclesiastici. Quindi c, che quelle grandi scuole, promosse 
con tanto impegno, a poco più si estendevano che ad insegnare 
la grammatica ed il canto ecclesiastico .... Che se in alcune lo 
studio si promovea delle arti liberali, ciò era soltanto a (ine di 
giovare all’ intelligenza de’ sacri studj .... i maestri stessi poco 
avanti portavano il loro sapere, onde scarsa era la dottrina, die 
istillar potessero a’discepoli. 11 grande Alcuino, il quale, a senti- 
mento dei coetanei scrittori, il più dotto ed erudito uomo sem- 
iira, clic fosse mai stato al mondo, altro alla line non era che un 
mediocre teologo, nè a più si estendevano le decantate sue Cogni- 
zioni teologiche e matematiche che ad alcune sotLigliezze dia- 

( I ) lìitorgimcnto d' Italia , c. I. 

(a) Sarebbe più esatto il dire , se li avesse meglio conosciuti , 

( 3 ) DcU’.orig. progr. e it. att. d’ ogni lctt. 1. 1 , c. 7, p. 108 e seg. 
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lettici»© , ed a que’ primi elementi di musica , d’ aritmetica e 
d’astronomia, che al canto ed al computo ecclesiastico si richie- 
dono .... Avendo così ristrette le idee delle scienze i promotori 
ed i maestri, che progressi potevano sperarsi nelle scuole da essi 
erette? Si fondavano scuole, ma per leggere, p;r cantare, per 
far conti, e per poco più: si provvedevano maestri, ma bastava . 
che sapessero la grammatica : se però avanzasse taluno ad in- 
tendere un poco di matematica c d’ astronomia , era guardato 
come un oracolo. Si cercavano libri, ma libri soltanto ecclesia- 
stici; un Terenzio, un Cicerone, un Quintiliano non v’era in 
tutta la Francia (i) .... Gl’inni e le poesie ecclesiastiche e le 
opere di alcuni padri si prendevano a modelli del buon gusto 
di scrivere in prosa ed in verso ; c colui passava j>er un Tullio, 
che più d’apprcsso toccasse lo stile latino di san Girolamo e di 
Cassiodoro .... Se Carlo Magno ed Alcuino avessero conccpute 
giuste idee della letteratura, in vece di tante spese, di tanti 
viaggi e di tanti incomodi per correggere gli antifonarj e per 
imparare a cantare , di quanto maggior profitto non sarebbe 
stato il provvedere buona copia d’ autori del secol d’ oro, e far 
apprendere la lingua greca affatto allora necessaria a’buoni stu- 
dj ! Facendosi nelle scuole gustare i buoni poeti ed oratori, an- 
ziché studiare il canto fermo, si sarebbe ristorata la perfetta 
poesia e la soda eloquenza. Si sarebbe imparato a ben pensare 
e scrivere i ed i sacri studj aneli’ essi avrebbero fatto altrettan- 
ti progressi che gli studj letterarj „. 

Cotali giudiziosi riflessi di due preclari ingegni, e di due 
autori certo ortodossi , non ebbero chi loro contraddicesse in 
Italia. Scrittori francesi, non meno ortodossi, i Benedettini, au- 
tori della Storia letteraria della Francia, sentirono c scrissero 


(i) L'autore italiano sembrerà senza dubbio esageralo in siffiitta 
asserzione ; ma essa è autorizzala ila una lettera ili Lupo da Ferrière* al 
papa Benedetto III , rolla «piale quel dotto abate gli domandava dei libri, 
e tra gli altri quelli dell'oratore di Cicerone , i dodici libri delie iusli- 
tuzioni di Quintiliano , di cui trovavansi solo, die' egli , in t rancia 
copie imperfette , ed in fine il commentario di Donato sulle commedia 
di Terenzio . ( Vugg. Lupi ferrar, Ef . to3 ) . 
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in celiai modo. Questi dicono ancora piò positivamente (i) clic 
nella scuola di San martino di Tours , una delle più floride 
tra le fondate da Carlo Magno, Alcuino vietò a Sigulfo, suo di- 
scepolo, di leggere Virgilio agli scolari, temendo che essa let- 
tura non venisse loro a guastare il cuore.E solo dopo la morte 
di quel rigido preside degli studj, Sigulfo potè lasciar libero il 
campo al suo amore per gli ottimi esemplari. La scuola diFcr- 
ricres nel Gatincse avanzò in breve tutte le altre per lo studio, 
clic vi si fece degli antichi.il celebre abate Lupo, chiamato Lupo 
di Ferrières, ehbegli sommamente cari, e se ne veggono le trac- 
ce ne’ suoi scritti . Di tutte le lettere latine di quella et A, che 
pervennero a noi, le sue sono le sole , in cui scorgasi qualche 
colore di stile. ,, Pare, dice D. Rivet, che gli altri nostri scrit- 
tori avrebbero riuscito troppo meglio che non han fatto , se si 
fossero, com’egli, adoperati a formare il loro stile su quello 
degli antichi „. Ma in tutte le cure che l’ imperatore si diede, 
e clic per suo comandamento si diedero i ministri, a fine di ri- 
stabilire una bella scrittura, procacciare e diffondere i migliori 
manoscritti , cure che costarono grandi spese , spinte talvolta 
alla magnificenza, vedesi che sempre trattavasi di bibbie,d’evan- 
gelj, di messali, d’ antifonarj, di penitenziali, di sacramentarj, 
di salterj, e mai non si fa. motto di Cicerone o di Virgilio. 

Dalle medesime cagioni derivarono la seconda volta i me- 
desimi effetti. Le lettere promosse e fatte risorgere in Francia 
da Carlo Magno, ma troppo esclusivamente rivolte ad un solo 
scopo, non avendo avuto tempo di mettere radice non produs- 
sero alcun frutto, e rimasero dopo un si grande sfòrzo nella 
medesima condizione che prima, inerti e nulle. Si sostennero 
alcun poco ne’ primi anni del nono secolo, ne' seguenti comin- 
ciarono a cadere , la melò di quel secolo fu ad esse ancora più 
fatale, e finalmente disparvero affatto (a). 

L’ Italia però non andò debitrice de’ suoi primi passi al ri- 
sorgimento a Carlo Magno, e meno ancora a suo figliuolo Luigi, 

(i) Toro. IV , Discorso sullo stato delle lettere nell’ ottavo secolo, 
fj) fstor. lett. della Francia , ubi tupra . 

Gitigliene T. I. 
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chiamato in Francia il Suono, in Italia il l’io, e die dorrebbe 
appellarsi , come si fa da Voltaire , il Debole ; ma sihbene a 
Lotario figliuolo di Luigi , il quale con un suo Capitolano del- 
F829, od in quel torno (1), stabilì scuole a Pavia, ed in otto al- 
tre città; e ne disegnò il distretto di ciascheduna. Ma il suo re- 
gno agitato, e quello più agitato ancora e più debole degli altri 
imperatori della sua casa , non furono atti a far fiorire quelle 
scuole nascenti. Dopo la morte dell’ultimo di essi, Girlo il Gros- 
so , le guerre cittadine , e tutte le sciagure clic traggono seco , 
lacerarono di nuovo l'Italia, e la immersero, anziché terminasse 
il nono secolo , in quell’abisso di barbarie e di sventure , dal 
quale cominciava a lusingarsi di uscire . 

E’ incerto se abbiasi ad annoverare tra i pochi ingegni, che 
si segnalarono ancora in quell’epoca infelice, un prete di Ra- 
venna chiamato Agnello, ed anche Andrea, il quale scrisse le 
vite degli Arcivescovi di essa città, che altro pregio non hanno, 
se non che di averci conservato parecchi fatti della storia sacra 
c profana, e molti tratti relativi ai costumi di quel tempo, che 
non si rinvengono altrove (2). Ebbevi pure un Giovanni , dia- 
cono della chiesa romana, autore della vita di Gregorio il Gran- 
de^ di alcune altre scritture. Dn altro Giovanni, diacono della 
chiesa di San Gennaro a Napoli , aveva già prima scritto le vite 
dei vescovi di quella città dalla sua origine alla fine in circa 
del nono secolo, in cui viveva. Muratori le ha pubblicate il pri- 
mo nella sua grande collezione (3), nella quale a più giusta ra- 
gione ha inserito l’opera di Anastasio, soprannominato il biblio- 
tecario, che non vuole essere confuso, come alcuni hanno fat- 
to (/}) , con un altro Anastasio cardinale del titolo di San Mar- 
cello, che intorbidò allora la chiesa colle sue pretensioni al pon- 

( 1 ) Nella grande colleziono del Muratori Seripl, rer. Ita/, t. I, 
pari. Il , p. 1 5 1 - 

(i") Muratori le ha inserito nella sua collezione Script, rer. I tal * 
t. II , p. I . Vossio ( de Itisi. Let. lib. IH , c. 4 ) ha mal confuso que- 
st’ A quello con un arcivescovo di Ravenna del medesimo nome, clic visse 
più di tre secoli prima ( Vegg. Tirai), t. Ili , p. 168 . ) 

(3) Toni» 1 , pari. Il . 

(4) Veggasi Mazzucchelli , Script. Ital. t. 1 , part. II. 
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tifi rato. Anastasio , custode della biblioteca pontificale e che 
viene designato col nome di quell’ uffizio, non fu cardinale, ed 
era abate d’ un monastero di Roma allorché fu mandato a Co- 
stantinopoli da Luigi II detto il Germanico, per trattare del 
matrimonio di sua figliuola col figliuolo di Basilio imperatore 
d’ Oriente. Egli assistette al concilio, nel quale il patriarca Fo- 
lio fu condannato, ed i legati del papa gliene diedero gli atti 
ad esaminare prima di sottoscriverli. La profonda sua cognizione 
nel greco feccgli discoprire alcune insidie , clic la sottigliezza 
greca aveva tese a quella che allor cliiamavasi semplicità italia- 
na. E’ da credere che al suo ritorno in Roma a rimeritarlo de 'suoi 
servigj.gli fosse conferito il postodi bibliotecario del Vaticano. 

La collezione commessa alla sua custodia non era di gran 
momento, e non lo era stata mai. Da principio erano semplici 
arcliivj, a cui vi si aggiunsero poscia alcuni libri, la più parte 
di teologia. Nell’ottavo secolo (i), il papa Paolo I, aveva man- 
dato al re Pipino tutti i libri, che eragti venuto fatto di rinve- 
nire. Ora in che consisteva essa cotale biblioteca mandata da 
un papa ad un re di Francia ? Ne abbiamo il catalogo nella let- 
tera islessa. Un Antifonario, un Responsorio; di più una gram- 
matica d’ Aristotile ( senza fallo decsi leggere logica, o dia- 
lettica , perchè Aristotile non sciisse veruna grammatica); 
i libri di Dionigi 1’ Areopagita, la geometria, l’ortografia , la 
grammatica, tutti scritti in greco ( 2 ). I libri eransi fatti ognora 
più rari, ed è verisimile che la biblioteca pontificale sentisse di 
quell’ inopia; ciò non pertanto ebbe sempre un bibliotecario, 
avvegnaché per avventura sovente senza uffizio (3). 

Le prime scritture di Anastasio furono traduzioni dal gre- 
co, assai numerose, e in generale poco interessanti per la mag- 
gior parte dei lettori, e più commendevoli per la fedeltà che 
per lo stile (4); ma l’opera clic gli diè nome, è il suo libro pon- 

(1) Nel 757 . 

(a) Tirab. t. Ili, p. 80. 

( 3 ) Avvenne la lista , che risale sino al sesto secolo, nella prefazione 
del catalogo stampato dalla biblioteca del Valicano . 

(i) Vegganseuc i titoli negli Scrittori ital . del colite Mazzucchcl- 
li, t. I, pali. II. 
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tificule, o Raccolta delle Vite dei pontefici romani (i). Si di- 
scusse a lungo e vivamente la quistione se Anastasio ne fosse il 
vero autore. Il risultamento più certo sembra essere , eh’ egli 
traesse quelle vite dagli antichi cataloghi dei pontefici romani, 
dagli atti dei martiri, che conscrvavansi con grande cura nella 
chiesa romana, e da ultrc memorie deposte negli archivj delle 
diverse chiese di Roma (a). Non per questo l’opera men gli ap- 
partiene , e sembra ansi rivestita di maggiore autorità : per lo 
meno non si deve accusar l’ autore di ciò che vi si può trovare 
d'inesatto . Egli altro torto non ha, se non che di difettare di 
critica in un secolo , nel quale la critica era sconosciuta; il che 
ragion vuole non gli venga attribuito a colpa più che non si fa- 
rebbe della rossezza del suo stile . 

11 decimo secolo fu ancora più sciagurato. Le invasioni e 
le devastazioni degli Ongari e de’ Saracini ; il regno anarchico 
di Berengario che li guerreggiò, ed al quale non diede minor 
pensiero il guerreggiare i ducili, i marchesi, ed i conti, capi delle 
picchile signorie d’Italia, formatesi dalle mine della mouarchia 
Carlovingia; alla fine il regno di Dgo di Provenza, che represse 
quelle piccole signorie, ma che stabili la propria con vessazioni 
e con delitti, e fu necessitato di cederla ad un altro Berengario, 
marchese d’ Ivrea; tutte queste cause distruggitrici scossero e 
sconvolsero la metà del decimo secolo. In allora l’ anarchia fu 
estrema; il regno di Ottone non vi pose termine se non in appa- 
renza, e non potè nel restante di quel secolo aprire nuove vie 
al risorgimento delle lettere. Il primo degli imperatori, giusta- 
mente onorato del nome di Grande, concedette alle città italiano 
un prezioso benefizio, il governo municipale, primo passo, che 
esse fecero dopo lungo tempo verso la libertà . Il terzo Ottone 
al contrario , al quale la violazione della fede giurata costò in 
breve lu vita, spense in Roma per tradimento uel sangue di Gre- 


(i) Muratori l’ha inserita nella sua grande collezione Script, rer. 
Uni. t. Ili , part. I . La prima edizione fu fotta dal gesuita Buséc ; Ma- 
gonza , 160» , in 4-° che fu seguita da molte altre . 

(a) Veggansi tutte le scritture di questo processo , poste dal Mura- 
tori in capo al l.ibcr pontificali i , ubi supra . 
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seenzio e de’ suoi partigiani un simulacro di repubblica romana, 
che alla voce di quel console crasi ridestato (i). 

In quel meno tempo i papi padroneggiati m Roma , dove 
non ancora regnavano, stretti quando dai Saracini che eransi 
avventati dalla Sicilia sull’ Italia , quando dagli Alemanni, o 
dai Romani stessi, non potevano fare quello che dagli impcra- 
dori non si faceva . Più intesi ad ingrandirsi, che ad illuminare 
ipopoli, implicati in continue guerre coll’ Impero, e dando 
troppo sovente colla scostnmatezza uno spettacolo , dal quale 
non che la pietà, ma la filosofia è costretta a ritorcere lo sguar- 
do (a) , lasciarono addensare sempre più le tenebre deli’ igno- 
ranza . 

Due vescovi formano in Italia quasi tutta la letteratura di 
quel secolo ; l’uno è Attone vescovo di Vercelli, che gli eru- 
diti della nostra storia letteraria pretesero con troppo lievi ra- 
gioni pertenere alla Francia (3) ; l’ altro Raterico , vescovo di 
Verona nato a Liegi, ma condotto giovinetto ancora in Italia, 
la cui vita fu una serie di tempestose vicende, e che condotto 
più volte da Verona a Liegi, in Francia, in Àiemagna , desti- 
tuito , cacciato, ristabilito , incarcerato , ed a vicenda liberato, 
dovette chiamarsi contento di trovar fine a tante inquietudini 
in Namur , menando una vita oscura nel governo di alcune 
badie (4) • Erano essi due dotti che si sarebbero levati in fama 
anche prima che le lettere fossero affatto decadute . Si pubbli- 


C i ) Crescenzio assediato nel molo d’ Adriano da Ottone 111 capitoli 
sulla parola reale datagli da quell’ imperatore di rispettare la sua vita 
e quella de' suoi cittadini . Allorché eh beli in sua balla , fece decollare 
Crescenzio ed i principali della sua parte . Ottone aveva allora ventiduc 
anni , e mori poco dopo avvelenato dalla vedova di Crescenzio, che aveva 
fatta violare da' suoi soldati . 

(3) Era nel tempo che Teodora e Marosia sua figliuola , onnipotenti 
in Roma , facevano papi, 1 ’ una 1 * amante, c 1 * altra il figliuolo (Giovan- 
ni X e Giovanni XI), e circondavano la santa sede di ogni maniera di 
scandali, dove Giovanni XII moriva d' un colpo avuto alla tempia in un 
appuntamento notturno con una donna maritata , oc. Veggansi tntti gli 
storici . 

( 3 ) Tom. VI , p. a8i , V. Tiraboschi , t. Ili , p. 175. 

( 4 ) Mori nel 974, t'J- itili, p. 177 . 
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corono negli ultimi secoli le loro opere ( 1 ), che si aggirano 
tutte sulla loro condizione, o sulle circostanze della loro vita . 
Raterico particolarmente ebbe necessità di apologie per la sua 
condotta ambiziosa ed incostante , e non ne fu avaro. Incon- 
trami nelle sue scritture e nelle sue lettere frequenti allega- 
zioni di antichi ; il che fa testimonianza, che univa ne’suoi slu- 
dj , più che in quel tempo non si solca fare , gli autori sacri e 
profani . 

Noi parleremo poi dello storico Liutprando , che per le 
ambasciate, delle quali fu incaricato, perticne al quadro dello 
stato in che era allora l’ impero d'Oriente . L’anonimo di Ra- 
venna, autore di una geografia in cinque libri , che fu tratta 
nel 1688 dai manoscritti della biblioteca del re, e dall’obbli- 
vione nella quale era a ragione sepolta (a), vuol essere collocato 
nel nono secolo ; ma a noi basta l’averla accennata. Tiraboschi, 
benché naturalmente non disposto ad usare una critica seve- 
ra, vilipende cotale scrittura ( 3 ), che altri dotti hanno giudicata 
non indegna della loro attenzione, e delle loro ricerche. Lo im- 
puta di avere lo stile più rozzo, e più oscuro che siasi mai adope- 
rato ; di confondere sovente i nomi di città, di fiumi e di mon- 
tagne (4) ; di allegare come autorità scrittori che esistettero 
solo nella sua mente ; di essere un impostore ignorante , un 


(1) Quelle di Attone vennero in luce nel i~fi8 ; quelle di Raterico 
nel 1765 . Ciascuna di esse edizioni ha in capo una Vita piena di erudi- 
zione, di sana critica, e si ribattono parecchi errori su quei due eruditi 
dpi decimo secolo . Tirati. Ine. cit. 

(a) Fu pubblicata allora per la prima volta con note erudite dal 
padre Porchcron, benedettino, il quale fa vivere l‘ anonimo nel settimo 
aeeolo ; ma visse senza dubbio nel nono . V. A. Berretta de ItuL. med. 
avvi , e Fabrizio , fiibl. lat. medit. licei , edizione di Mant. 

( 3 ) Ubi saprà, p. aoo. 

La giustizia prescrive clic si noti che Tiraboschi vs errato in uno 
dei rimproveri fatti da lui al geografo di Ravenna. Lo incolpa di aver 
detto che le Alpi greche (_ pruine ) sono una città. L’ anonimo nel pas- 
saggio citato da Tiraboschi egli stesso, dice: juxta Al/res est eieitas quae 
dicitur graia; vicino alle Alpi v’ ha una città chiamata Greca( graia), 
il che è assai diverso. 
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meschino copista della carta di Peutinger (i), c di alcune al- 
tre più antiche geografie ; trova che è un gettar via il tempo 
il voler esaminare, come altri ha fatto, se l’autore visse vera- 
mente nell’uno di que’due secoli, od anche più tardi, o se visse 
nel settimo, o nell’ottavo ; se l’autore è o no un prete di Ra- 
venna per nome Guido, che diecsi abbia scritto alcune opere 
storiche ; linai nenie se essa geografia è quale l’avea scritta, o 
se n’ è solo un compendio ; questioni tutte che rileva di fare su 
di un buon libro, non su di un pessimo. 

Tale era dunque la deplorabile condizione in cui languiva 
ogni maniera di letteratura , non compiuti ancora due secoli 
dopo che Carlo Magno avea fatta quella rivoluzione che gli 
viene attribuita, e che fu vera, ma momentanea, e che servi più 
alla gloria del suo nome, che all’avanzamento dell’umano in- 
gegno . Il coininciaincnto di un nuovo secolo fu come l’aurora 
del giorno , che doveva dissipare una sì lunga e densa notte . 

INulladimcno l’Italia era più che mai sconvolta .Dalle Alpi 
a Roma gli inutili sforzi per creare un re indipendente , e le 
guerre eli' essi cagionavano cogli imperatori, e quelle che per 


(l) Cioè Cantica carta romana posseduta dipoi da Corrado Peutinger 
scienziato del quindicesimo c sedicesimo secolo, che le diede il nome. 
Crcdcsi fatta nel tempo di Teodosio I, non da un geografo, ma da un 
soldato o da un uflizialc, che volte solo delincare un quadro delle strado 
militari dell' Impero d’ Occidente, e notare il nome, e a un dipresso la 
situazione delle città, delle province, degli alloggiamenti, ec, non avuto 
riguardo alla figura particolare, nè alla disposizione delle terre, dei mari 
c delle coste. Essa fu rinvenuta in un monastero d' Alemagna da Cor- 
rado Celle poeta latino clic fioriva verso la fine del decimo quinto se- 
colo, e che la lasciò al suo amico Peutinger, allora segretario del senato 
d" Augusta, il quale la conservò gelosamente sino alla morte, accaduta 
nel s 5 17 . Essa fu pubblicala la prima volta in Augusta nel l ;n}S . Cri- 
stoforo di Schcib ne diede un* edizione a Vienna nel 1 7:1.1 , in Jolio , af- 
fatto conforme all'originale, con un’ erudita dissertazione e con note ; 
non essendosene potuto conoscere il nome dell’ autore, le si conservò 
quello di Peutinger . Perchè l’anonimo di Ravenna Tabbia copiata, come 
lo incolpa Tirabosclii , è bisogno o che esso anonimo abbia viaggiato in 
Al cinagua , e siagli cadala nelle mani cotale carta , il clic non può nè 
asserirsi, nè negarsi , poiché non è conosciuto ;o che essa fosse ancora in 
Italia nel suo tempo , c sin solo stata trasportata nel decimo secolo nel 
monastero ove Corrado Celle la trovò verso la tiuc del quindicesimo . 



56 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
la prima volta levarono in arme diverse citta le une contro 
delle altre, secondo clic parteggiavano per l'indipendenza o per 
l'ubbidienza all’ Impero ; le querele sempre più animate dei 
papi c degli imperatori, nuova cagione di divisione tra i vesco- 
vi , tra i signori, e tra le città; le elezioni comperate (i), o vio- 
lentate ( 2 ); gli scismi, gli antipapi; per ogni dove desolazioni, 
crudeltà e scandali ; al di là da Roma la lotta sanguinosa d’un 
avanzo di Greci, d un avanzo di Lombardi(3),edi alcuni schera- 
ni Saraci ni, terminata colla spada degli avventurieri Normanni, 
clic sottomisero gli uni e gli altri , e fondarono una potente si- 
gnoria ; le floride repubbliche di Napoli, di Gaeta e d’Amalfi , 
le prime , delle quali la storia moderna faccia cenno, e che si 
dileguarono in siffatta lotta; c Roberto Guiscardo il più cele- 
bre di quegli avventurieri , clic metteva a fuoco e sacco Roma 
stessa, per sottrarre alla vendetta dell’ imperatore Enrico IV 


( 1 ) Tali erano quelle di Benedetto Vili , Giovanni XIX suo fra- 
tello , c Benedetto IX loro nipote, tutti e tre discendenti da Marosia. 
Comperarono , o la loro famiglia comperò per essi i suffragj del popolo, 
die allora aveva il diritto di eleggere i papi . L'ultimo dei tre , che era 
assai giovane, c secondo alcuni storici, ancora fanciullo, macchiò la sedo 
pontifìcia coi più orribili ladronecci, assassinj,e colla scostumatezza. La 
vendè poscia all'arciprete Giovanni, che prese il nome di Gregorio VI , 
ed andò ad immergersi ne'suoi castelli nella crapula, che amava sopra 
ogni cosn . Tale è il racconto fatto da Vittorio III , suo successore, in 
un dialogo unito in appendice alla cronaca del monte Cassino , lib. II , 
t. IV, p. 39 ( 1 . Cotali sono i fatti storici che l'autore di quest’opera 
dissimulava nelle pubbliche lezioni , e che toccava solo con voci generi- 
che , nel tempo che veniva incolpato di andare in cerca con maligna 
affettazione di tutto quello , che poteva sfregiare il papato . 

( 2 ) L’ imperatore Enrico 111 riprese il diritto , già esercitato dagli 
imperatori greci c dai Cnrlovingi, d* intervenire alla creazione dei papi, 
v propose all* elezione del popolo Clemente II, e poscia elesse di propria 
autorità Damaso li , Leone IX c Vittorio II ; quest* ultimo nel lo55 . 
Dopo la sua morte il popolo e la chiesa elessero nel io. 1 )?, Stefano X.e fu 
sotto il suo successore Niccolò li che il concilio di Latcrano attribuì per 
I* avvenire la creazione dei papi ai cardinali . Vennero di poi il pontifi- 
cato di Gregorio VII, la donazione della contessa Matilde , le contese 
troppo celebri di questo papa coll’ imperatore Enrico IV , ec. , epoca 
della potenza temporale dei papi , e dell’ invilimcnlo degl' imperatori e 
dei re . 

(3J Quelli, che avevano fondato il ducato di Benevento. 
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l’orgoglioso papa Gregorio VII ; cotale fa nell’undecimo secolo 
la condizione generale dell’Italia, che sicuramente non poterà 
essere farorcrole al risorgimento delle lettere. 

E’ nn’epoca notabile nella storia del papato quella in 'cui 
l’arcidiacono Ildebrando, diventato papa col nome di Gre- 
gorio VII (i) , volle innalzare la santa sede al di sopra di 
tutti i troni , nella quale impresa riuscì , proseguendola con 
tutta la fermezza del suo carattere , e con tutta 1’ energia 
della sua ambizione e del suo coraggio . Volle da principio che 
i papi, i quali non erano per anco sovrani in Roma, vi avessero 
una signoria reale e territoriale , che pareggiasse le a lire po- 
tenze : e trovò nella contessa Matilde , nella sua credula doci- 
lità per un ponteGce fatto direttore della sua coscienza , nel suo 
odio , e nel desiderio di vendetta ereditario contro gl’ impera- 
tori d’ Alemagna [%), tutti i mezzi di poter conseguire il suo in- 
tento . Tale era ia forza delle passioni , alle quali ella era 1 igia, 
elle in qualche modo ha messo al coperto la reputazione dei 
costumi di Gregorio VII . Lo scrittore, per certo il meno in- 
dulgente verso i papi viziosi e scostumati, Voltaire, confessa 
egli stesso (3) , che verun fatto, verun indizio non confermò i 
sospetti destati dalla stretta dimestichezza in cui vissero , e 
dalla smisurata liiicralità della contessa . 

Gregorio seguiva ad un tempo con pari ardore cd audacia 
l’altra parte del suo disegno. Strappava o disputava violente- 
mente ai re l’investitura dei benefizj, e scriveva coll’orgoglio 
d’ un signore ai re d’Inghilterra, di Danimarca e di Francia. 


(i) Nel 1073 . 

(a) La madre di Matilde , moglie del marchese Bonifazio , conte e 
dura di Toscana f c sorella dell’ imperatore Enrico III , sollevò contro 
il fratello tutte le terre d'Italia, sulle quali eslendevasi il [inminio di 
lui , cioè la Toscana , gli stati di Mantova , di Modena , di Parma , di 
Ferrara , Verona , una parte dell’ Umbria , della Marca d'Ancona , e 
quasi tutto il paese , che fu di poi chiamato il patrimonio di san Pietro. 
Essendosi imprudentemente recata alla corte dell* imperatore , fu arre- 
stata e tenuta lungo tempo prigione; ella lasciò, morendo, alla sua 
Agli uola Matilde tutto il suo sdegno insieme co* suoi beni . 

( 3 ) Saggio sui costumi « sullo spirilo dall* frazioni , c. 4 $ • 
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Egli, dir misi creduto pupa allora solamente die l' imperatore 
Enrico IV ebbe confermata la sua nomina, scomunicava, dichia- 
rava decaduto dal trono quel medesimo imperatore, lo furiava 
a sottomettersi alle prove più dure e vergognose (i), e calcava 
in lui la testa vilipesa di tutti i re. 

Le lettere di quel pontefice (a) fanno fede dell’ arditezza 
de 'suoi disegni, e della forza del suo ingegno, e sono ad un tem- 
po di gran momento per la storia della sovranità temporale dei 
papi (3): in fatto però di stile non lo collocano in luogo distin- 
to nella storia letteraria . Non ve ne ha una, in cui si mostri be- 
ne fattore delle lettere, o almeno die lo sia degli strnlj, tranne 
solo il comando da lui dato ai vescovi , in un sinodo tenuto 
a Itorna (4), di dover mantenere ciascuno nelle loro chiese una 
scuola per l’insegnamento delle lettere (5), dando a questo voca- 
bolo quel significato ebe aveva in quel tempo, nel quale 1’ inse- 
gnamento delle lettere nulla aveva di letterario; e nemmeno in 
ciò si ravvisa cosa alcuna , che distingua l’ undecimo secolo 
dui precedenti. 

Ciò non pertanto gli Italiani attribuiscono a quel secolo le 
prime mosse al risorgimento, e disegnano quell’epica col nome 
di esso secolo, chiamandola onorevolmente il Mille. Ma il corso 
del male, sospeso solo da Carlo Magno, fatto più rapido dopo la 


(i) E’ noto il modo, eoi (pale questo papa rinchiuso colla con- 
tessa Matilde nel castello di Canossa , ricevè la spezie di ammenda 
onorevole, che l’imperatore gli venne a fare. Vegganai su questa 
scena obbrobriosa ali’ Impero tutti gli storici ,c cerchisi in qualsivo- 
glia libro , che sia autorevole in fatto di religione , alcuna cosa elio 
possa giustificarla . 

(a) Nella collezione dei Conrii j del P. Labbe , t. X . 

(3) Darchè questo fu scritto , venne alla luce un giudizio dettalo 
dall’equità su queste lettere, sulla natura, su i disegni ,e Bulla condotta 
del loro autore , in una pregevolissima opera del professore Hecreii , 
tradotta daH'alemauno in francese da Carlo Villers, che divise nel 1 8t>3 
il premio proposto dalia classe di storia e di lett. antica dell* Instituto 
di Francia sulla bella quislione dell* influenza delle crociate. V. que- 
st’ opera , pag. -3 — go . 

«) Nel to-8 . 

(5) Condì, allicci: Uarduin. t. VI , part. I , p. i58o, citai, da 
Tifa boschi , t. Ili, p. f il8. 
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morte di ini, era pervenuto al colmo; non cravi, per così dire, 
più alcun grado d’ignoranza, per cui gli animi potessero minare 
più basso. Era forza ch’essi seguitassero linai incute quella legge 
d’instabilità che li sospinge; clic le scienze e le arti uscissero 
delle loro ruine e cominciassero a rialzarsi, sino a che, ripiglia- 
to il loro splendore , novelle cagioni riconducessero il giorno di 
una novella caduta . 

Fra le cagioni, che doveano farle rinascere, ve ne ha delle 
appena osservate; ma che però influirono fortemente sugli ani- 
mi di quel secolo. Piccola cosa ne sembra queU'opinione gene- 
rale della fine imminente del mondo, spirsa dall’ interessato fa- 
natismo dei monaci, edalla quale gli animi erano preoccupati . 
Eppure non è credibile quanto essa pregiudicasse inaino all' ul- 
timo giorno del decimo secolo, e quanto danno togliesse il non 
aspettato principio del mille. (1). L’orrore sempre presente 
d’ una prossima desolazione universale , fondata su predizioni 
sparse ed interpretate dai monaci, pei quali era sorgente di ric- 
che donazioni, tolse ad ognuno speranze e pensieri intorno ad 
un avvenire, in cui già disperavan d’esistere neppur col nome, 
neppur ne 'figli, e neppur nella memoria degli uomini destinati 
tutti a perire . Questa orrenda disperazione non dovette lasciar 
altri pensieri , fuorché di continuo terrore, c dovette rivolgere 
tutti gli affetti delle cose presenti ad una vita avvenire. Ma tra- 
passato il termine fatale, e trovandosi ciascuno, come dopo un 
temuto naufragio, sicuro sul lido, vide splendere un lucido gior- 
no di nuove speranze, e dì nuovi pensieri; ed in tutti gli animi 
si raddoppiò il coraggio, la forza, e l’attività, per compensai 
re i terrori e le trascuranze passate. 

Piccola cosa in altro genere può sembrare l’aver carta 
o il mancarne; eppure parecchi autorevoli scrittori (1) os- 
servarono , che la scarsità di essa nel secolo decimo aveva non 
poco contribuito a prolungare il regno della barbarie. Il papiro 

(1) Brtinclli , Risorgimento <T Italia, c. 1. 

(») Muratori, Antichità hai. Dissert. ^ 3 , Andre» , Origine, 
Progressi e stai. alt. d' ogni Leti , c. 7 , Bettinelli , Risorgimento 
d’ Italia , c. a . 
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d’Egitto, die usava*! ancora, e che costava assai poco, cessò di 
fabbricarsi, allorché i Sarncini vi ebbero sparso il guasto, di- 
strutte le arti, il commercio, atterrate le scuole, ed arse le bi- 
blioteche . La carta era diventata da quasi tre secoli rarissima 
e carissima in Occidente (i). Il pretto della pergamena avanta- 
va le facoltà e de’particolari che potevano ancora scrivere, e dei 
monaci; dal che ne derivò gran danno. I copisti, per non rima- 
nere otiosi, cancellarono antichi codici scritti sulla pergamena 
per iscriverne dei nuovi nel loro luogo. Muratori dice di avere 
veduti parecchi di siffatti libri a Milano nella biblioteca Ambro- 
siana, uno de’ quali conteneva le opere del venerabile Beda. 
Quello che mi sembrò degno di particolare attenzione, dic'egii, 
si è ebe lo scrivano crasi servito di esse pergamene, raschiando 
l’antica scrittura per iscrivere una nuova opera . Rimanevano 
tuttavolta molte parole visibili , e scritte da tanti secoli, in ca- 
ratteri majuscoli , la cui forma indicava che avevano più di 
mille anni (a). E’ ben vero che il libro cancellato era un libro 
da chiesa ; ma non è da porre in dubbio che , adottato che si 
è una volta per necessità cotal metodo , non venga indifferen- 
temente adoperato sul sacro e sul prò fimo ; e nulla è ad un 
tempo più doloroso e più certo di quello che dice il nostro 
erudito Mabillon (3) , che cosi i Greci come i Latini, avendo 
mestieri di libri da chiesa, presero a cancellare i codici anti- 
chi che primi lor vennero alle mani ; e dei Polibj , de’Dioni , 
c de’ Diodori di Sicilia fecero Antifonarj , Pentecostarj, e rac- 
colte di Omelie . Ma il bisogno sveglia 1’ industria. Nell’ in- 
certezza, in cui sono gli eruditi sul tempo preciso dell’ inven- 
zione della carta in Europa, il Padre Montfaucon, seguito da 
Malici , da Muratori , c da altri autorevoli scrittori , la & ri- 


(i) Muratori lor. rit. 

(i) Muratori lor. cit. 

(3) De re Diplomatica , citato da Bettinelli , Risorgimento d" It. 
cip. a. 
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montare all’ undecimo secolo (i) ; e cotale invenzione , l’ ab- 
bondatila, e ’l tenue prezzo che ne ftt la conseguenza , possono 
venire annoverate tra le favorevoli circostanze di quell’ età. 

Le guerre e i tumulti furono quasi continui ; ma ebbero 
per i scopo di ricuperare la libertà, che per la prima volta dopo 
tanti secoli faceva sentile la sua voce in Italia. L’estinzione della 
casa di Sassonia (a) avcale messo in animo di farsi indipeudente; 
e siccome i sentimenti bassi, inspirati dalla servitù, snervano 
od abbattono gli animi, così gli affetti nobili che mirano alla li- 
bertà, li rinvigoriscono ed innalzano. E’ verisiinile che fosse un 
ben meschino re d’Italia quell’Arduino, marchese' d’Ivrea, che 
non potè lungo tempo far testa alle anni dell’ imperatore En- 
rico di Baviera; ma i vescovi, i principi, ed i signori italiani l’a- 
vevano eletto (3). Questo tratto d’ indipendenza annunzia di gii 
una fortunata rivoluzione; e quel re italiano potè sembrare, ed 
ci mostrò voler esserlo, un ristoratore della patria ( 4 ),avuto ri- 
guardo alla piccolezza delle sue forze. Le guerre cittadine tra 
la nobiltà ed il popolo di Milano, che ebbero allora principio, ca- 
gionarono per verità molti mali pubblici e privati; ma mentre 
che i nobili volevano in altre città scuotere il giogo dell’ impe- 
ratore, il popolo voleva qui infrangere quello dei nobili. Siffat- 
te contese, che furono lunghe e pertinaci, fanno fede, che l’agi- 
tazione degli animi si andava propagando^ diventava universale. 

L’ingrandimento della potenza dei vescovi di Roma dava 
gran rilievo alle disposizioni che ciascheduno di essi mostrava 
per le lettere; e questo secolo si aprì sotto il pontificato di Sil- 
vestro II , lungo tempo celebre sotto il nome di Gerbcrto pel 
suo sapere e più che altro per l’ ardente suo zelo per le scienze. 

( l ) V. Montfaucon Palucogr. Gracca , 1. I , c. a ; lo «testo , t. IX 
dell* Aerati, delle lscr. Dissert. mila carta ; Madri , I/ijlor. Diplo- 
matica , p. -- ; Muratori, Antichità Ital. Dissert. 43* Tiraboachi 
porta al quattordicesimo secolo 1’ invenzione della carta eli lino ; t. V , 
I. I * c. 4 » P- • 

(a) Nella persona di Ottone III , motto in Italia nel fiore del- 
1' età , tooa . 

(3) A Pavia , quel medesimo anno . 

(4) Bettinelli , Hitorg. d' It. c. 1 . 
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La Francia deve andar superba di avergli dato nascimento. La 
profonda dottrina di che andava fregiato, lo fe’ in quel secolo 
sì ignorante passar per mago, e terminò per diventar papa. Era 
uno de’ più abili matematici e de' più valenti dialettici della sua 
età, e l’avere unito nelle sue scuole , mentre insegnava pubbli- 
camente, quelle due scienze, rese i suoi discepoli superiori a 
tutti gli altri. Il dotto Bruckcr non dubita di asserire che , se 
nell’ undecimo secolo le tenebre che avevano coperto i prece- 
denti cominciarono a dissiparsi , è soprattutto dovuto al meto- 
do di Gcrberto, che unì gli esercir) della dialettica a quelli delle 
matematiche, e diede per cotal modo più vigore ed acume agli 
ingegni (i). 

Quella medesima contessa Matilde, che può venire impu- 
tata di avere alimentato l’ambizione impetuosa e l’audacia sfre- 
nata di Gregorio VII, vuole dall’ altra parte essere annoverata 
tra le cagioni di quella felice rivoluzione delle umane cognizio- 
ni . La sua autorità più estesa , che non lo era stata quella di 
vcmn principe dopo la caduta di Roma, le valse a promovere 
l’ amore delle scienze, delle quali era studiosissima; e se nel prin- 
cipio del secolo seguente lo studio del diritto si levò sì alto a 
Bologna, so la giurisprudenza romana resse di nuovo l’Italia, e 
se il codice di Giustiniano espulse alla fine le leggi bavare lom- 
barde e tedesche, che avevano regnato a vicenda, si debbe alle 
cure che diedesi la contessa Matilde di far rivedere esso codice 
da un celebre giureconsulto (a). 

Finalmente da parecchi porti d’ Italia si navigò a stranie- 
re nazioni, dalle quali si portarono nuove dottrine ed il deside- 
rio di acquistarne delle altre. Si trovavano in Oriente le let- 
tere , e alcune parti della filosofìa , che godevano ancora una 
specie di reputazione ; si vedeva fiorire in Ispagna tra i Mori, 
la cui signoria era in allora prospera e fastosa , una nuova 
letteratura, Io studio e l’ammirazione delle scienze e della 
filosofia greca ; si faceva ritorno da Costantinopoli con mano- 

(i) Btuikcr , Itisi. Art. Phil. t. Ili , lib. Il , e. a. 

(a) Bettinelli , Ine. rii. Quello giureconsulto <3 il celebre lrnerio o 
Garuiero Vegg. U cap, seguente. 
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scritti greci., e dalla Spagna con manoscritti arabi, sia originali 
in essa lingua, ovvero tradotti dal greco. 

Ippocrate cominciò ad essere conosciuto per siffatte tra- 
duzioni, e per esse le sue opere e d’altri, cosi greci come arabi, 
sulla medicina, si diffusero nell’ Italia meridionale. Esse furono 
recate ed interpretate da un avventuriere dotto e laborioso, 
chiamato Costantino, e diedero origine alla famosa scuola di 
Salerno , o almeno la levarono in grido ; facendosene risalire 
1' esistenza a tempi più remoti . Certa cosa si è che dalla 
line del decimo secolo si andava a Salerno a consultare sulle 
malattie, cd a ristabilire la salute; ed uno storico del dodicesi- 
mo secolo ( Orderico Vitale ) parla assai di essa scuola di me- 
dicina come giù molto antica. L’opinione più probabile sic che 
gli Arabi o Saracini, che occuparono una gran parte di quelle 
province, vi recarono le loro scienze ed i loro libri , fra i quali 
molti di medicina, e che perciò risvegliarono in quelle contra- 
de 1’ amore per cotale scienza, che fu maggiormente avvivato 
dall'arrivo di Costantino. 

Era egli africano e nato a Cartagine. La brama d’instruirsi 
nelle discipline lo condusse a que’ popoli, che tutte le coltiva- 
vano. Studiò lungo tempo a Bagdad, dove imparò la gramma- 
tica, la dialettica, la fìsica, la medicina, 1’ aritmetica, la geome- 
tria, le matematiche, l’astronomia, la negromanzia, la musica, 
dai Caldei, dagli Arabi, dai Persiani, e dai Saracini: altrettanto 
fece in Ispagna; e dopo trentanove anni di viaggi c di studj ri- 
tornò a Cartagine. La scienza pressoché universale, che aveva 
con tanti sudori acquistata, lo fece passare nel suo paese, come 
Gerlierto nel nostro, per un mago, e gli sarchile stata tolta la 
vita, se non fosse fuggito riparando segretamente a Salerno, do- 
ve entrò nella grazia del famoso principe normanno, Roberto 
Guiscardo. Ma in seguito , venutogli a noja il mondo, andò a 
farsi monaco sul monte Cassino, dove tradusse molte opere di 
medicina dall'arabo e dal greco, e ne compose egli stesso, che 
gli acquistarono gran nome (i), ed accrebbero sempre più in 

( l J La sue opere furono in parte pubblicala a Basilea nel 1536, 


Digitized by Google 



64 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
Salerno l’ amore per la medicina, ed i mezzi di poterla meglio 
studiare. 

Per questo rispetto Costantino può tenersi come uno dei 
creatori di quella scuola, e come una delle cagioni che la leva- 
rono in grido; e per esso può scorgersi qual benefico influsso 
ebbero gli Arabi, dai quali aveva tanto imparato, sul risorgi- 
mento delle scienze. Que’ medesimi Saracèni, die noi abbiamo 
finora veduti come barbari e furiosi distruggitori delle dottri- 
ne dovunque stendessero i loro acquisti, noi li vediamo ora con- 
correre a riaccendere il sacro fuoco , che altre volte avevano 
contribuito ad estinguere ; e fra poco fisseremo piò attenta- 
mente il nostro sguardo su questa rivoluzione particolare , clic 
lassi distinguere nella rivoluzione universale . 

Quanto ai Greci di Costantinopoli, le scienze e le lettere 
parevano dopo un lungo sonno, risorgere ancora fra di essi. Du- 
rante l’ ottavo secolo le sanguinose contese tra gl’iconoclastie 
gli adoratori delle immagini avevano servito di colore per di- 
struggere i monumenti delle arti e delle discipline, ed aveano 
distolti gli animi sempre più dagli studj utili e tranquilli con 
argomentazioni strepitose sostenute dalla forza delle armi. Ma 
nel nono, dopo che la dinastia de’ Basilidi ebbe balzato dal trono 
la stirpe Isauriana, che era succeduta a’ discendenti di Eraclio, 
gli animi, ripresa un po’ di calma, si rivolsero agli studj, ed un 
nuovo stimolo ve li spinse. Allorché gli Arabi distruggitori delle 
scuole d’ Atene e di Alessandria, sazj di sanguinosi acquisti , e 
bramosi di farne dc’più graditi, cercarono quelle opere dell'an- 
tica Grecia , che avevano altre volte date alle fiamme ; i greci 
clic le avevuno essi pure dimenticate (i), conoscendone di nuovo 
il prezzo, si diedero a trascriverle, a venderle, ed anche a stu- 
diarle. Si stabilirono allora alcune scuole, ed i pochi ingegui che 
nella solitudine coltivavano ancora le lettere c la filosofia , fu- 
rono incoraggiati cd onorati . 


c<l in parte rimasero inedite , ( V. Odtlino rie Script. Eccl • , t. II M 
p. (k)4 cc. )• Gistantino l'Africano liorì circa il loGo* 

(i) Gibbon , Full oj Jiom. tmp . c. Si. 
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Il dotto patriarca Folio, celebre per lo scisma, a cui diede 
origine, scomunicato da un gran concilio, assoluto da un altro , 
ed un’altra Tolta da un terso scomunicato, fu l’uomo più scien- 
ziato e più eloquente del suo secolo, ed ebbe a discepolo un im- 
peratore, che si onorò del soprannome di filosofo ( i )•• ci lasciò 
nella sua opera, conosciuta sotto il nome di Biblioteca , delle 
prove del suo amore per lo studio, della sua dottrina e del suo 
libero ingegno. Circa il medesimo tempo, o un poco dopo, nel 
decimo secolo, Svida scrisse il più antico lessico che siaci per- 
venuto, necessario per l’intelligenza degli antichi classici greci, 
e che contiene un gran numero di frammenti di autori, che sa- 
rebbero stati classici, se non fossero stati dal tempo involati , e 
che in allora, come ne fa testimonianza essa Biblioteca, tuttavia 
esistevano. Costantinopoli possedeva la storia di Teopompo, le 
arringhe d’iperide, le commedie di Meuapdro, le odi d’ Alceo e 
di Saffo, c le scritture di una folla d’ altri autori, poeti, oratori, 
storici, filosofi, che più non abbiamo. 

Costantino Portirogenito calcò le orme di suo padre Leo- 
ne il Filosofo, ed andò più oltre. Egli fu uno scienziato sul tro- 
no, e lasciò parecchie opere, 1’ una sull’ amministrazione del- 
l’impero, l’altra che comprende la descrizione delle sue pro- 
vince, una terza sulla tattica o le operazioni militari. La quarta 
è un grosso libro su di un argomento meno rilevante, sul ceri- 
moniale della corte di Bisanzio: ma alla fine coltivò le lettere, 
la musica, la pittura, ed allorquando Romano Lecapcno lo bal- 
zò dal trono, sul quale risali di poi, seppe, diccsi, procacciarsi 
col suo ingegno, e colla vendita de' suoi quadri quegli agi della 
vita, che pochi sovrani sarebbero in grado di procacciarsi in 
eguale condizione. 

A lui appunto fu mandato in ambasciata da Berengario II re 
d Italia, un giovane scienziato, che ottenne poscia alcuna fama 
di storico. Liutprando, di cui cade qui in acconcio di parlare, 
era nato a Pavia da un padre, giù stata inandato alla medesima 
corte dal re Ugo antecessore di Berengario.Ugo ebbe il figliuo- 
lo Leone VI , figliuolo * successolo di Basilio. 

Cingitene T. 1. t> 
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10 nella grazia , in che aveva avuto il padre . Le qualità che 
mostrava il giovane Liutprando , favorivano le sue inclina- 
zioni , particolarmente la soavità della sua voce ,cl>e quel re, 

11 quale compiaccvasi assai della musica , udiva con diletto. 
Allorché Berengario marchese d’Ivrea costrinse Ugo a cedergli 
il trono, tenne seco Liutprando, lo fece suo segretario, e lo man- 
dò alcuni anni dopo ambasciatore (i ) a Costantinopoli. Liutpran- 
do approfittossi di quel viaggio per imparare il greco, e fu 
quasi il solo frutto che ne raccolse. Dall’ alto stato in cui era 
precipitò ad un tratto, e fi» costretto a riparare in Alemngna, 
ed in quell’ esilio dettò la storia de' suoi tempi (z). Egli era in 
allora canonico della chiesa di Pavia, e si nomina con quel ti- 
tolo nel principio di ciaschedun libro di essa storia , la quale è 
dettata con senno, in un latino migliore degli altri scrittori del 
decimo secolo, e con un fiele satirico, che è troppo amaro ogni 
volta che ragiona di Berengario c di sua moglie. Costantino Por- 
firogenito lo raccolse onorevolmente c pel suo merito e pel suo 
titolo. Egli ci lasciò, oltre la storia accennata , una relazione 
pungente del suo viaggio e della sua ambasciata (3), o per me- 
glio dire delle sue ambasciate; perocché fu incaricato di uua 
seconda gran tempo dopo (4), della quale ebbe a chiamarsi men 
contento della prima: da semplice canonico era però divenuto 
vescovo di Cremona, ed era mandato da un potente imperatore, 
Ottone I, al quale andava debitore della caduta di Berengario 
suo persecutore, del suo ritorno in patria , del ristabilimento 
di sua fortuna, e del suo esaltamento; ma più non eravi Porli- 
rogenito che lo accogliesse (5). 

Gli esempi dati da questo principe e da suo padre contri- 
buirono assai u risvegliare ncU’Oriente l’ umore delle discipli- 

(i) Nel <>4f>. 

(i) Liutprandi Tìcìncnsis Hisloria . Ella ai estrude sino aH'csal- , 
lamento di Berengario II , circa la mela del decimo secolo . 

(3) Legatìo Liutprandi ad Constant. PhorpLyr. 

({) Nel c/». 

(5) Lcgatio Liutprandi ad Niccplornm Phncam. Pare che mo- 
risse pochi anni dopo il suo ritorno da questa seconda legazione (V. 
Tirab. t. Ili , p. zoo . ) 
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ne, il cui effetto continuò sotto i regni quando tirannici, quando 
deboli, sempre avversi alle lettere, che vennero dietro al loro, 
fino a quello di Coinneno, che alla metà dell’ undeciino secolo 
ridestò per un momento la quasi spenta emulazione. 

Quell’età difettò di parti originali, e datasi tutta alle ricer- 
che ed all'erudiziouc, produsse ed in quel secolo e nel duodeci- 
mo commentatori quali sono Eustazio su di Omero, Eustra te su 
di Aristotile, il primo vescovo di Tcssalonica, il secondo di IN i— 
eea, e parecchi altri. Dissi clic quell’ età difettò di parti origi- 
nali, perocché non si vogliono avere in tal conto le Ribadì di 
Tzetzes, che scrisse 1 3000 versi snervati, prolissi, e non o- 
stante oscuri, sopra sei cento diversi argomenti. Comincia pure 
in quel tempo la serie degli autori della storia bizzantina, poco 
pregevoli, se vengono paragonati ai Senofouti ed ai Tucididi; 
ma che ognuno si rallegra di trovare tra le tenebre di quelle 
barbare età . Essi formano almeno nella medesima favella una 
serie non interrotta dopo gli autori di que’ secoli felici. 

Colale lingua alterata nelle voci e nelle fogge era ciò nulla 
ostante materialmente la lingua d’Omero e di Demostene; men- 
tre che , parlando della guasta favella in che scrivevasi in al- 
lora a Roma, nell’ Italia, nella Francia ed in tutta l’Europa, si 
oserebbe appenu dire che fosse quella dei Ciceroni^ dei Virgili. 
Di fatto , malgrado del posto onorevole che quel secolo occu- 
pa nella storia letteraria d’Italia, quali sono i monumenti latini 
da esso lasciati ? Di quali autori può esso recare innanzi le o- 
perc? Chi in quella universale corruzione lasciò vestigio di 
buon senno, e di uno stile più castigato? 

I due più grandi ingegni di quel secolo, che empirono del 
loro nome l'Italia, la Frnncia e l’Inghilterra, furono Lanfranco, 
ed Anseimo. Il primo spezialmente , che fu maestro dell’altro, 
fece risorgere e migliorare gli studj . Nato a Pavia ( 1) , circa il 
principio del secolo, si segnalò dalla sua prima giovinezza negli 
esereizj del foro, passò ili Francia, e non volendo essere più 
al inondo entrò in una badia , ch’egli rese celebre, la badia 

(0 Tirab. , t. Ili, p. e seg. 
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del Pecco in Normandia. La scuola eli’ egli vi aprì acquistò 
gran nome, c la filosofia del Becco, andò, per così diro, in pro- 
verbio (t). La dialettica di Lanfranco, c la sua maniera di scri- 
vere latino era sgombra dalla ruggine scolastica. Egli il primo, 
dopo i secoli di rozzezza, tentò di far rinascere la critica. Le o- 
pere dei l’adri della chiesa, e le 6acre scritture aneli esse ( pe- 
rocché non conoscevasi in allora (piasi altra letteratura ) alte- 
rate e guaste dall'ignoranza dei copisti , ricuperavano, da lui 
rivedute, l’originale loro purezza . Egli le esaminava , le con- 
frontava, le correggeva di 6ua mano, ed esse copie così emen- 
date diventavano codici esatti , ai quali prestavasi intera fede. 

Guglielmo , allora duca di Normandia , il quale pel con- 
quisto dell' Inghilterra aveva ottenuto il soprannome di con- 
quistatore, volle tirare Lanfranco ne’ suoi nuovi dominj , e lo 
creò arcivescovo diCantorbery . Egli tenne quella sede dician- 
nove anni ; la sua virtù fu messa a cimento, ed ei cadde dal 
favore di cui godeva , per la lite delle investiture insorta tra 
Gregorio VII ed il re , nella quale si mostrò buon suddito in 
tutto ciò che non lo rendeva disubbidiente al papa , che si ar- 
rogava la sovranità su tutte le corone . La sua resistenza però 
non fu in verun modo sediziosa , e la sua moderazione spiccò 
anche nell’esecuzione degli ordini violenti, ai quali non credeva 
gli Ibsse permesso di opporsi . Nè spiccò meno in un concilio 
tenutosi a Roma (a), nel quale fu chiamato dal papa, e dove fu 
citato Berengario a render ragione de 'suoi errori . L’arcivescovo 
ebbe l'incarico di confutarlo; ed egli foce di più, lo persuase, 
e lo convertì . 

Lanfranco, morto nel 1089 , lasciò solo un trattato suIl’Eu- 
carhtia contro l’eresia di Berengario , e molte lettere, le une 
scritte prima del suo episcopato , le altre dopo . Egli dunque 
contribuì ai progressi della filosofia e delle lettere più col me- 
todo d’ insegnamento che con li scritti. I suoi più bei titoli di 
gloria sono nella scuola , che tenne in mezzo delia foresta del 


( 1 ) Lftunoi , de Sckolie cclebribut , cap. 4 a * 
(a) Nel io;8 . 
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feeeco. Tra ! personaggi prestanti clie nc uscirono , basta ricor- 
dare lvone da Sciartres , tenuto come il ristoratore del diritto 
canonico in Francia , le cui lettere sono di gran momento per 
la storia francese ; Anseimo , clie fu sommo pontefice sotto il 
nome di Alessandro II j e l'altro Anseimo, la cui fama lette- 
raria adeguò quella del suo maestro. 

Era egli nato l’anno io54 in Aosta città del Piemonte (i). 
La celebrità deila scuola del Becco lo trasse a quel monastero 
ancor giovinetto , e ricavò si gran frutto dalle leziohi di Lan- 
franco, clie fattosi monaco colà , e passati appena tre anni, 
venne eletto priore e poscia abate . Quattro o cinque anni dopo 
la morte del maestro fu chiamato a succedergli nell’ arcivesco- 
vato di Cantorbery ( 2 ) da Guglielmo il RoSso che regnava 
allora in Inghilterra . Egli non valea quanto il padre , ma 
non fu meho di lui fermo nel fatto delle investiture. Anseimo, 
cacciato in esilio per aver portato con calore la causa del papa, 
si recò in Italia da Urbano II, ed assistette al concilio di Bari^3), 
dove impugnò e vinse i Greci fermi ad asserire che lo Spirito 
Santo procede unicamente dal Padre. Richiamato in Inghil- 
terra da Arrigo I, vi andò; ma poco stante, volendo sostenere 
gl’ interessi della corte di Roma , inimicatosi col re , abbando- 
nò di nuovo l’Inghilterra, e poco dopo ritornò al monastero del 
Becco , confortato dal medesimo Arrigo, che , bramoso di ter- 
minare le differenze col papa, si recò piò volte a quella badia 
a conferire con Anseimo , il quale , ridotte a buon termine 
quelle controversie , ritornò al possesso della sua sede , delle 
sue dignità, de’ suoi beni , e mori due anni appresso, lasciando 
nell’Europa gran desiderio di sé , c gran fama di santità , 
d’eloquenza c di dottrina . 

Tutte le sue opere sono teologiche od ascetiche , ed intro- 
dusse, più che alcun altro de’ suoi predecessori, le sottigliezze 


(1) Tirai,, uh. supr. p. a3o , e «og. 
(a) N cl 1 093 . 

(3; Nel 1098 . 
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dell» dialettica nella teologia (i), per provare i dogmi cd i 
misteri della religione cristiana non solo coll’ autorità della 
Scrittura e della tradizione , ma eziandio colla ragione . S’ in- 
golfò anche nel pelago della metafìsica, della quale è tenuto 
come ristoratore : ma dovrebbe con più ragione aversi come 
padre della teologia scolastica , le cui oscuriti! non furono però 
da lui avvolte nello stile clic venne dopo di lui introdotto (a) . 
E’ noto che Lcibnitzio rimproverò a Cartesio d’ aver tolta da 
Anselmo la sua dimostrazione dell'esistenza di Dio tratta dal- 
l'idea dell’ infinito : ma senza clic abbiasi a leggere il Monoio- 
gium o il Proslogium di quei santo dottore, due trattati di teo- 
logia naturale , in uno de’ quali trovasi cotale dimostrazione , 
si può credere che l’ ingegno di Cartesio sia stato in questo , 
come in tante altre cose, inventore (3). 

.Gli si vuol dunque sapere maggior grado per avere avuto 
sull’educazione de’ fanciulli cognizioni superiori ul suo tempo, 
llu abate di monaci , ebe era tenuto in gran concetto di pietà, 
si querelava un giorno con lui della mala condotta de 'fanciul- 
li ,che si educavano nel suo monastero. Noi gli sferziamo con- 
tinuamente , diceva egli , e non divengono che peggiori . E 
quando essi sono adulti, interrogò Anselmo , come riescono? 
Perfettamente stupidi , rispose l’abate . Ecco, ripigliò Ansei- 
mo, un eccellente metodo di educazione, che trasforma gli uo- 
mini in giumenti . Adoperò poscia diverse comparazioni a di- 
mostrargli che gli uomini sono come gli alberi, i quali non 
possono prosperare, svilupparsi e crescere all’altezza destinata 
loro dalla natura , se sono compressi al loro nascere , se i loro 
rami vengono stretti, la loro direzione impedita , interrotta; 
ed è pure lo stesso de’ metalli d’oro e d’argento, che non 
possono venire ridotti ad una forma leggiadra e nobile, se l’ar- 
telice altro non fa che percuoterli a colpi di maglio, ec. (4) 

(t) Tirab. uf>. xup. , p. a8a . V. anche Giambattista Corniani nei 
Secoli della Letteratura italiana dopo il tuo risorgimento , t. I. 

(a) Tirab. /oc. eli. 

(3) Ginmbatt. Corniani ; ubi sup. 

( 4 ) Idem ubi supr . 
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La scuola fondata in Francia da Lanfranco c da Anseimo 
diventò un vivajo fecondo d’ uomini eruditi non solo per la 
Francia, ma anche per l’ Italia, dalla quale accorrevano molti 
giovani ad ammaestrarsi. Gli autori della nostra storia lettera-, 
ria vantano con un orgoglio , che è pur degno di scusa , questo 
soccorso clic l’Italia riceveva dalla Francia (1 J; ma dimenticano 
forse troppo,chei due capi di quella illustre scuoia erano italia- 
ni^ che la Francia ricevette dall'Italia quella seconda mossa al 
risorgimento delle lettere, che fu piò durevole della prima. Lo 
storico della letteratura italiana dopo di avere rivendicato quello, 
clic crede essere dovuto alla sua patria, dice col senno c coll’ e- 
cjuità che gli è propria (a); „ cosi la Francia e l’Italia venivausi 
vicendevolmente porgendo a juto, questa col mandare alla Fran- 
cia e dottissimi professori , che a grande onore sollevasse!- le 
scuole, e giovani ingegnosi, che nuovo lustro ad essa accresces- 
sero, quella col dare un sicuro e dolce ricovero agl’italiani, che 
ne’ torbidi della lor patria difficilmente avrebber potuto atten- 
dere agli studj „ . 

Ma da lungo tempo non v’ ha piò chi legga nè le scritture 
di Anseimo, nè quelle di Lanfranco suo maestro, nè quelle dei 
numerosi loro discepoli. Lo stesso avviene di Fulherto, vescovo 
di Sclartres, del (piale la Francia e l’ Italia si sono disputata la 
nascita ( 3 ), ma che non si legge, e non si leggerà piò mai nè in 
Francia nè in Italia ( 4 ). Ebbero pure un’ egual sorte Pietro 
Damiano, uno degli scrittori piò dotti e piò eleganti del suo 
tempo, Pietro Diacono , Brunone vescovo di Segni, un terzo 

(1) Giambatt. Corninni T. IX. p. 77 . 

(2) Tiraboschi , T. Ili , p. 77 . 

( 3 ) Secondo Fleury Si . Feci. lib. LVII 1 , n.° 57 , e Mabillon , 
act. II , t. VII , n.° 43 » c ra romano, cd appoggiansi ad un passo 
de’ suoi scritti ; ma esso é male interpretato , al dire degli autori della 
Si. Itti, di Fr . t. VII , p. iGa , i quali lo credono nato in Aquita- 
nin , cd anche particolarmente nel Poitou. Tiraboschi fa vedere , clic 
i Benedettini si sono ingannati su questo punto , e clic Filiberto fu 
istruito in Francia, poiché fu discepolo di Gerberto , ma non vi 
nacque ; e restituisce all* Italia la gloria di Averlo prodotto. 

( 4 ) Onesto c strettamente vero per rispetto a* suoi sermoni ; le 
sue letture possono essere, se non letto, consultato per 1* stori* . 
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Anselmo vescovo di Lucca, un Arnolfo, un Landolfo, ed una 
folla d’altri teologi e dialettici più o meno celebri nel loro se-* 
colo; ma tutti egualmente sconosciuti, e degni di esserlo nel 
nostro. Sono però da distinguersi fra di essi gli autoii di storie 
o cronache, la più parte raccolte nella Voluminosa c dotta col- 
lezione del Muratori, quali sono fra gli altri i sovraccennati 
Arnolfo, e Landolfo (i); di niun conto come scrittori, ma prege- 
voli per la storia, della quale sono la sola fiaccola in que’tempi 
di profonde tenebre. 

Eglino per verità sono tutti autori, che nella letteratura 
d'Italia sono chiamati sacri; ma i profani, che possono venir ci- 
tati, erano in allora in numero ancora più scarso , e la regione 
è chiara . La chiesa italiana essendo di continuo dopo lo scisma 
in controversia colla chiesa greca , era bisogno argomentare 
n' ile conferenze contro i Greci sottilissimi dialettici, e profon- 
di sofisti; e le liti tra il sacerdozio e l’ impero non si termina- 
vano solo colla spada, ma ancora colla penna. Quindi è che chi 
scriveva su siffatti argomenti poteva confidarsi di ottenere fa- 
vori c ricompense da quella delle due potenze, di cui dichiara- 
vasi il campione. Cotali stimoli di emulazione erano abbastanza 
forti, perché altri si applicasse alla teologia ed al diritto cano- 
nico, ma niuno ve n’ era , che spingesse a coltivacele lettere 
propriamente dette; le quali perciò continuavano a languire, nè 
altro produssero, di che possano vantarsi , se non se un lessico 
latino composto da un certo Papia dottissimo nella lingua gre- 
ca ed il migliore grammatico di quell’età (a). 

Un monaco Benedettino della Pomposa, celebre badia vi- 
cino a Ravenna , s’immortalò per una scoperta in musica , che 
appianò ed abbreviò d’assai lo studio di essa arte, limitata pe- 
rò al canto della chiesa. Per mancanza di segni o di metodo, si 
sju ndeva prima una diecina d' unni ad impirar a cantare me- 


(i) Arnalphi , Histor. Medioluncnsis , e/e. t.andolphì seniori s 
Medici, flisl. , re. V. Rerum ititi . Script, t. IV . 

(?) Quel lessico , stampato la prima volta a Milano nel 147 B , col 
titolo di Papìtss Vocubulisla , lo fu più volte dipoi . L’autore lo 
avevo pubblicalo circa l’anno io53. V. Tìrnbosctu t. Ili, p. >63. 
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<l!r>eremonte sul leggio. Guido d' Arezzo inventi segni e creò 
Un metodo, clie ridusse ad uno o al pii a due anni quel tiroci- 
nio; altri scrisse che bastavano pochi mesi ( 1 ) : ma Guido stes- 
so dice due anni in una lettera , che ci resta di lui , dalla qua- 
le sono tratte le poche notizie che si hanno, e che rileva di ave- 
re sulla sua vita. 1 suoi corréligiosi non che gli sapessero grado 
della sua scoperta c della cura che crasi data d’ Instruirli , 
lo perseguitarono. Sembrò loro, eli’ egli offendesse l'eguaglian- 
za dell’ instituto, perchè ad essi non era eguale nell 'ignoranza (a)- 
L’abate anch’esso diede orecchio alle loro calunnie, partecipò 
al loro odio, c gli suscitò tante molestie, che lo costrinsero alfine 
ft prendere esilio dal monastero . Teohaldo, vescovo d Arezzo 
sua patria, lo chiamò a sè, e lo ritenne molto tempo. La f ima 
della sua musicale dottrina pervenne al Sommo pontefice Gio- 
vanni XV, il quale Voglioso di conoscerlo mandò tre deput iti, 
che dovessero confortarlo a recarsi a Roma (3). Il papa volle 
lame egli stesso l’esperienza , imparando a leggere e cantare 
con quel metodo subitamente un versetto; c gli entrò in grazia 
per modo, che si sarebbe fermato a Roma, Se quell’aria, par- 
ticolarmente nella state, non fossegli stata dannosa. Aveva otte- 
nuta la permissione di allontanarsene , a condizione che avesse 
a tornare l'inverno ad ammaestrare il clero romano, allorquando 
l’abate della Pomposa giunse colà per affari riguardanti il suo 
ordine. Guido , malgrado del cattivi trattamenti ricevuti, an- 
dò a visitarlo come suo padre spirituale, c gli dimostrò con 
tale evidenza la falsità delle fattegli imputazioni, e lecccllrnza 
del suo metodo, che l’abate tornato che fu al monastero lo 
confortò vivamente a ritornarvi. La piò forte ragione, che de- 
terminò quel buon religioso ad aderire a cotali insinuazioni, fu 
che, essendo quasi tutti i vescovi simoniaci e conseguente- 
mente dannati , doveva astenersi dal comunicare con essi in 


( 1 ) Pachi meti; die* il Cornimi ncll’oper» eit. t. 1. 
(a) hi. lhid t 

(3) Tirabusciò , t. Ili , p. 35o ■ 


74 STORIA DEM, A LETTERATURA ITALIANA 
veruna guisa ft). Pare adunque clic ritornasse al primiero suo 
asilo , dove finì tranquillamente i suoi giorni circa l’unno io3o. 

L’opera intitolata il Micrologo, nella quale spiegò il siste- 
ma da lui immaginato, rimase lungo tempo manoscritta in al- 
cune biblioteche, (a) e fu, sono pochi anni, stampata (3). 11 suo 
gamma e la sua maniera di notare si propagarono, e si sono col la 
tradizione perpetuate. Una spiegazione estesa c minuta di esso 
sistema spetta alla storia della musica, non a quella della let- 
teratura : c perciò basterò a noi il toccare come sostituì i punti 
posti sopra delle linee alla confusione delle lettere c d'altri ca- 
ratteri fino allora adoperati, c che disegnò le note del gamma 
colle prime sillabe d’ ogni emistichio dei primi tre versi dcl- 
l’ inno. 

Ut queant laxis resonare fihris 
Mirti gestorum /«muli tuorum 
Solve pulluli /«bit rcatum cc. 

Inno diventato famoso per quest’uso, al quale Paolo Diacono, 
suo autore, non avea posto mente. Cominciossi finalmente ad 
avere il filo di questo dedalo, ed il nome di Guido d’ Arezzo è 
posto onorevolmente in capo alla lista dei creatori della musi- 
ca moderna. 

Circa la fine di quel Secolo la scuola di Salerno produsse 
il piccolo poema, che le procacciò più gran nome, che non ave- 
vano fatto le voluminose opere di Costantino e de’suoi più scien- 
ziati dottori (4). I versi di esso vengono ancora citati come pro- 
fi) Cum praeserl int simoniaca haeresi modo prope cuncris da- 
mnatis episcopi* limeam in aliquo communicari % Guidoni* E] islola 
Mietuteli monuctm de ignoto canta dircela . 

(a) A Milano nell* Ambrosiana ; a Firenze nella Lanrenziana : se 
ne hanno tre in F rancia nella biblioteca imperiale . 

(3) Martino Gerberto , abate di san Biagio la diede nel voi. il 
de' suoi Scriptores ecclesiastici de musica sacra polissimu.n . f'ypt* 
San Klasianis , Ij84 , 3 voi. in Trovasi ancho la lettera ili Gui- 
do al monaco Michele , dalla quale souo trattr le precedenti parti- 
colarità . 

(4) Vcggasi su essa scuola , e su Cos tantino 1 Africano , di sopra, 
alla pag. zoo . 
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verbj, e talvolta come autorità. Essi sono fuor di dubbio catti- 
vi, quasi tutti leonini o rimati, secondo l’ usanza di que’ tempi; 
ma non sono privi di una certa concisione tecnica, che è un pre- 
gio di cotale manieradi scrivere. Quel poema venne presentato 
a nome della scuola ad un re d’ Inghilterra (i), che fu creduto 
essere sant’ Odoardo, il quale poco prima della sua morte, av- 
venuta nel 1066, aveva consultato in iscritto essa scuola sulla 
sua salute, ed aveane ricevuto siffatta risposta. Muratori egli 
stesso c di quest’avviso (a); ma Tiraboscbi congliiettura con 
più verisimiglianza, che Roberto (3) duca di Normandia, l’uno 
de’ figliuoli di Guglielmo il Conquistatore, ritornando dalla 
prima crociata nel 1 100, venisse nella Puglia, dove fosse ami- 
chevolmente accolto dal duca Ruggiero, che n’era il sovrano, che 
sposasse Sibilla figliuola d’ un signore di quella contrada, e 
che là ricevesse la notizia della morte del fratello Gugliel- 
mo II (4) ucciso alla caccia quell'anno medesimo, e dell’usur- 
pazione del giovane suo fratello Enrico, che nella sua assenza 
aveva occupato il trono d’ Inghilterra; che avendo d'allora for- 
mato il disegno di disputargli la corona, prendesse il titolo di 
re, e che essendo a Salerno con quel titolo, e certo con un se- 
guito reale, la scuola, sia che si consigliasse con lui ono , nulla 
avendo a temere da Enrico, intitolasse quel poema a Roberto 
dandogli il nome di re d' Inghilterra, che lusingava le sue spe- 
ranze ed il suo orgoglio (5). 

( 1 ) Alcuni autori pretesero che fosse stato intitolato a Carlo Ma- 
gno , appoggiandosi a' manoscritti , che hanno il titolo di Sclmtae 
Salernitanae rertttt medicinale* inscritti Carolo Magno Francorum 
regi , etc. il cui primo verso è : 

' Francorum regi tcribit tota tettola Salerai. 

Ma i un’alterazione comprovata del testo, che non può se non che 
essere partorita dal capriccio d’ un copista . Carlo Magno non csteao 
i suoi acquisti verso Salerno, e non ebbe mai veruno influsso au quel 
paese . In tutti gli altri manoscritti i versi sono intitolati ad un re 
d'Inghilterra, Anglorum regi tcribit , ctc. Vegg. Tiraboscbi , t. Ili, 
p. 3o6 e seg. 

(a) Antichità ital. t. HI . 

(3) Soprannominato Cosria-Corta . 

(4) Soprannominato il Rosso. 

(5) A corroborare cotale congbieltura si può citare il titolo , che 
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E’ probabile!, clic l'incarico ili compilare quello scritto sia 
stato dato ad uno de’ professori della scuola, e ebe gli altri non 
abbiano fatto che approvarlo. Si dà comunemente al redattore 
il nome di Giovanni da Milano, senza ebe abbiasi di lui altra 
notizia, tranne ebe il suo Home trovasi, si dice, in capo ad uno 
dei manoscritti di esso poema (i); ragione troppo lieve per at- 
tribuirglielo, non essendovi altro manoscritto, o indicazione di 
qualsivoglia autore ebe lo confermi ( 2 ). 

Diverse raccolte erudite (3) contengono alcune poesie la- 
tine d’ un arcivescovo di Salerno, chiamato Alfano , che non 
hanno il merito di quelle dei medici della sua diocesi. Avvi in 
altre (4) un intero poema in cinque libri sulle spedizioni dei 
principi normanni in Ita lia , di Guglielmo pugliese (5) , e pa- 
recchie altre poesie di quel tempo (6). Lo storico può ricercare 
in esse dei fatti, de' quali non ritrova traccia in verun luogo ; 


porta cssrt poema in tino dei tri n noscritti della nostra biblioteca im- 
periala j che è : Salernitana e scholae verstts ad flrficm Bobertum p 
( Catal. culti, tnanuscr. Bihliot. Kcg. Parigi , t. IV , p« 29.5 ) . E # 
noto in oltre che Roberto fu re solo di nome , che discese Tanno se* 
guente in Inghilterra con un poderoso esercito ; ma che essendo stato 
disfatto , ebbe a stare contento del suo ducato di Normandia , e di 
una somma di danaro che Enrico acconsenti di pagargli ; che la guerra 
essendosi riaccesa nel 110G tra i due fratelli , Roberto ju rotto di imo* 
to , perde il suo ducato , fu condotto in Inghilterra , e messo in urrà 
prigione , dove mori » 

(1) Egli è Zaccaria Silvio, che asserisce nella sua prefazione ad 
Schol* Salernit. di aver veduto un manoscritto che terminava coi* 
queste parole : Explicat ( leggasi explicit ) tractatus , qui dicitur 
Flores medici nae , compilatus in studio Salerai , a Afa fi. Joan. de 
Mediolano , e si fece di esso poema nn gran numero di edizioni sotto 
diversi titoli: Medicina Salernitana : de Conservando bona valetu- 
dine ; Ri fiimcn sanitatis Salerai ; Flos Afedicinae , etc. Parecchie 
di esse edizioni sono accompagnate da note; quelle di Renato Morcau , 
Parigi, i5a5, in 8.° , sono tenute le migliori. 

(2) Tira boschi loc. cit. 

(3) Fra gli altri Mnhillon , Acta SS . Ord. S . Benedirti , voi. I, 
Baroni us , Annoi . Feci. an. MCX1. 

(4) Muratori , Ber. itul. script . t. V . 

(5) dui Ilei mi Appuli de rebus Norma nn. poema , ibid. 

(6) Quali sono Laurentius V er nienti s , Scruni Pisunurum , Ma - 
gister Moses , de laudibus Sa gomi , etc. ibid. 
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ma F uomo colto ricercherebbe invano dei versi, che potessero 
satisfare al suo gusto. 

Sarebbe inutile cosa l’andarsi strascinando su nomi e scrit- 
ture ignorate, e che sono oltremodo fastidiose a leggersi. Niente 
lascia travedere un vicino risorgimento; il seme era gettato ma 
non germogliava ancora, nè produceva verun frutto . Conside- 
rando con quale lentezza, e con quanta fatica 1’ umano ingegno 
arriva a cancellare la ruggine impressagli dalla barbarie, ognu- 
no impara ad apprezzare sempre più i benefizi dell' insegna- 
mento ; ad aver più care le scienze , la filosofia, e le lettere ; 
a rispettare, conservare ed accrescere con somma cura ogni di 
più il prezioso tesoro della dottrina. 
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Capo III. 

Condizione politica e letteraria dell' Italia nel duodecimo 
secolo; Università; Studj scolastici; Lingua greca-, Storia; 
Nascimento delle lingue moderne , e particolarmente del- 
la lingua italiana; Trovatori provenzali ; Saracini di 
. Spagna. 

L amore di libertà che mostrassi in Italia nell’ ondecimo se- 
colo, fece nel dodicesimo nuovi progressi . Le città di Lombar- 
dia , approfittandosi del tempestoso regno dell’ Imperatore 
Enrico lV,eransi quasi tutte dichiarate indipendenti. Le guer- 
re pertinaci, che si fecero l' une alle altre durante quello di 
Enrico V , esercitarono il coraggio di quella moltitudine di re- 
pubbliche, e non posero in alcun rischio la libertà .Cotale con- 
dizione durò sotto Lottario II , ultimo imperatore della casa di 
Franconia , e Corrado III , dal quale ebbe cominciamento quel- 
la di Svevia , cioè sino alla metà di esso secolo . Ma le cose 
procedettero altrimenti , allorché un imperatore giovane , am- 
bizioso e guerriero , Federico Barbarossa , succedette a Corra- 
do (1). Ammaestrate quelle repubbliche allora dalle prime di- 
sfatte , dalle crudeltà che loro usava un vincitore irritato , il 
quale le trattava da ribelli (2) , e sopratutta dalla lagrime- 


fi) Nel n 5 i. Federico era nato nel 1121 . 

fa) Come nell’ assedio di Crema, durante il quale , l' imperatore 
dopo di aver fatto appiccare de* prigionieri c degli ostaggi , fece le- 
gare dei fanciulli , slaticlii aneli’ essi , al di fuori di una torre , clic 
avvicinò alla città , per impedire , ebe i parenti di quelle sciagurate 
vittime mettessero in opera alcune macchine destinate a respingere 
quella torre: ma i Cremaselo amarono meglio di uccidere i loro li- 
gliuoli che di arrendersi . Non si può imputare allo storico Radevico 
di narraro con indifferenza siffatti orrori: O Jucinus ! die’ egli , vi- 
deres Ulne libero ,1 machìnis anncxos parentex implorare ; crude- 
lilntem , et immanitatem aut verbis, uut nutibus o'jeclare , e cantra 
injeliees putres prò injauxta prole lamentaci , seae miserrimo! ctu- 
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▼ole ruina della più fiorente delle loro città, vale a dire Milano, 
due volte espugnata ed adeguata al suolo da Federico, deponen- 
do i loro odj strinsero quella famosa lega lombarda , contro la 
quale andarono ad infrangersi le forse dell’ impero, cd ileo- 
raggio dell’ imperatore . Nel giro di ventidue anni egli con- 
dusse in Italia sette poderosi eserciti de’ suoi Alemanni , clie 
tutti furono mietuti o dalle infermità o dal ferro, con incalco- 
labile spargimento del generoso sangue italiano. Federico vinto 
in uni giornata (i), cd interamente disfatto , debitore della 
vita alla voce sparsasi della sua morte , si vide ridotto a trat- 
tare con quelle vittoriose repubbliche . Dopo una tregua di sei 
anni , eh’ egli impiegò invano j.er riacquistare con inganno 
la perduta signoria , riconobbe finalmente con un solenne trat- 
tato (a) , e con un rescritto imperiale la loro indipendenza , 
ch’egli ed i suoi predecessori avevano fino allora tacciata di ri- 
bellione e di perfidia (3). 

In quella lunga e violenta agitazione della libertà, era im- 
possibile cosa, clic gli animi non acquistassero maggiore attivi- 
tà, curiosità, elevatezza, e vigore. Allora, dice uno scrittore ita- 
liano (4) , la servitù de’ particolari fu abolita , e si riconobbe 
ognuno qual cittadino e membro della patria , e partecipe 
dell’ amministrazione c del pubblico bene. Con l’idea di re p ab- 
bi ica c di libertà ogni italiano ponsò di essere Romano, e si vide 
nell’ ordine del governo e de’ magistrati una immagine dell'an- 
tica romana repubblica. Dalle quali cose, conchiude egli, si pa- 
lesa qual prò ne venne a tutti gli studj; poiché non solo le leggi 
furono ognora più in gran conto tenute per assodare, ordinare, 
e promovcre i nuovi governi; ma ogni altra scuola venne in o- 
nore per la gara insorta tra quelle città rivali in ogni gloria e 

mare, ncc tarara ab immiti dnntbus critdrf , eie. Radcvicus Frisili;;, 
liti- 11 , c. 4* • Nell’assedio di Milano Fedciico faceva mozzar le mani 
ai prigionieri , u li faceva appiccare , ec. 

(i) A Leguano nel Milanese, 1176. 

(7) Nella pace di Costanza ; nel 1 183 . Bettinelli , lìisorgini, il' It. 
va errato , mettendo quel trattato nel 1 185 . 

(3) Tira boschi Star, della Leti. hai. t. Ili, lib. IV , c. 1. 

(v Bettinelli Hùurjf. d' II. c. 3. 
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interesse , onde molte eressero indite scuole di pubblico inse- 
gna mento , ed università. 

Una passione a gran pezza diversa da quella dello studio agi- 
tava in allora l’ Italia e l’Europa , la passione delle crociate . 
Sul finire dell’ultimo secolo la voce d'un meschino eremita(i), 
e quella di un papa (a) ne avean dato segnale (3); ed essa 
continuò a risuonare sul labbro di altri pontefici, e su quello 
più eloquente e non meno fanatico di san Bernardo, al quale si 
dava pur troppo orecchio. L’Europa si spopolava per andare a 
disertar 1’ Asia. Ciascuno può avere sott’ occhio la storia delle 
crociate, nè è bisogno di aggiungere nuovi colori a quel quadro 
sanguinoso. Tutte le quistioni partorite da cotale smania pia e 
desola triee sono state discusse, e decise al tribunale tkdla ragio- 
ne e dell’umanità (4). La politica e l’autorità di alcuni gover- 
ni, ed io ispezialita l’ambizione de’ papi, che le avevano susci- 
tate, uc raccolsero frutto ; e ne trassero pur vantaggio i popoli 
o almeno le classi industriose, che ebbero uno stimolo novello 
di attività , e si videro pei viaggi e pel commercio cogli stra- 
nieri aperto un più ampio campo alle loro idee , alle loro arti, 
ai loro agj . Ma se taluno avvisasse che il sangue di più milioni 
d’uomini potesse venir compensato da cotali vantaggi, che sa- 
rebbero stati procacciati da mezzi più lenti sì ma meno disa- 
strosi per la spezie umana, e se per restringerci nei limiti del 
nostro argomento, l’interesse assai dubbioso della scienza aves- 
se qui a prevalere ad un interesse più evidente e più sacro, sa- 


fi) Pietro l’Eremita, così chiamato , o dalla sua condizione , o 
dal nome della famiglia , come Tristano 1 ' Eremita . Egli eia nato in 
Picca rdia,ed era stato soldato , maritato, e prete, per altro, diccsi, buou 
gentiluomo . 

(•*) Urbano II. 

( 3 ) Nel 109.3 , nel concilio di Clermont . 

(4) Non erano state, allorché io così scriveva, così compiuta» 
mente decise come si fece dipoi in due memorie del professore Heeren 
e del sig. Ulioiscuil-Daillccourt , che hanno diviso il premio all’ iu- 
st itut't sulla quiatione dell* Jijluen za tifile Crociale » ai quali è ora- 
mai bisogno ricorrere per vedere i risul lamenti di quella grand’epoca 
della storia . 
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rebbe arrestato in questo calcolo pensando ai risultamenli 
della quarta di quelle rimote spedizioni. 

L’impero greco era l’ultimo ricetto delle lettere; là ne 
esistevano ancora i monumenti; là potevano rinascere dalle loro 
ceneri ed uscire dal silenzio per mezzo di una lingua conserva- 
tasi incorrotta, e sempre la più bella di tutte. Dei cristiani con- 
federati contro i maomettani minarono quell'impero cristiano, 
che chiamavali in ajuto, arsero in tre tiprese, saccheggiarono , 
devastarono per otto interi giorni la città di Costantino, infran- 
sero le statue, venerabili avanzi dell’arte antica, rovesciarono 
gli edifizj , diedero alle fiamme le biblioteche, in cui perirono 
per avventura degli esemplari unici di antichi scritti, che più 
non ricomparvero: que’ cristiani alla fine furono nell’Oriente, 
nel principio del tredicesimo secolo (i), più barbari che non lo 
erano stati nel sesto in Occidente i Goti, od anzi i Lombardi. 
Ma cagionarono un danno assai maggiore, che non furono sif- 
fatte devastazioni . La dinastia degli imperatori latini da essi 
fondata fu momentanea; ma non lo fu il colpo da essi arrecato 
al greco impero, che più non si rialzò; ed allorquando, oltre a 
due secoli dopo, Costantinopoli cadde sotto il ferro de’ Musul- 
mani, altro non fece se non se terminare la lunga ed angoscio- 
sa agonia, in cui dibattevasi dopo la ferita ricevuta da Balduino 
e da’ suoi crociati. 

L’accrescimento della podestà esteriore dei papi in quel- 
l’età, e l’uso che ne fecero sovente, furono senza misura fune- 
sti all’ Europa; in Italia ed in Roma 6tessa quella podestà ve- 
niva loro contrastata. Più volte tumulti popolareschi crollarono 
il loro trono, e si avventarono alle loro persone. Gli scismi mol- 
tiplicati, e l’ intervento della spada nella decisione della legit- 
timità dei papi avevano invilita ('autorità pontificale agli occhi 
dei Romani, i quali pigliarono l’occasione di ricuperare le pre- 
rogative, di cui erano stati da Gregorio VII, e da altri suoi suc- 
cessori spogliati. Un tribuno in abito da monaco, 1 ’ eloquente 


fi) V. il greco Nicela cd il nostro vecchio Villrhnrdouiit ; V. an- 
che Gi1>1m,ii , /tedino ami Jali oj Human Luty* c. (io. 

Gitigliene T. I. 
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ed impetuoso Arnaldo da Broscia, ristabilì in Roma una larva 
di repubblica, che si dileguò dopo dieci anni al fulgore delle 
iìamine del suo rogo. Il papa Adriano IV si prevalse per cotale 
impresa delle armi di Federico Barbarossa, che ne fu rimerita- 
to colla corona imperiale. Arnaldo fu arso vivo, non come sedi- 
zioso, ma come eretico (i); ed Adriano, nel ristabilire la pro- 
pria podestà, ebbe l’apparenza di vendicare la purità della fede. 

Dopo la sua morte li scismi si ridestarono . Alessandro 111 
suo successore, fuggiasco , sebben legittimo , vide quattro an- 
tipapi sostenuti da Federico disputai gli l’uno dopo 1’ altro il 
triregno. Dopo un esilio di sei anni fu richiamato di Francia a 
Boma dai partigiani stessi della libertà, e diventò in certo mo- 
do il capo delle repubbliche italiane; ed allorché la lega Lom- 
barda fondò una nuova città, per opporre un baluardo di più 
alle pretensioni di Federico, essa mostrò la sua devozione al 
papa, dandole il nome di Alessandria. 

Tra siffatti tumulti era assai difficile che ipapi volgessero 
1' animo a promovere le lettere. Le scuole languivano ; non se 
ne fondavano delle nuove; e quand’ anche se ne fossero aperte, 
avrebbero di poco accresciuto la dottrina. Le scienze comincia- 
vano u risvegliarsi; ma le lettere erano ancora sonnacchiose. In 
Boma, come nelle altre signorie d’Italia enei resto dell’ Euro- 
papi Trivio ed il Quadrivio, o le sette arti disegnate sotto quel 
barbaro nome, erano il circolo, in cui aggiravasi lutto l’umano 
sapere. 11 Trivio comprendeva la grammatica, la rettorica e la 
dialettica; ma che potevano essere mai la grammatica e la ret- 
torica senza esemplari di puro stile, e di csempj di eloquenza? 
E clic altro era allora la dialettica, fuorché 1’ arte di confonde- 
re e di offuscare la ragione? Il Quadrivio comprendeva l’aritme- 
tica, la geometria, la musica e 1’ astronomia: ma è noto che le 
due prime non oltrepassavano i primi elementi; che la terza 
non andava al di là della lettura del canto della Chiesa; che 
l’ astronomia non stava nei limiti che aveva in allora quella 
scienza; ma apriva sovente una novella via alla superstizione. 

(i) Nel 1 1 55 . 
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Fra esse scienze la dialettica signoreggiava sulle altre, sic- 
come quella che aveva impero su tutte le menti. Allorché Ari- 
stotile immaginò le sue ingegnose classificazioni, le divisioni e 
suddivisioni delle operazioni dell’ intelletto, le regole sottili 
dell’arte di ben ragionare, ed i mezzi non meno sottili di poter 
conoscere ed impugnare i falsi raziocinj, certo non prevedeva 
l’ abuso, che ne avrebbero fatto i peripatetici suoi discepoli, e 
gli stoici; ma avrebbe ancor meno potuto prevedere che siffatto 
metodo, immaginato a rettificare ed a guidare lo spirito, do- 
vesse diventare il fondamento e ’l primo esemplare dei metodi 
più accomodati a storcerlo ed a traviarlo. Quello che era per 
se oscuro partorì tenebre impenetrabili, quando ebbe fermen- 
tato nelle teste insieme col fanatismo religioso; e le quistioni 
dell’ ipostasi e della natura, della materia e della forma, appli- 
cate ai misteri del cristianesimo, diventarono una viva sorgente 
di sofismi infiniti, e ad un tempo di numerose eresie. 

Gli ortodossi si diedero a credere di dover adoperare, per 
difendersi, le medesime armi con che venivano assaltati , ed 
allora ogni parte si avvolse in un caos di sottigliezze sofistiche, 
nelle quali non si pensò più alle cose, ma alle ‘parole, che si 
schieravano per così dire in ordine di battaglia le une contro 
le altre, senza che alcuno si prendesse briga del loro significato; 
ed i vocaboli vincitori non erano nè più ragionevoli, nè più in- 
telligibili dei vinti. Gli universali di Porfirio partorirono i no- 
minali, nemici dei reali, e tutti insieme nemici irreconciliabili 
del senno e della ragione. Allorché ci si dice che un tale scien- 
ziato del sesto, del settimo, e dei quattro o cinque secoli seguen- 
ti, era un profondo dialettico, vuoisi da noi intendere, che egli 
ersi profondamente dotto in cose di sì gran momento. Tutti 
vengono disegnati nella storia della filosofia col nome di scola- 
stici, ed è agevole cosa lo scorgere in qual luogo vogliano essere 
collocati. 

Questi erano i vani combattimenti in cui lo spirito eserci- 
tava pressoccbè tutte le sue forze; essi passavano dai banchi 
delle scuole nel mondo, ed anche nelle corti; ed i principi che 
in allora ebbero voce di amare la filosofia e le lettere, non ama- 
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rono in sostanza altra cosa se non die l’ applicazione, o l’uso di 
siffatte oscure sottigliezze. Noi recheremo in mezzo un esempio 
di quello che formava la loro ammirazione, le loro delizie'» 
1’ occupazione ed il trionfo dei pretesi letterati eh’ essi ammet- 
tevano alla loro corte. L’ imperatore Corrado III ne aveva pa- 
recchi alla sua tavola, ed ammirava gli assalti che si davano , 
e le cose assurde che giungevano a provare, qual è questa : quel- 
lo che non avete perduto, voi l’avctc; voi non avete perduto 
delle coma, dunque voi avete delle coma; e molte altre di sif- 
fatto conio. Alla fine dice l’imperatore: niuno di voi avviserà 
di provarmi che un asino é un uomo. Uuo dei dottori gli fé 
sentire, che non verrebbe a ciò provocato inutilmente. „ Avete 
voi un occhio? gli domandò — Certo che si, rispose l’ impera- 
tore — Ne avete voi due ? — Sì; senza dubbio — Uno e due fon 
tre, voi dunque avete tre occhi ,, , Corrado, come avviluppato 
in una rete, sostenne sempre di averne due; tna allorché se gli 
spiegò l’ artifizio di cotale logica , convenne che gli scienziati 
menavano una vita assai gioconda (i). 

E’ da aggiungere al TVmoedal Quadrivio, ossia alle sette 
arti, una scienza che faceva lunghi e rapidi passi, e che fonda-, 
ta su stabile base dava almeno allo spirito un alimento piò 
sostanzioso, e più sano, benché le sottigliezze della dialettica 
vi si mescolassero ancora. 

Lo studio delle leggi, che abbiamo veduto essere dall’un- 
decimo secolo divenuto necessario a quel gran numero di pic- 
cole repubbliche recentemente formate per contendere dei loro 
comuni interessi, e più sovente dei loro interessi opposti, ave- 
va tirato a se l’ attenzione, perché destava la speranza di otte- 
nere onori e ricompense. 11 fervore per siffatto studio si accreb- 
be ancora nel duodecimo secolo (■*), nel quale era in Italia un 
gran numero di diverse nazioni; ed una grande moltipliciU di 


(i) Jucundam vilam dicebat habere Littcralos . Vedi il secondo 
tomo della Raccolta dei PP. Martènc c Durando /intitolata Coileclio 
veli r. scriplor. Andre» Ori e Hrn^reni ec. , c. 11 
(•») Tirab. t. Ili, p. 317. e aeg. 
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leggi. I rr lombardi, e«l in seguito anche gl’imperatori avcva- 
no conceduto, che si seguissero quelle, che più erano in grado; 
ed in tutti gli atti ciascuno dichiarava a qual nazione pertenes- 
se, e qual legge volesse seguire. Siccome sarebbe stata cosa 
assai difficile, che un sol uomo potesse aver cognizione di tutte 
le leggi, diverse le une dalle altre, e soventi volte contraddito- 
rie, cd era raro il ritrovarne una copia perfetta, in ispezialità 
delle leggi romane; eransene fotti coinpendj che comprende- 
vano le più rilevanti, e le più utili, da dover servire di norma 
ne’giudizj: quindi è che un giureconsulto doveva essere istruito 
in quella legislazione sì varia, e particolarmente nelle leggi ro- 
mane, e nelle lombarde, le più generalmente seguitate. 

Le cose rimasero in questa condizione sino all’anno 1 1 35 
all’ incirca, nel quale, al dire di un gran numero di autori, la 
giurisprudenza andò soggetta ad una rivoluzione in Italia. I 
Pisani, scrivono essi (i), avendo quell’ anno espugnato e sac- 
cheggiato Amalfi, trovarono iu quella città un manoscritto del- 
le Pandette di Giustiniano, che portarono in trionfo a Pisa, do- 
ve rimase sino al principio del decimoquinto secolo, che i Fio- 
rentini a vicenda se ne impadronirono. Era quello il primo 
esemplare delle Pandette, che fossesi da lungo tempo veduto 
in Italia, ove erosene quasi perduta la memoria. L'imperatore 
Lotario II, che allora regnava, abolì tutte le altre leggi, ed or- 
dinò con un editto, che in avvenire si avesse solo ad ubbidire 
alle leggi romane. Non può cader dubbio sull’esistenza anti- 
chissima delle Pandette a Pisa e sulla loro traslazione a Firen- 
ze nel quindicesimo secolo; solo può aversi alcuna difficoltà sul 
primo acquisto fattone dai Pisani nella città di Amalfi, nel duo- 
decimo, e sulla legge di Lotario II. 

Tirabosclii mostra di dubitare della prima e nega l’altra, 
e pigli» a discutere cotale quistione con molta precisione ed 
imparzialità (a). Il manoscritto d’ Amalfi, die’ egli, non poteva 


(i) Sigonio lo disse il primo ( ile Regno ltaliae , lib. XI , ad 
an. u3; ) ; nitri 1’ hanno ripetuto in seguito senza disanima. 

(a) Chi supra . 
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essere unico, nè per conseguenza ùt tuuto pregio, che i Pisani 
avessero a menar tanto trionfo di quell’acquisto. In Francia > 
dove si difettava assai più di libri in quel tempo, oravi fuori 
di dubbio qualche esemplare delle Pandette. Ives di Sciartrcs, 
clie fioriva nel principio del duodecimo secolo, ne fa menzione 
in due lettere (i). Muratori prova con due titoli, l’uno del y5* 
l’ altro del 767, ebe eravene in Italia nell’ ottavo secolo, e le più 
grandi devastazioni, alle quali fosse andata soggetta, erano an- 
teriori a quell’epoca. Finalmente vi ebbe, come fra poco vedre- 
mo, una glossa sulle Pandette scritta prima del 1 135. Se i Pi- 
sani scopersero in Amalfi, e portarono seco il famoso codice 
dello Pandette, essi poterono bensì vantarsi di avere acquistato 
un codice per la sua antichità pregevolissimo: ma non tale, che 
altro non ne avesse a que’ tempi l’ Italia; vi ha luogo di dubita- 
re anche di quell’ acquisto. 

Il primo a mettere in campo nn siffatto dubbio è un Ita- 
liano (2), che diede alla luce in Napoli nel 1722 un profondo 
trattato sull’ uso e sull'autorità della ragion civile nelle pro- 
vince dell’impero d’Occidcnte. Alcuni anni dopo, un Pisano 
stesso (3) , e poscia altri Italiani ne scrissero pure in modo da 
dimostrarne dubbio. Alla fine la cosa, da sicura che sembrava, 
diventò sì incerta, che il dotto Muratori non volle recar giu- 
dizio su di tale contesa (4). La più antica testimonianza , che 
viene allegata, è in un cattivo poema latino del quattordicesimo 
secolo, sulle guerre della Toscana (5). Un’altra trovasi in una 
antica cronica in italiano, e che per tal ragione può solo essere 
stata scritta sul finire del secolo deciraoterzo: Non sarebbe egli 
da maravigliare, che per più d’un secolo e mezzo verun altro 
autore non avesse parlato di cotale avvenimento, che avrebbe 
dovuto levar tanto rumore? Cronache pisane assai più antiche 


(1) La XLV ; e la XL1X. 

(a) L’ avvocato Donato Antonio d’ Asti , citato da Tiraboschi , 
ubi siipra . 

(3, L* Ab. D. Guido Grnndi . 

(4) Annui, d* II. ano. u35. 

(5) Muratori , Script . Rer. Italie. V. XI. p. 3>4 . 
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narrano il sacco d’Amalli, c non fanno motto delle Pandotte ; 
e non ne fanno neppur menzione altre del pari anticlie, scritte 
in paesi vicini ad Amalfi, che raccontano aneli’ esse quell'avve- 
nimento. Siffatte prove sono per verità negative: ma puro deb- 
bono aver più forza, che le altre di tale specie per lo più non 
sogliono avere: Tiraboschi anch’egli, come Muratori, si toglie 
dal giudicarne , e dice saviamente terminando (1) che i Pi- 
sani non debbono esser molto di ciò solleciti. La gloria di aver 
per più secoli posseduto il più antico codice delle Pandette, che 
si sappia essere al mondo e di averlo, finché per essi si potè , 
custodito, non si può loro contrastare per alcun modo. Per qual 
maniera l’abbian essi acquistato, poco monta il saperlo. 

In quanto all’editto di Lotario II, essi due critici lo negano 
apertamente. In fatto non avvi memoria nè copia autentica che 
lo attesti. Gli Italiani mantennero lungo tempo, dopo l’anno 
1 1 35, il diritto di seguire, come più loro era in grado, le leggi 
romane o le lombarde. Muratori ne arreca per testimonianza 
contratti ed atti stipulati alla fine del duodecimo secolo (a); se 
ne possono addurre anche csempj nel tredicesimo già innoltra- 
to (3). Ma alla fine le leggi romane prevalsero, soprattutto allor- 
ché furono e dilucidate, e commentate da periti giureconsulti: e 
le leggi lombarde, ed a più gran ragione tutte le altre, rimase- 
ro affatto spogliate di ogni autorità. 

Si accorda comunemente a Bologna l’onore di essere stata 
la più rinomata e la più antica scuola del diritto. Essa città di- 
ventò in qualche modo per t’ Europa intera la metropoli, e co- 
me leggesi su di un’antica medaglia, la madre degli studj (4). 
Irnerio o Guarnerio, nato a Bologna (5), circa la metà dell’un- 
decimo secolo, fu il primo ad insegnare con molta lama il dirit- 


ti) Muratori ubi stipra p. 3ai . 

(a) Prefazione sulle leggi lombarde. Script. Rer. Ital. V. I, 
pari. 11 . 

(3) Tirab. toc. cit. p. 3 m . 

(4) Mater stinti. •rum . V. l’opera del P. Sarti che ha per titolo: 
de Giurie professoribue Rononiensibus . 

(54 Y. iblei. , e Tirab. ubi jupru p. 3^7. 
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lo romano. Aveva «la principio insegnato la grammatica e la fi- 
losofia. A più motivi suolsi attribuire la preferenza ch’egli die- 
de dipoi all’ insegnamento delle leggi ; ma forse il solo si è 
l’estimazione, in che esso studio erasi levato. Nè si arrestò alla 
semplice spiegazione delle Pandette; ma vi aggiunse delle di- 
chiarazioni , che diccsi fossero semplici , brevi e precise (t) 
esempio dagli altri chiosatori di rado seguito. Quel lavoro pro- 
cacciogli il nome di riformatore, ed anche di creatore della fu- 
co! t A legale, e di lampada del diritto (a). Tanta era la fama, in 
che era salito, che venne in più occasioni consultato dalla con- 
tessa Matilde e dall’ imperatore Enrico V. Ad insinuazione della 
contessa erasi indotto a correggere, e ad illustrare la compila- 
zione delle leggi di Giustiniano. L’imperatore lo condusse seco 
a Roma nel 1 1 18, ove co’ suoi conforti condusse il popolo ro- 
mano ad eleggere l’antipapa Burdino, ch’egli oppose al papa 
Gelasio II. Nè questa per verità è la sua più bell’opera, ma è 
l’ultima che sappiasi della sua vita. E' dunque verisimile, che 
fiorisse a Bologna dal principiodel duodecimo secolo, dove ave- 
va insegnato, c pubblicate le sue chiose parecchi anni anzi die 
terminasse il secolo precedente. 

Viene ad esso attribuita l’invenzione dei gradi, che con- 
ducono al dottorato, dei titoli di baccelliere e di dottore, della 
ljerretta e delle altre insegne particolari a ciascliedun grado. 
Avvisò egli che seducendo l' immaginazione con quell’esterno 
«corredo, procaccierebbe maggiore rispetto alla scienza ( 3 ). Le 
scuole di teologia adottarono quelle onorifiche distinzioni da 
lui inventate per la scuola del diritto, e tosto si sparsero in tutte 
le altre università. 

Irnerio lasciò dei discepoli, che resero sempre più celebre 
la scuola di Bologna. Le leggi romane furono insegnate non 
solo in Italia, ma in Inghilterra ed in Francia dagli Italiani. Un 
certo Vacario, nato in Lombardia, fu chiamato, verso la metà 
di quel secolo, in Inghilterra da un arcivescovo di Cantorbery, 

( I ) P. Sarti , ubi supra . 

(a) Lucerna juris . 

(3) Giamb. Colmaci Secali della leller • il. t. I , pag. 65. 
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per propagare qnell 'insegna mento. Il celebre Piacentino si recò 
in Francia, ed aprì una scuola di diritto romano a Monpellicri: 
egli era di Piacenza, e sembra ebe da essa ne traesse il nome ; in 
fatto non si sa ch’egli avesse altro nome od altra patria. A Mon- 
pellieri scrisse un'introduzione agli studj legali, la somma delle 
Instituzioni di Giustiniano e parecchi altri dettati. Ritornò in 
Italia; fu due volte chiamato ad insegnare pubblicamente in Bo- 
logna; si recò di nuovo a Monpellieri, e vi morì nel 1 191 (1). 

Gl’ imperatori ed i papi facevano a gara ad incoraggiare 
la scuola di Bologna; ed i forestieri vi accorrevano da tutte le 
parti. L’emulazione fondò scuole rivali a Modena, a Mantova , 
a Pisa ed in altre città; ma Bologna sopravanzo sempre tutte 
le altre, soprattutto in un ramo della facoltà legale, ebe diven- 
tò a mano a mano di gran momento, non si sa se con molto van- 
taggio degli uomini, degli ottimi ordinamenti della società, e 
della vera dottrina. Di già eranvi molte raccolte di canoni , di 
decretali e d’ altre scritture, che formano la giurisprudenza 
canonica. Dopo la famosa compilazione delle false decretali dei 
papi, che precedettero Siricio, uscita alla luce sotto il nome di 
Isidoro da Siviglia, attribuita poscia ad un certo Isidoro Mer- 
catore, die altri chiamano Peccatore, spregevole scrittore del- 
l’ottavo secolo, si ebbero le compilazioni di Reginone (a), di 
Burcardo di Worms ( 3 ), d’ Ivone di Sciartres ( 4 ), il solo di co- 
tali canonisti ebe mostrasse critica ed acume d’ ingegno; ma in 
tutte trovavansi oscurità e contradizioni innumerevoli . Le 
vere e le false decretali vi erano poste alla rinfusa senz'ordine 
e senza discernimento. Un monaco, di nazione toscano, ma pro- 
fessore a Bologna, per nome Graziano, s’incaricò dell’ immensa 

(1) Tirab. t. Ili, p. p. 344. 

(a) Benedettino , abate' di una badia del suo ordine nella diocesi 
di Trevcri . La sua raccolta di canoni , pubblicata nel nono secolo , 
porta per titolo : De Disciplinis Ecclesiusticis et de Jicligionc Chri- 
stiana . 

( 3 ) Questo vescovo di Worms pubblicò la sua collezione di Ca- 
noni nel principio dell’ undecimo secolo . 

( 4 ) Questo nome è celebre nella letteratura Francese dell' unde- 
cime secolo . 
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fatica di esaminare da capo a fondo, d’ illustrare , e se gli veni- 
va fatto, di conciliare insieme ogni cosa. In quella compilazio- 
ne, opera di ventiquattro anni di lavoro , lasciò molti errori e 
ne aggiunse dei nuovi: il più grave si e di avere adottate le falso 
decretali; il die servì a fermarne ed accrescerne l’autorità (i). 
A cotale compilazione, da lui pubblicata verso la metà del duo- 
decimo secolo (a), fu dato il nome di Decreto, il quale acquistò 
in breve in Europa altrettanta autorità, quanta ne aveva il Co- 
dice di Giustiniano; e la critica de’ secoli seguenti, ebe ne di- 
scoprì tutti gli errori, non giunse per anco ad oscurarne affat- 
to la fama. 

Checché ne sia, se noi prendiamo ad interrogare quel seco- 
lo ed a volerne conoscere dalle opere i progressi, li vedremo 
poco sensibili, e vi troveremo solo dei formidabili teologi e dia- 
lettici, fra i quali distingueremo Pietro Lombardo, che l'Italia 
diede alla Francia (3), come aveva ricevuto da essa Lanfranco 
ed Anseimo: egli fu anche vescovo di Parigi, e celebre per un 
libro delle Sentenze (.{)> che al titolo potrebbe essere creduto 
un libro di fdosofia o di morale, e che altro non è se non se un 
trattato compiuto e compendiato di teologia scolastica; ma che 
ciò non pertanto procacciò all'autore il titolo di Maestro delle 
sentenze. Senza dubbio diede cotale titolo al suo libro, perchè 
le materie sono trattate in paragrali ed in aforismi e sentenze 
anzi che in istile dimostrativo. L’autore ebbe soprattutto in 
mira l’eleganza, quale poteva aversi in quel teirqx» , e la chia- 
rezza, e pretese di metterne in questioni (piali Sono le seguenti: 
se Dio il padre, generando il Figliuolo, generò se stesso o un 
altro Dio (5); se generò per necessità o per volontà; se egli stesso 


(i) V. il quinto discorso di Flcury sulla Stor. Eccl. 

(a) P. Sorti , nel trottolo de ( 7. Prof. limimi, t. I , p. i,p. a fio , 
prora che fu verso fanno 1 1 ; o , c Tirabusciò è del medesimo avvi- 
so , t. Ili , p. 3'|5 . 

(3) Nacque a Novara , od in alcun luogo di quel distretto. 

(4) l.ihrr xeni '•»! ia ruiii . 

(5) Lib. I , sessione 4 • 
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è Dio volontariamente o senta volerlo (i); se Gesù Cristo pote- 
va nascere da ima specie d’ uomini differente da quella dei di- 
scendenti d’Adamo; se poteva prendere il sesso femmineo (a), 
ecc. Si fa ad indagare in altro luogo se Gesù Cristo fosse per- 
sona o qualche cosa; e dopo di avere disputato per l’una parte 
e per l’altra, pare che definisca, ch’egli non era qualche cosa: 
decisione poco dopo denunziata al concilio di Tours ed al papa 
Alessandro III, e condannata. Non fu questo il solo errore in 
cui cadesse. L’abate Racine nel suo compendio della Storia Ec- 
clesiastica (3) lo accagiona al meno che sia di ventisei. Ma ebbe 
un numero di commentatori ancora più grande, che lo stesso Ra- 
cine fa ascendere a quarantaquattro , ed il conte san Raffaele 
che ne scrisse la vita, dice che quel numero si potrebbe facil- 
mente raddoppiare (4). 

Noi non daremo tanta importanza a Pietro il Mangiatore , 
nitro famoso teologo di quel secolo, da dover esaminare se 
fosse Francese, nato a Troyes , o Toscano , come pretende un 
dotto Italiano (5) . Se il suo nome di Manducator più elegante- 
mente cambiato in quello di Comestor , e l’ antica esistenza 
d’ un’ antica famiglia di Mangiatori in san Miniato nella To- 
scana sono le sole ragioni per toglierlo alla Francia, esse sono 
deboli : ma il suo libro , nel quale mescolò in barbaro stile ai 
racconti della Bibbia le spiegazioni degli interpreti e dei ce- 
mentatori, le opinioni dei teologi e dei filosofi , delle citazioni 
di Platone, di Aristotele, di Giuseppe, dei brani della storia 
profana e delle favole degne delle croniche più screditate, deve 
togliere ogni desiderio di entrare in cosi fatta disputa. Ma 
non avvene alcuna sulla patria di Lendaldo o Lcndolfo , che 
insegnò anche la teologia in Francia , c ognuno conviene, che 
fu Lombardo e della città di Novara . Finalmente Bernardo, 
che insegnò la medesima scienza a Parigi con qualche fama , 


(r) An volens vel nolens sit Deus , ibid . scss. 6. 

(a) Lib. Ili , scss. 13 . 

(3) Tom. V. 

(i) Piemontesi illustri . 

(5) li P. Sarti , nella sua opera gii citala de Cl. prof. Bonon ■ 
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era nato in Pisa ; il die tutto , è pur l'orza di confessarlo, poco 
monta per la gloria di Pisa , di Novara , e di Parigi . 

Ma l'Italia diede allora in Gherardo da Cremona alla Spa- 
gna non un teologo , ma un filosofo, un uomo dotto nel greco 
e nell’ arabo . Parecchie scritture da lui traslatate dall’ ambo 
banno insieme col suo nome cpicllo della sua patria. Su di al- 
cune altre leggesi Carmoncnsis in luogo di Cremonensis , quin- 
di è che alcuni Spagnuoli (i) pretesero che fosse nato in Car- 
mnna in Ispagna , non in Cremona in Italia , ed anche alcuni 
Italiani entrarono in quella opinione (a) . Ma Tiraboschi , so- 
stenuto da Muratori , restituì a Cremona la gloria che può 
competerle , di aver dato i natali a Gherardo (3). Da giovinetto 
si sentì egli molto inclinato a tradurre dal greco in latino libri 
di filosofia e di matematica . Ma cotali libri essendo rari in Ita- 
lia , e sapendo egli , che gli Arabi di Spagna ne avevano in gran 
copia tradotti nel loro idioma , si condusse a Toledo, dove ap- 
presa la lingua araba, diè tosto mano a trastatare le opere di 
Avicenna , poscia alcune traduzioni arabe di libri greci , dei 
quali andarono smarriti gli originali ; l'Almageste di Ptolomeo 
e parecchi altri. Si contano non meno di settantasci traduzioni 
di quest’uomo laborioso, delle quali alcune furono stampate, 
altre sono manoscritte nelle biblioteche di Francia e di Spagna: 
ma una parte, che consiste particolarmente in libri di astrono- 
mia e di medicina, vuole essere attribuita ad un altro Gherar- 
do che visse un secolo dopo, aneli’ egli da Cremona (4). 

Gli errori dei Greci scismatici ebbero ili allora una folla 
di impugnatori, che furono tenuti prodigj di dialettica c d’elo- 
quenza; ma le cui vittorie sono sepolte sotto la medesima pol- 
vere , che copre le disfatte dei loro nemici . Un felice risulta- 
mento di siffatte dispute era la necessità nella quale si trova- 
vano gl’ Italiani , di coltivare la lingua greca . Ernst veduto 
nell’ undecimo secolo un Italiano chiamato Giovanni recarsi 


fi) Nicol. Antonio, Hibl. ffitp. Vtl. t. II . p. a 63 , eie. 
fa) (ìli autori del Giornale ile’ Letterati , 1713 . 
f 3 ) Tom. Ili , p. ac) 3 — ’ii/i. 

( 4 ) Tirali, ititi, p. 097 . 
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a Costantinopoli a studiare la filosofia 60tto II dotto Michele 
Psclo , disputare poco dopo in greco contro il suo maestro 
istesso , succedergli dipoi , spiegare i libri di Aristotile e di 
Platone , ed acquistare tra i Greci stessi il nome del più gran 
filosofo , cioè del più formidabile dialettico di quell'età . Ma li 
suoi argomenti erano accompagnati da un atto che dovea riu- 
scire assai incomodo a’suoi avversarj. Dopo di averli ridotti al 
silenzio, li prendea per la barba, li crollava aspramente, e stra- 
scinava dietro lui quasi in trionfo i vinti (1). Cotale maniera 
di argomentare destò più volte dei tumulti nella scuola , ne 
allontanò gli uomini quieti, e fecegli molti nemici. Accusato 
di eresia sostenne le sue opinioni contro lo stesso patriarca , 
che fini per abbracciarle. Il popolo, incitato sicuramente con- 
tro di lui , si levò a rumore , e l’imperatore Alessio Comneno 
obbligò il vincitore a ritrattarsi pubblicamente per calmare 
quel tumulto teologico . La storica Anna Comneno , clic narra 
le avventure di esso Giovanni , lo chiama sempre l’Italiano. 
Egli lasciò parecchie opere filosofiche dettate in greco, e con- 
servate manoscritte nelle grandi biblioteche di Parigi , di 
Vienna , di Venezia e di Firenze ; ma non ne venne stampata 
alcuna . 

Dopo di lui altri Italiani vennero in voce a Costantinopoli; 
uno de’ principali fu un arcivescovo di Milano, Pietro Grosso- 
lano , che per darsi un’ aria più greca facevasi chiamare Cri- 
solao ; ed egli pure corse delle strane avventure . Tirato fuori 
dal fondo di un bosco , dove faceva il mestiero di eremita, per 
diventare vescovo di Savona e vicario dell’ arcivescovo di Mi- 
lano che partiva per la crociata , si trovò in grado di essere 
creato egli stesso arcivescovo , allorché si seppe clic quello di 
Milano era morto al di là del mare . Ma fu accusato di simo- 
nia sul pergamo da un prete , o piuttosto da una spezie di 
spettro , che erasi già fatto tagliare il naso e le orecchie per 
simili accuse ; e n’ era divenuto più fervente ed accreditato. 
Vedendo che l’ arcivescovo teneva in niun conto le sue decla- 

(0 /«/. ibid. p. 291-. 
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magioni, quel prete moiico lo citò al giudizio di Dio , ed offerì 
di far fede della sua simonia passando in mezzo alle fiamme, e 
lo sforzò ad accettare quella testimonianza . Sottomessosi a co- 
tale prova in faccia al popolo sulla piazza di sant' Ambrogio 
uscì dal fuoco intatto , sicché l’ arcivescovo , simoniaco o no , 
eldie a riparare a Rornh ; ed ancorché ne andasse assoluto dal 
papa Pasquale II , in un concilio , non potè più salire sulla sua 
sede, e si consigliò di fare un viaggio in Terra Santa. Giunto 
a Costantinopoli nel tempo che la controversia tra i Greci ed 
i Latini era più animata, si segnalò pel duplice suo sapere nel- 
la teologia e nel greco ; e disputò pubblicamente a voce ed in 
scritto coi Greci più abili. L’imperatore Alessio Comneno , 
che voleva passare per un profondo teologo , sebbene nello 
slato in cui trovavasi il suo impero , avesse avuto ad occu- 
parsi d’ altra cosa , entrò con lui nell’ arringo . Ritornato egli 
poscia in Italia non potè rimetter il piede nel suo arcivescova- 
to . Il medesimo papa al quale ricorse , lo condannò in un se- 
condo concilio, e lasciogli solo il primo suo vescovato di Sa- 
vona , che certamente era meno ambito : ma non volendo sca- 
dere in dignità , rimase a Roma, dove poscia l’ anno dopo cessò 
di vivere (i) . 

Vengono pur menzionati come abili grecisti un Ambrogio 
Biffi, un Andrea prete da Milano, nn Ugo Eteriano, e suo fra- 
tello Leone, interpreti delle leggi imperiali alla corte di Ma- 
nuele Comneno; si citano in line un Mosè da Bergamo , un Ja- 
copo prete da Venezia, che è creduto il primo traduttore lati- 
no di alcuni dettati di Aristotile (a), un Burgondio' giudice e 
giureconsulto da Pisa, traduttore di parecchie scrittturc dei 
padri greci, tre Italiani, clic assistettero e disputarono ncllu ca- 
pitale dell’ impero greco nelle conferenze avute per l’unione 
delle due chiese, l’ultimo de’ quali si trovò pure in Roma nel 
concilio adunato al medesimo fine. 

In esso secolo non fuvvi quasi monastero, non piccolo con- 


fi) Nel 1117 V. Tirati, ubi slipru , p. 2G1. e scg. 
(2) Tir. t. IV, p. 127. 
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Tento, ed a più giusta ragione non città d’ Italia, che non avesse 
il suo storico, e la lunga sua stori». Muratori, il cui zelo infati- 
cabile non può mai essere abbastanza lodato, ha raccolto nella 
sua grande compilazione (i), quelli antichi cronicisti, che pos- 
sono rischiarare la storia della sua patria , Fa d’uopo in tutti 
cotali scrittori sapere scernere la verità tra le passioni e lo stu- 
dio di parte; è questo l'uflizio della sana critica, I’una delle 
principali qualità dello storico, c tanto più difficile ad esercitar- 
si , quanto più ne difettano le sorgenti, alle quali è d’uopo di 
attingere. Ottone da Frisinga , la cui storia non arriva sino al 
tempo dell’espcdizione di Federico I in Italia (a), c scritta, per 
quello che riguarda l’imperatore, in modo più imparziale, che 
non sarebbe da aspettare da un suddito e da un congiunto: ma 
altri deve andare più avvertito nel seguire il suo continuatore 
Radevico, canonico del medesimo capitolo, magistrato di Lodi 
creato da Federico, e la cui penna non solo era parziale, ma 
ligia. Da un’ultra parte vuoisi diffidare di Rodolfo o Raoul, 
milanese e storico di Milano , fervente repubblicano, sempre 
acerl>a mente avverso al nemico delle repubbliche. Non è nep- 
pure da prestare cieca fede uè alla vita di Alessandro IH, quel 
coraggioso nemico di Federico, compilata dal cardinale di Ar- 
rogerla, nè agli storici particolari delle città di Lombardia, che 
sostennero e rivendicarono la loro libertà contro quell’ impera- 
tore. Ognun dee dall’urto di siffatte opposte passioni , e dalle 
narrazioni soventi volte contradditorie, saper tirare e far emer- 
gere la verità (3). 

Fra tutte siffatte storie più o meno sospette avvene una il 
di cui carattere inspira più di fiducia, e che quantunque soven- 
te parziale, ha uulladimeno maggior peso ed autorità ; è dessa 
la Cronica della repubblica di Genova, cominciata in quell’epo- 
ca per comandamento della repubblica stessa, e da un uomo 

(i) /ir rum hai. Script. up voi. in folio . 

(a) Quello che scrisse di cotale istoria va solo al n5ti,e la pri- 
ma spedizione italiana di Federico è del ufìi . 

(3} lt che fu inandato felicemente ad-effetto dal sig. Simnnde Si- 
smondi ueila sua pregevole Istoria tirile rcp . Italiane dei mtui.o evo . 
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clic copriva orrcvolmente le primarie cariche politiche e mi- 
litari, chiamato CafTaru, il quale dà principio alla sua scrittura 
dal primo anno del secolo, tessendola senta interruzione sino a 
quello in cui morì (i). I suoi continuatori furono come lui 
esercitati nei negozj. E’ questo il primo esempio di una storia 
scritta per pubblico decreto; ed è da credere che una siila! la 
istoria dettata da personaggi gravi c contemporanei, approvata 
dalla pubblica autorità, in paese libero, voglia essere tenuta in 
conto particolare (a). Di fatto non vi s’ incontrano le vecchie 
favole popolaresche, delle quali le storie di quell’età per lo più 
soprabbondano. I fatti sono raccontati in uno stile a dir vero 
non elegante, ma semplice e naturale; e questo appunto ne con- 
ferma la veracità (3). 

Li nuovi stati di Napoli c di Sicilia ebbero essi pure degli 
storici e dei cronicisti , alcuni de’ quali scrissero per ordine dei 
principi Normanni novelli loro signori ; il che non inspira lo 
stesso grado di fiducia. L’uno di essi chiamato Goffredo (4' era 
neppure italiano, ma normanno. Accennasi del suo continuato- 
re Alessandro abate d’ un monastero di san Salvatore (5), un 
tratto che può darci a divedere, mentre che cerchiamo di dilu- 
cidare la storia moderna, come que’ scrittori del duodecimo se- 
colo sapessero, o travestissero i fatti della storia letteraria an- 
tica. Questo Alessandro nel por termine alla sua opera, vol- 
gasi a Ruggiero , re di Sicilia, e lo prega di rimeritare la sua 
fatica, onorando della reale sua protezione il monastero del qua- 
le era aliate. ,, Se Virgilio, gli dice, il sommo de’ poeti, ebbe in 
premio di due versi fatti in lode di Ottavio Augusto, la signo- 
ria di Napoli e della Gdabria , quanto più ragionevolmen- 

(i) L'anno litìgi in dà di 8fi anni. 

(■>) Tirnb. t. Ut , liti. 4 , c. 3 . 

(3) Muratori Script . iter, hai. Voi. VI. 

(4) Goffralo Mnlaterra . Egli scrisse per comandamento del re 
Ruggiero mia storia di Sicilia iu quattro libri , die arriva sino alla 
line dell' undocimo secolo. 

(5) In Tglrso , nel reame di Napoli . Egli continuò la storia della 
Sicilia dal m; sino al 1135; c dice di averlo fatto ad insiuuaùoue 
di Matilda , sorella del re Ruggiero • 
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te , eoe. „ (1). Ben si sente, tutta la giustezza di cotale argo- 
mento a fortiori; ma non si sa in qual tradizione lo storico ab- 
bia trovato quel tratto della liberalità d' Augusto , e cotale si- 
gnoria di Virgilio. 

Quattro cronicisti si distinguono tra i molti che scrissero 
allora in quegli stati; Lupo, soprannominato I’rotospata , nato 
in Puglia, il quale narra gli avvenimcntie le rivoluzioni di Na- 
poli e di Sicilia dalla fine del nono secolo al principio del dodi- 
cesimo; Falcone da Benevento, suo continuatore sino all'an- 
no 1 i.fo ; Rotnoaldo arcivescovo di Salerno personaggio assai 
ragguardevole di quel secolo, che comprese nella sua cronica 
la storia universale dal principio del mondo allanuo 1 1 78; alla 
fine Ugo Falcando, autore della storia di Sicilia , nella quale 
piglia a narrare minutamente i disastri di quello sventurato 
paese dal 1 154 sino al 1 169, sotto li due re Guglielmi. 

Vuol essere commendato lo zelo patriottico del dotto Mu- 
ratori, che raccolse, e diede alla luce tutti quegli antichi stori- 
ci d’ Italia; ma ciò non basta ad illustrare que’secoli, che non 
ebbero altri monumenti storici, e quasi nessun’altra produzio- 
ne letteraria: perocché niuno certo oserebbe di dare cotal nome 
ai poemi latini, per avventura ancora più rozzi di quelli del 
secolo precedente, che trovansi nella medesima raccolta, e che 
non meritano nè anco di essere nominati. 

Se altri si fa ad indagare attentamente la cagione che po- 
tè si lungo tempo ritardare i progressi di una nazione cotanto 
ingegnosa, ritroverà un grande ostacolo, del quale cade in ac- 
concio di parlare, mentre siamo sul punto di vederlo rimosso. 

Si è ragionato molto e con vantaggio negli ultimi tempi 
dell’ influenza dei segni sulle idee. Senza pretendere che sia tale 
quale alcuni dei nostri (ilosofl l'hanno voluta, non è da negarne 
la forza e l’estensione. Due cose sembrano del pari dimostrate, 
cioè che è bisogno che un popolo sia di già ben innanzi, perchè 
la sua lingua diventi capace d’ innalzarsi al grado delle lingue 
letterarie; e che un popolo allora solamente , che la sua lingua 


fi) Timb. t. Ili , lib. IV, e. 3. 

Cingitene T. /. io 
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è giunta ad un siffatto grado, può fare veri progressi nelle let- 
tera. A qual condizione, per tal rispetto, era essa l’Italia ridot- 
ta? Da parecchi secoli la lingua latina propriamente detta pii 
non esisteva, e non eravi ancora nn’ altra lingua. Gli stranieri, 
ctie riempivano Roma sotto gli ultimi suoi imperatori, i Goti e 
gli Ostrogoti che la conquistarono, i Lombardi, e dopo di essi 
i Franchi, gli Alemanni, gli Ongari, i Saracini, avevano sì fat- 
tamente alterato il linguaggio nazionale , che non era oramai 
più il medesimo. Si tentava pur anco di scriverlo, anzi non si 
scriveva altrimenti; ma non si parlava più, fuori solamente che 
nelle scuole. Non si parlava nè scrivevasi dottamente; ma era 
pure una lingua dotta, o piuttosto una lingua morta. Tutti gli 
autori, de’ quali abbiamo sinora ragionato, sono latini, o vollero 
esserlo, c si può dire che, nel fatto della favella, non eranvi an- 
cora Italiani in Italia. 

Per qual modo, e con quali elementi si formò questa bella 
lingua riconosciuta per la prima tra le moderne, e che oramai 
fissata da cinque secoli da scrittori diventati classici, ba , per 
cosi dire, preso posto tra le antiche? E’ questo un fenomeno, 
che merita di essere osservato. 

O che siavi stata una sola favella primitiva , dalla quale 
le altre tutte derivassero, oche ciascuno dei diversi popoli siasi 
da principio creata una lingua, e che per moltiplicate combina- 
zioni, e dopo una lunga serie di secoli, que’ diversi idiomi par- 
ticolari siansi rifusi in un idioma generale, che si sarà di nuovo 
diviso o suddiviso in lingue cd in dialetti, pochi sono i soggetti 
altrettanto degni dell’ attenzione del filosofo , quanto siffatte 
formazioni ed unioni di favelle, clic segnano le epoche princi- 
pali della formazione, della separazione, e dell'unione dei popo- 
li. Non era quella la prima grande rivoluzione, alla quale l’Ita- 
lia fosse andata soggetta. L’idioma latino, che si andava dile- 
guando, era stato, in una remota antichità , partorito da una 
somigliante rivoluzione. Ecco l’ idea generale, che ci vien data 
da alcuni eruditi. (■). 

(i) Simone Prlloutirr nella sua Storia dei Celti , ed. di Pari- 
gi , 8 voi. in la , 1770 c 1771 ; Bui lei nelle sue Memorie eulla lingua 
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Allorquando, In un età per lunghissimo tratto remota, gli 
antichi Celti o Celto-Sciti, la cui lingua, se non è assolutamen- 
te primitiva, lo è almeno rispettivamente a quasi tutte le mo- 
derne, shoccarono dall’ una parte nell’ Asia occidentale , e dal- 
l’altra in Europa, si estesero, in quest’ ultima, gli uni al Nord, 
gli altri lungo il Danubio. I discendenti di questi risalendo esso 
fiugre, giunsero poscia alle sponde del Reno , e varcatolo, po- 
polarono tutto il paese , che tiene dall’ Alpi ai Pirenei ed ai due 
mari: per ogni dove la favella dei Celti, mescolandosi cogli 
idiomi indigeni, formò delle combinazioni, nelle quali essa si- 
gnoreggiò sensibilmente, ed anche nei distretti trovati deserti, o 
da essi disertati, il celtico si conservò nella sua purezza originale. 

'Alcuni secoli dopo, la popolazione Celtica o Gallica, che 
andava sempre aumentando, li costrinse a valicare i Pirenei e 
le Alpi. In Italia, dopo di avere occupato da principio il paese 
posto appiè delle montagne, si dilatarono passo passo nell’ In- 
subri.-), nell’ Umbria, nelle terre dei Sabini, degli Etruschi, de- 
gli Osci, ecc. I Greci ad un tempo approdavano nell’ estremità 
orientale dell’ Italia, e vi tormavano volutile e stabilimenti ,* e 
lasciando in breve le spiagge marittime, ed inoltrandosi sem- 
pre piò, si abbatterono alla fine nei Celti, che dalla lor parte 
procedevano aneli’ essi sempre innanzi. 

Sicuramente dopo alcune guerre , perocché tale fu mai 
sempre l’accoglienza di due popoli che vengono ad incontrarsi, 
si unirono nell’ antico Lazio ; e formarono un solo popolo col 
nome di Latino. Le favelle delle due nazioni si mescolarono , si 
accozzarono con quelle dei primi abitatori; nè è da porre in di- 
menticanza, che in quel mescolamento il celtico aveva un gran 


» Celtica , 3. voi. in fol. , Besanzonc , 1^54 , oc. Bulle! men conosciuto 
di Pclloutier era professore reale e decano della facoltà di teologia 
nell* Università di Besanzone , dell’ Accademia delle scienze , lidie 
lettere c arti della medesima città. La sua opera comprende i,°Wa 
storia della lingua Celtica , ed una indicazione delle sorgenti , nelle 
quali può rinvenirsi oggigiorno; z.° una descrizione etimologica dello 
città , fiumi , montagne , flfrestc , cose particolari delle Gallic , c de- 
gli altri paesi , di cui i Galli o Celti furono i primi abitatori ; 3.° 
o un dizihnario Celtico , che contiene lutti i vocaboli di essa lingua . 
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vantaggio. 11 greco, che era ancora ben lontano dall’ essere la 
lingua d’Omero, e <li Platone, era nato da una mescolanza di 
mercatanti Fenicj, d’avventurieri Fiigj, Macedoni, Illirici, e di 
quegli antichi Cello-Sciti , i quali , mentre clic i loro compa- 
triotti innondavano l'Europa , eransi avventati sull’Asia occi- 
dentale, d’onde erano poscia discesi sino al paese elle fu la Gre- 
cia ; e però cravi di già del celtico alterato in quel greco ^clie 
si accozzava di nuovo col celtico. Da siffatta moltiplice mesco- 
lanza nacque quella lingua latina, che, rozza nella sua origine, 
ma abbellita e perfezionata dal tempo, diventò alla (ine la lin- 
gua dei Tercnzj, dei Ciceroni, degli Orazj e dei Virgili ; ed è 
quella medesima lingua latina , che dopo un sì illustre regno» 
terminata con uu si lungo e tristo decadimento, veniva lyeon- 
fondersi un'altra volta col celtico, sorgente comune dei dialetti 
rozzi dei Goti, dei Lombardi, dei Franchi e dei Germani , per 
diventare in breve la lingua di Dante, di Petrarca c di Boccaccio. 

„ Le invasioni, dice ingegnosa rilente il Presidente di Bros- 
ses, sono il flagello cosi degli idiomi come dei fio pelli ; ma non 
del tutto nel medesimo ordine. Il popolo piu forte prende sem- 
pre la signoria; la sua lingua la prende pur essa; e sovente è la 
favella del vinto, che sottomette quella del vincitore. La prima 
spezie di conquisto decidcsi dalla forza della persona; la secon- 
da da quella dell’ animo. Allorché i Romaui conquistarono le 
Gallie, il celtico era barliaro, e fu dal latino assoggettato. Quan- 
do in seguito i Franchi furono a vicenda aggressori, il loro dia- 
letto era barbaro, e fu aneli’ esso sottomesso dal latino. Questa 
collisione di due lingue infrange la più debole, ed offende la più 
forte: ciò non per tanto la meschina acquista assai, ed aumen- 
ti; quella clic era abbellita, si di (Torma, e decade: o veramente 
l' urto si fa in benefizio di una terza favella, clic nasce dal loio_ 
accoppiamento, e che tiene dell’ una e dell' altra, in proporzio- 
ne di quel clic ba contribuito ciascuna delle due al di lor na- 
scimento (i) „ Scorgesi, che questo ultimo caso è appunto 


i6a . 


(i) Trattato della formazione meccanica delle lingue, c. ij , n.° 
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^ QoUo drUa , ' n » ua iuli »n» nata dalla collisione di nna o più 
Z \ le U T ne ancora > le altre per una lunga decadenza 
aftevohte Leonardo Bruni di Arezzo, l'autore più antico che 
ahi, .a scritto su cotale argomento (r),p res c a provare che nie- 
llano era altrettanto antico che il latino, e che furono adopera- 
ti a Roma nel medesimo tempo ; il primo dall’ ìnfona p | P l )e e 
ne. discorsi famigliar! ; l’altro dagli scienziati nelle loro scrit- 
ture, e nelle pubbliche arringhe.il Cardinal Bembo sostenne i„ 
seguito la medesima sentenza ne’ suoi dialoghi (a), e d altri do- 
po di lui (3). Scipione Maffei, l’autore della Jh-rope, che inspi- 
rò così felicemente il genio di Voltaire , ma che è assai più in 
fama nella sua patria come erudito che come poeta, rigettando 
siffatta opinione, ne mise in campo un’ altra che non sembra 
gran fiato più ragionevole. Egli pretende (4), che la lingua la- 
dina nobile, grammaticale e corretta , siasi da se stessa gua- 
sta a mano a inano per la mescolanza colla fi, velia popolaresca, 
irregolare, e per la pronunzia viziosa che dovette essere in 
Roma come per ogni dove. Ciascuna voce alterandosi per sif- 
fatto modo, e prendendo nuove forme ed inflessioni, una nnova 
lingua , a suo avviso , si andò col tempo formando , senza che 
esse alterazioni siano state cagionate dal conversare coi Barbari. 

Le lingue hanno, siccome le famiglie, i loro pregiudizj di 
nascita; affettano un’origine antica, e rigettano i bassi parenta- 
di: ma cotali idee strane si dileguano al cospetto della ragione 
avvalorata dai fatti. Il dotto Muratori riconosce positivamente 
l’opera immediata degli idiomi barlftri? sulla creazione della 
lingua italiana (3), ed avvisa, che il latino, giù corrotto da pa- 
recchi secoli, e per diverse cagioni , non cessò'd’ essere la lin- 
gua comune nel tempo delle successive invasioni dei popoli del 
Nord. I vincitori sempre meno numerosi dei Vinti, impararono 

fi) Fu anche il primo , che dalla sua patria ebbe il soprannome 
di Aretino. V. le sue lettere, lib. VI , Epist. io. 

(a) Prose , lib. 1. 

(3) Tra gli altri il Quadrio Star, d’acni poca , t. ì . p. A, . 

(■it rrr»w illustrata , p. i. Lib. XI . 1 • 

(5) Jntir.li. hai. Disseta. XXXII . 


» 
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Ir lingua del paese più dolce della loro, e necessaria per tutti 1 
loro patti sociali; ma la parlarono male, e con vocaboli e fogge 
dei loro rozzi idiomi. V’ introdussero gli articoli , sostituirono 
le proposizioni alle varie desinenze delle declinazioni, ed i ver- 
bi ausiliari a quelle delle conjugnzinni; diedero desinenze lati- 
ne ad un gran numero di voci celtiche, franche, germane e lom- 
barde, e sovente le terminazioni di esse a vocaboli latini. I La- 
tini d’ Italia non essendo più ritenuti nei confini della loro lin- 
gua nè dall'autorità nè dall’uso, o a dir meglio, avendoli da 
lungo tempo oltrepassati, adottarono senza sforzo e senza dise- 
gno siffatta corruzione . Spinti da insensibile pendio pel corso 
di più secoli, avvisavano di non aver cambiata favella, allorché 
tutte le forme e le costruzioni anch’esse dell'antica erano cam- 
biate, c chiamavano sempre latina una lingua, che più tale 
non era . 

Scrivevasi essa assai male, ma nulladimeno scrivevasi nei 
libri e negli atti pubblici ; i notai erano obbligali di sapere il 
latino, e di stendere in cotale lingua tutte le scritture del loro 
uffizio; ma è facile l’ immaginare qual poicsse essere il latino 
d’un notaio. Le voci popolaresche vi si introducevano in copia, 
ed il nostro paziente antiquario (i) trovò in parecchi di quei 
.contratti lutini non solo dell’undecimo c duodecimo secolo, ma 
di tempi anteriori, un gran numero di vocaboli non latini, ri- 
masti di poi mila lingua italiana. 

Ora, se noi cilaremo con esso lui a riflettere, che la natu- 
ra delle lingue è di cambiare a mano amano, vedremo che 
quanto più la lingua italiana fu vicina alla sua madre la latina, 
tanto meno da lèi si distinse: clie, allontanandosene nel proces- 
so di tempo , si andò spogliando della somiglianza che con lei 
aveva; e che alla fine, a forza di nuove voci, e di desinenze stra- 
niere, essa si trovò vestito di colori affatto nuovi. Fu chiamata 
volgare per distinguerla dal latino ; ed essa orane per siflutto 
modo distinta, che un patriarca d’Aquileia (a), verso la fine del 
duodecimo secalo, avendo recitata innanzi al popolo un’omelia 

i 

(i) Muratoli ubi supra . 

(a) G Mifreduj . . 
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latin* , il vescovo di Padova la spiegò poscia al popolo nella 
lingua volgare (i). Fontanini nel suo Trattato dell' Eloquenza 
italiana, entra nella medesima opinione, e riconosce la medesi- 
ma origine ed i medesimi gradi d’ alterazione insensibile e 
nuova formazione (a) ; e questo è il comune avviso oggidì di 
tutti i filologi italiani. 

Il retto giudizio e la sana critica di Tiraboschi non potevano 
essere tratti in errore. Egli da cotale unione di Barbari stra- 
nieri coi nazionali, e dal lungo loro commercio & nascere una 
favella, da principio informe e rozza, senza regole, senza esem- 
plari da seguire, ed abbandonata ai capricci del volgo (3). Non 
è dunque a stupire, dic’egli, se per molti secoli non si prendesse 
a scrivere in questR lingua. Da principio le fu bisogno di molto 
tempo per separarsi affatto dal latino, e per diventare una lin- 
gua a parte. Poscia, com’era solo adoperata dal popolo, gli scrit- 
tori disegnarono d’introdurla nei libri; ma fuvvi alla fine chi 
ebbe coraggio di tentarlo, ed ardì, scrivendo , di adoperare un 
linguaggio, che non pareva ancora a tal fine opportuno. 

La poesia fu la prima, come addiviene in ogni lingua , ad 
adoperarla, e se ne fanno risalire i primi saggi al secolo duode- 
cimo; ma sono così informi, c quelli ancora del tredicesimo sì 
poco somigliano alla vera poesia italiana, che pare abbiasene a 
fissare la nascita nel principio del secondo di essi due secoli (4). 
In quell’ epoca , nella quale parecchie altre lingue europee si 
andavano formando, ma sotto auspicj men fausti , eravene una 
che avea fitto rapidi progressi, che vantava da un secolo nn 
gran numero di opere universalmente ammirate, e che se altri 
avesse in allora voluto predire la sorte delle lingue nascenti , 
avrebbe dovuto crederla destinata a più lunga e più gloriosa 
vita di tutte le altre nate dopo di lei o contemporanee . Essa 


( i ; Muratori loco citato . 

( 9 ) Lib. I. n.° VII . 

43) Stor, della leu. Ital. T. Ili , pref. 

fi) Muratori , Antich. hai. Dissert. XXXII , id. della perfetta 
. poesia , Lib; L , c. 3. Tiraboschi , t. HI , Lib. IV , a 4 ec * 
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lingua era 1» romanza o provenzale , la lingua degli antichi 
Trovatori . 

A cotal nome che lusinga la nostra gloria nazionale , a! 
nome de’ festevoli inventori della scienza lieta (i), pare che 
splenda finalmente un raggio in quella tenebrosa notte, per cui 
noi facciamo un si lungo, e per avventura, a malgrado de’ miei 
sforzi, un si malagevole cammino. Pare che ad un cotal nome 
l’amore, il valore, le feste galanti , i combattimenti dell’inge- 
gno, i dolci canti, svegliatisi tutto ad un tratto, ed uniti come 
in un talismano invincibile, abbiano rotto la funesta malia del- 
l’ignoranza, della barbarie c delle triste superstizioni. Nell’in- 
fanzia del mondo, secondo un’ ingegnosa allegoria, quale fii l’ar- 
me vittoriosa che sforzò gli uomini, ancora selvaggi, ad abban- 
donare le foreste, ad unirsi entro le mura della città , e sotto- 
mettersi al felice giogo de’ civili ordinamenti ? Fu dessa una 
lira; quel vincitore, o a dir meglio, quel primo maestro de’po- 
poli, fu un poeta. Da più secoli l’Europa era di nuovo ricaduta 
nello stato selvaggio più del primo molesto, e vergognoso. In 
quel tempo non fu udito più suono di l.ra , non canto di poeta. 
Direbbe»! die al primo tocco di essa gli animi si mansuefecero, 
i costumi s’ ingentilirono, i nobili affetti si ridestarono, il genio 
riprese il suo volo, e '1 vivere civile tutte le sue attrattive. Se 
questa è un’illusione, essa è consolante, e ricrea l’anima oppres- 
sa da reali afflizioni. Ma non tutto è illusione in cotale quadro; 
e se i canti de’ Trovatori non ebbero sui costumi tutto quell’in- 
flusso, che un’amico degli uomini desidererebbe che avessero 
avuto, quello che ebbero incontrastabilmente sui parti dell’in- 
gegno, basta a far ragione della gratitudine e dell’entusiasmo 
di un amico delle lettere. 

Ma i Provenzali aneli’ essi avevano ricevuto cotale influsso 
da un popolo diventato loro confinante per l’ acquisto della 


(i) Lou <fai Saber. Intendevasi per cotal motto non solo,!’ arto 
dei Trovatori ; ma quella mescolanza di urbanità , di spirito , di ga- 
lanteria che regnava in Provenza nel secolo nel quale essi fiorirono . 
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Spagna. La letteratura degli Arabi avendo preceduV) d' assai 
quella de’ Trovatori, noi prima di ragionare di questi, volge- 
remo lo sguardo ai loro antecessori ed esemplari. II regno del- 
l’ araba letteratura si estese a circa cinque secoli, e per un ac- 
cozzamento notabile di avvenimenti, riempirono a un di presso 
il vuoto lasciato dai secoli di barbarie nella storia dell’ umano 
intelletto. Non si possono tutte a fondo conoscere le cause, die 
contribuirono al risorgimento delle lettere, se non si ha prima 
un’ idea generale della storia letteraria di quel popolo conqui- 
statore, ingegnoso e singolare. 
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Capo IV. 


Della letteratura degli Arabi e della sua influenza 
sul risorgimento delle lettere in Europa (i) . 


In quella parte dell’ immensa penisola dell’Arabia , alla quale 
fu dato il nome di Felice , popoli erranti , ma guerrieri , ospi- 
tali c generosi , benché dati alle scorrerie; semplici così nella 
loro religione , come ne' loro costumi ; sempre impegnati in 
guerre tra loro, e in vendette implacabili , ma forti ed uniti 
contro qualsivoglia comune nemico ; liberi e troppo amanti 
dell' indipendenza per esser dominati dallo spirito di conquista 
vivevano da più secoli , ebe altri più non pretende di poter no- 
verare, sottomessi alle medesime costumanze , da essi tenute 
in conto di leggi . Eglino mal conoscevano le vicine nazioni , 
dalle quali erano a mala pena conosciuti ; e queste avevano 
tanto meno a temerne, quanto essi meno le Invidiavano. Tutto 
ad un tratto sorge tra loro uno di quegli uomini, elle la natura 
sembra produrre , allorché è infastidita di riposo . Egli crea 
per essi una novella religione ed intollerante , c loro inspira il 
doppio fanatismo della superstizione e della guerra. Persuade 
a’ nuovi suoi seltarj , nati nel seno dell’ idolatria , che essi sono 
noti per convertire e per esterminare tutti gli idolatri . Mao- 
metto con una piccola mano di fanatici acquistò e convertì da 
principio il suo proprio paese, e ue diventò in breve l’assoluto 
signore ; e quando ebbe numerose tribù , di cui formò degli 


(i) Questo rapo fu letto in due adunanze della classe di storia o 
di letteratura antica dell* lnstituto. lt Lo scopo dell’autore, come 
dissi a pag. j 3 del ragguaglio da me dato nell* adunanza pubblica del 
1 luglio 1808 su i lavori di ([uella classe , era di valersi dei consigli 
c dell’ ammaestramento de’ suoi dotti confratelli, e soprattutto dei ce- 
lebri orientalisti che tmvansi in cotale classe t e confessa con grato 
animo , che ebbe la fortuna di ottenerli ,, . Pubblicando qui questo 
passo , ho voluto rendere ad un tempo pubblica la mia gratitudine * 
ed avvalorare con più forte autorità questa parte del mio lavoro . 
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eserciti, quando cblie fatto credere a’ suoi soldati ebe ciascuno 
di essi era un apostolo , e che lo ut tendeva il trionfo e la gloria 
del martirio, ed eterne ricompense , non T’ebbe più speranza 
di ]>ace e di quiete nelle terre in cui potevano arrivare . I ca- 
liffi suoi successori , pontefici e conquistatori coni' egli , non 
lasciarono intiepidire un momento il fanatismo guerriero dc’lo- 
ro sudditi , ed un secolo dopo il nascimento di quella fatale re- 
ligione avevano per mezzo de’ loro Hiogotenenti sottomesso , 
dalle frontiere dell’ Indie all’Oceano Atlantico, la Persia, la 
Siria , l' Egitto, l’Affrica occidentale e la Spagna (1) . 

Oltre all’influsso del genio di Maometto e della sua reli- 
gione , un’altra cagione agevolò l’acquisto delle terre clie erano 
ancora soggette all’ Impero d’ Oriente , ed è la debolezza dei 
successori dei Cesari . Le timide irresoluzioni di Eraclio non 
contribuirono meno del valore feroce ed attivo di Calcd , e 
d’Amrpu alla ruina della Siria e dell’Egitto. 

Il nome di Amrou e quello del califfo Omar, suo signore, 
richiamano alla memoria una delle perdite più dolorose che 
le lettere abbiano potuto fare in alcun tempo , quella della co- 
piosa biblioteca di Alessandria : ma nel nostro secolo, in cui si 
mette a disamina ogni cosa ; in cui non si crede nè il bene , nè 
il male, senza prove, si rivocò in dubbio il comandamento di 
Omar e Ja distribuzione de’ volumi greci nei 4000 bagni delia 
città , e ’l fuoco di essi bagni alimentato per oltre a sci mesi da 
que’ volumi . Poco monta clic Omar , e ’l suo luogotenente 
Amrou abbiano commesso, sono pressoché dodici secoli , in E- 
gitlo un atto più o menodi barbarie : ma monta assai di fissare 
le idee dei coltivatori delie lettere su di una perdita cotanto 
lagrimevole , e di far loro scorgere quale n’è il vero fonda- 
mento , e fino a qual punto se ne abbiano a dolere . 

Prima di tutto è da far risalire un cotal danno ad un’età 
più remota . Cesare , che era un conquistatore ma non un bar- 
baro , è il primo colpevole , egli che stretto d’assedio in Ales- 
sandria arse , senza volerlo, difendendosi , la grande biblio- 


( 1 ) Gibbon , Ili si. of der.line and full , ec. cap. 4* • 
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teca di 700,000 volumi, fonduta dai Tolomei(i). lira vene ona 
seconda, quasi aggiunta alla prima, posta nel Serapium o tem- 
pio di Giove Scrapi, nella quale si collocarono 200,000 volumi 
clic Antonio trovò in Pergamo , nella biblioteca fondata dagli 
Attali , e di cui presentò Cleopatra . Augusto nc fondò una ter- 
ra , della quale vantavasi la ricchezza , l’edilizio c gli ornamen- 
ti , c che fu sotto l’imperatore Aureliano, nei tumulti civili di 
Alessandria , nel terzo seòolo, distrutta. I libri di essa, che fu- 
rono potuti conservare , vennero uniti alla biblioteca del Sera- 
pium . Circa un secolo dopo , avvenne la fanatica espedizione 
del patriarca Teofilo , di cui bo parlato nel primo capo , e clic 
non lasciò in Alessandria veruna traccia di libri antichi . 

Mentre che un cieco zelo distruggeva per tal modo le scrit- 
ture pagane, il furore degli Ariani, setta violenta ,e stermina- 
trice, faceva altrettanto dei libri cristiani . Le dovizie lettera- 
rie di ogni maniera , accumulate in diverse età ,eransi dunque 
dileguate alla fine del quarto secolo . E’ impossibile però che , 
alcuni libri non siansi sottratti a quelle devastazioni . Nei due 
secoli e mezzo, che vennero dopo , sino alla invasione degli 
Arabi , furono in piedi nell'Egitto la filosofia , le scienze , le 
lettere. L’astronomia , la medicina , l’alchimia , la teologia ed 
in ispezialità la controversia furono coltivate con più ardore 
che mai . Gli abitatori d’ Alessandria continuarono il traffico , 
assai per essi lucroso, del papiro d’ Egitto o di libri ; e però 
non tutti erano stati sterminati . Senza dubbio nuove opere an- 
davano aumentando a mano a mano quel nuovo tesoro , e co- 
mcchè non tanto pregevoli come le antiche , avevano per av- 
ventura , almeno per la loro mole , una maestosa apparenza , 
allorché avvenne il conquisto d’ Amrou . 

Elia parte di cotali fatti sono avvalorati dalle investiga- 
zioni di due miei confratelli, i signori di Santa Croce e Lnn- 
glés (2). Lo storico Gibbon , che è del medesimo avviso, ag- 


(t) Posta nel quartiere tirilo il Burehiam . 

(a) Il sig. di Santa Croce; Osacrvazioui aulir antiche biblioteche 
di Alessandria , Magazzino enei c top. V. anno,, t. IV, p. 4^3 ; Il 
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giunge , clic la metropoli e la residenza dei patriarchi aveva 
per avventura una biblioteca ; e che 6e le voluminose opere 
dei coutroversisti scaldarono allora i bagni pubblici , il filosofo 
deve sorridere a quella jierdita vantaggiosa alla razza umana; 
ma egli fidi più,erivoca in dubbio l’ istesso fatto . Uno de’duc 
dotti da me sovraccennatj ( 1 ) rigetta egli pure il fatto, mcn- 
trechè l’ altro trova nella vasta sua erudizione orientale dei 
motivi per ammetterlo, e lo riduce a siffatti termini ( 2 ) . Ma è 
forza di confessare , che ridotto a cotal modo , perde quasi 
tutta la sua importanza , e che dopo gli altri disastri , ai quali 
abbiamo veduto andar soggette le scienze in quel medesimo 
luogo , se il filosofo non si fa a sorridere , come vorrebbe Gib- 
lx>n , certo non dee darsene gran pensiere . 

L’immensa podestà dei califfi, e la smisurata estensione del 
loro impero, produssero le usate conseguenze, il lusso, te fa- 
zioni rivali e lo smembramento . Il gran scisma , ebe divise gli 
Alidi e gli Ornmiadi , non fu la sola sorgente delle guerre in- 
testine (3). Un Ommiade (4)> sfuggito alla strage della sua fa- 
miglia, tolse la Spagna agli Abassidi . I Fatimili si stabilirono 
più tardi in Africa, ma vi regnarono con egual lustro. I califfi 
di Bagdad, di Cordova e di Cairoano si scomunicavano vicende- 
volmente come vicarj del Profeta, c coinè capi della religione : 
ma gareggiarono pur anco di possanza , di buon gusto , di ma- 
gnificenza . Gli Abassidi furono i primi, che annoverarono tra 
le delizie i piaceri della mente. Gli scienziati rammentano an- 
cora , ed il tempo non potrà cancellare giammai, i nomi illu- 
stri d' Alinansorre, d'Haroun-al-Bascbid , ed in ispezialità di 
suo figliuolo Almamone (5) . 

Dalla più remota antichità , gli Arubi ebbero una parti- 


•ig. I.anglcs , Note e Schiarimenti sul viaggio di Nonio a , in 4-° 
t. 111. p. 1 G 9 seg. 

(0 Gip. ài . 

(?) Sig. di Santa Croce . 

(3) Sig. Langlés , ubi supra . 

(4) A Uln a ino . 

(5) Special poaeoi pcriicac; Vindobonae, 1771 ia proemio, p. i3. 
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colare inclinazione alla poesia , la quale, quasi presso tutte le 
nazioni, dischiuse la via a più alti studj e più astratti .La loro 
lingua ricca , pieghevole , copiosa, era favorevole alla loro ima- 
ginativa feconda , al loro ingegno vivace e sentenzioso , alla 
loro eloquenza naturale e spoglia d’ogiii artifizio (i). Declama- 
vano con forza gli squarci che avevano condotti a maggior 
perfezione , o per meglio dire li cantavano, accompagnandoli 
con istromenti , e con una melodia oltremodo espressiva (a) ; 
perocché essi non disgiungono l’arte dei versi dall'apparato 
lirico, eh’ essi guardano come essenziale. Cotali poesie produ- 
cevano su uditori semplici e sensibili un maraviglioso effetto. 
Un nascente poeta era encomiato dalla sua tribù, e dalle tribù 
nlleate, le quali, a celebrare il suo ingegno ed il suo merito, ap- 
parecchiavano un solenne convito, dove le donne vestite dei 
loro più ricchi abiti cantavano a coro, al cospetto de’ figliuoli , 
c de’ mariti , la felicità della loro tribù. 

In una fiera annuale, alla quale accorrevano le tribù lon- 
tane anche nemiche, si consumavano trenta giorni non solo in 
cambj di commercio; ma nel recitare brani di eloquenza e di 
poesia. I poeti gareggiavano del premio, e le opere incoronate 
erano deposte negli archivj dei principi e degli emiri. Le mi- 
gliori venivano dipinte o ricamate in lettere d’oro, su drappi 
di seta, e sospese nel tempio della Mecca. Nell’età di Maometto 
sette poemi avevano ricevuto cotale onore, ed esistono ancora 
oggigiorno (3); gli scienziati li tengono per capolavori dell’araba 
eleganza, ed è noto, che Maometto egli pure si compiacque in 
vedendo uno dei capi del suo Corano paragonato a que’ setto 
poemi, c giudicato meritevole di venire appeso insieme cou essi. 

( l ) Gihbon , Decline and fall re. c. 5o» 

(a) Avvi una copiosa collezione di antiche ranzoni nazionali de- 
gli Arabi intitolata Aghuny , fatta da Aboul Faradgc A 1 y , figlinolo 
d’ Al Hhoièin , nativo d* lspaban morto nel 9 GR , dell' Era volgare . 
Questo dotto alla maggior parte delle canzom - aggiunsr dei commenti . 
ebr comprendono le notizie le più singolari c più esatte dei costumi 
degli aatiebi Arabi , 11 sig. Langlcs fere acquisto , sua pochi anni , 
]ht la biblioteca impernile , di una copia di quella preziosa raccolta . 
in 4 pressi volumi in foglio . 

(3) Furono tradotti in inglese dal celebre Willam Jones. 
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Nei primi secoli del maomettanismo , i Musulmani tra- 
sportati, come per lo più avviene, dal cieco scio di una novella 
religione, e da una ferocità contratta nel fragore dell’ armi, si 
fecero per ogni dove a tutto distruggere, ed infierirono non tan- 
to contro la religione degli infedeli, quanto contro i frutti del 
loro ingegno, che ess^vevano come infetti dei loro errori: ed 
allora solaBicntyjjhe i califfi si rassodarono, e fruirono in mez- 
zo ad una immensa signoria delle dolcezze della pace', d’ una 
opulenza e di un' autorità illimitata, furono in grado di colti- 
vare le naturali inclinazioni dei lor% pòpoli, con tutti i vantag- 
gi procacciati dalla loro situazione, dai nuovi loro costumi e 
dalla loro potenza. « 

Almansorre (i), che fu il secondo degli Abassidi, amava 
la poesia e le lettere, era profondo nelle leggi, coltivava la fi- 
losofia e singolarmente 1* astronomi;* Dicesi che nel fabbricare 
ch’ei fece sulle ripe deU’Eufrate la famosa città di Bagdad , 
si consigliasse co' suoi astronomi sulla situazione de’ principali 
edifizj. Abulfaragio racconta, che un medico cristiano, per no- 
me Giorgio Bahtishua, avendo guarito quel califfo da una in- 
comoda indigestione ed innappctcnzo, fu da lui fiior di misura 
distinto e trattato onorevolissirnamente, ed in quella occasione 
s’ introdusse tra gli Arabi lo studio delft medicina. Quel me- 
dico essendo pure assai versato nelle lingue siriache, greche e 
persiane, Alinansorrc gli le’ tradurre parecchie buone opere di 
medicina scritte in esse tre lingue, ed arricchì la sua nazione 
di quelle traduzioni. Mai indigestione di vcrun sovrano non 
ebbe cotale influsso sul suo impero. 

Ilaroun-al-Raschid regnò poco tempo dopo , ed empì il 
mondo della sua fama . L’amor suo per le lettere e pei loro 
coltivatori era tale, che al dire dello storico Elmacin , in 
ogni viaggio conduceva sempre seco un gran numero di scien- 
ziati , e chiamò a se tutti coloro che potè rinvenire , e li ricol- 


(() V. Andre, , Orò?. Progr. cc. c. 8 . il vero nome del califfo 
c A1 k.ii Djaf.tr Al utieour ■ ma qui è scritto come suolsi scrivere e 
pronunziare tra noi * 
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tn<> di beneficenze . La poesia era la sua delizia , e fu più Tolte 
Yeduto vivamente commoversi e versar lagrime alla lettura di 
leggiadri versi ; mif quello clic fece fare maggiori progressi 
a’ suoi popoli , si fu l’ avere unita una pubblica scuola a tutte 
le moschee da lui edificate . 

Ma il verace protettore, il padre duetto delle lettere, fii 
il figliuolo e successore d’Haroun ,.il famoso .Almamone (i). 
Poeti , filosofi , medici , matematici futoruf da lui protetti del 
pari; egli si adoperò particolarmente a’ promovere tutte le 
scienze, e non trascurò ibczz^» per animarle e propagarle nc’suoi 
doni in j . 

Il Corano era allora la principale lettura degli Arabi (?) . 
Abon-Beker, immediato successore del Profeta, ne aveva rac- 
colto i fogli sparsi ; dia come più se ne moltiplicavano le copie, 
diventavano più irregolari^. 1 punti, senza de’ quali nella fa- 
vella araba è sovente difficile di poter determinare la pronun- 
zia de’ vocaboli ed il senso de’ concetti, erano fuor di misura 
confusi. I più abili gramolatici , ed i più celebri imani furono 
adoperati a ristabilire il testo nella sua primiera purezza , e 
dovettero andare ben guardinghi nel farlo ; perchè Maometto 
aveva minacciato i grammatici del fuoco eterno, se avessero 
rimossa dal suo luogo*una sillaba sola . La lingua stessa era 
guasta dalla mescolanza del dialetti , ed i caratteri pressoché 
cambiati. Alinamone fece purgare la lingua, e riformare i ca- 
ratteri . Nobilitò lo studio della grammatica colle distinzioni 
concedute ai grammatici ; li ammetteva alle domestiche sue 
conferenze, mostra vasi tenero delle bellezze della lingua araba, 
e inai tollerava che venissero al suo cospetto sfregiate. Egli 


(i) AMallab-Màmonn . 

(a) Alcune delle particolarità seguenti sono tratte da un.» memo- 
ria manoscritta sullo Stato delle scienze e delle, arti tra "li Arabi , 
del sig. Pigeon di Salute-Paterne , memoria premiata dall* Accademia 
delle Iscrizioni e Bollo lotterò nel i~8t , e elio mi fu cortesemente 
comunicata «Lui mio confratello sig. Dallier , allora segretario perpe- 
tuo «li ossa società , od ora della classe di Storia c di Lctteratum 
antica dell' lnstituto . 
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non condannava come Maometto; ma avrebbe per poco tolta 
la sua grazia ad un cortigiano che fosse caduto in un errore di 
lingua . 1 

Attese con minore successo alla teologia . La Sounna , o 
raccolta delle tradizioni di Maometto , teneva allora divisi i 
credenti . Ciascun imano voleva aver l’onore di formare una 
setta. I più dotti tra loro, e quelli che erano tenuti più saggi, 
vennero incaricati di ricondurre ;J!a fede gl'increduli. Abou- 
^ Ahdalluh pubblicò , in dieci grossi volumi, le tradizioni di 
•Maometto e di altri capi dell’ islamismo; esse eran 367,000: 
BKNquell' opera enorme altro non fece se non che accrescere lo 
scisma . La teologia mistica sorse da ogni parte; i trattati asce- 
tici si moltipllcarono ; i dcrvis inventarono amuleti e preghiere 
misteriose che attribuirono a Maometto, a sua moglie Cadige, 
ad ftlì ; attribuirono pure alcune di esse jarmole a David , a 
Salomone, a Gesù Cristo . Si accumularono volumi sopra volu- 
mi, e la biblioteca dei controversisti musulmani non cedette nè 
in numero, nè in oscurità alla biblioteca dei nostri . 

Alitiamone nella sua giovinezza «rasi particolarmente ap- 
plicato allo studio del diritto sotto la disciplina d’ un celebre 
giureconsulto (1) ; cd è da credere , che il luo fervore perla 
scienza delle leggi non diminuisse , allorcputndo^ diventò il le- 
gislatore di un gran popolo. La medicina gli andò anche debi- 
trice di un nuovo lustro ; perocché condusse a termine l’opera 
incominciata da Alinansorre e da flaroun , ed arricchì quella 
scuola di nuovi doni e libri . Stipendiò alcuni medici , che aves- 
sero a tradurre le opere non per an^o tradotte , ed a scriverne 
delle originali nella loro favella . Ne fece comporre una su l’u- 
tilità degli animali, e furono per la prima volta vedute figure 
disegnate di quadrupedi , di volatili e di pesci : ma il suo stu- 
dio prediletto era l’astronomia, e fece tradurre per Suo uso 
particolare tutte le opere che di essa scienza trattavano : col- 
mò di singolari beneficenze i traduttori , e la speranza di onori 
e di premj fece nascere astronomi per ogni dove. Almamone 

(1) Rossa . 

Girigliene T. I. n 
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tè costruire , non lungi da Bagdad, una magnifica specola, ed 
un’ altra nei contorni di Damasco . Sua figliuola , principessa 
celebre cosi per ingegno e per dottrina contener bellezza , se- 
guendone le orme, innalzò una torre sulla sponda orientale del 
Tigri , e vi adoperò i più abili architetti. Parecchi dotti dovi- 
ziosi presero ad emulare il etliffo c la sua figliuola. Cotali edi- 
fizj si moltiplicarono a Bagdad e nel distretto, e sorse un gran 
numero di specole , che ebbero il nome dei dotti loro fondato- 
ri . La specola de.l califfo non era mui vuota , e vi passava più f 
notti egli stesso in osservazioni . Fece comporre sotto li suoi 
occhi tavole astronomiche , le più perfette che si fossero mai 
ancora vedute . Si perfezionò per suo ordine il Quadrante e 
l’Astrolabio. L’ Almagesto di Tolomeo fu tradotto dal greco 
in arabo dall'astronomo Ben-Honain (i) . Le opere elementari 
si moltiplicarono e divennero migliori ; alla fine Almamone^ìi- 
rcsse e rimunerò generosamente la grande opera della misura 
d'un grado del Meridiano, per determinare con precisione la 
grandezza della terra ; e Bailly nella sua storia dell’Astronomia 
fa menzione del sestante di metallo, col quale venne osservata 
1 ' obliquiti dell’ eclittica, e che era lungo sessanta braccia (a). 

Due scienze, che fanno parte dell’astronomia , furono pro- 
» mosse dalla generosità di Almainone : la geografia, che era an- 
cora imperfetta, e sgraziatamente l’ astrologia giudiziaria, che 
era già troppo in credito . Credesi però , che non incoraggiò 
quella parte della pretesa scienza, ebe si vanta di disporre del 
destino degli uomini ; ma sì quella clic dal sorgere e dal cadere 
degli astri confidasi di pote^indicare le temperature e lo stato 
del Cielo . Non ebbe fede nei cabalisti , ma solo nei compositori 
di effemeridi (3), il che é anche soverchio. 

(a) Voltaire. Saggio sui cornimi , ec. cap. 6 . 

(a) Bailly le valuta 5y piedi 9 p. 

(3) Intendo delle effemeridi astrologiche , nelle quali pretende»! 
di predire le temperature ed i fenomeni di ciascun giorno , quali sono 
quella del nostro Autonio Mizauld , per esempio: Ephemeriùis uerit 
perpetuile , ini popolarti et rustica tempestutum astrologia , ec. 
Questo Mizauld era un medico del sedicesimo secolo , nato a Mout- 
lueon , nel Narboncsc , e lasciò parecchie scritture siffatte . 
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Un gran numero di scienziati cristiani cacciati da Costan- 
tinopoli per le contese di religione e per le turbolenze dell’Im- 
pcro , ripararono appo il califo di Bagdad , portaudo seco i 
loro manoscritti . La maggior parte erano Sirj d’origine . Ha- 
roun, e particolarmente Almamone li adoperarono a traslatore 
dal greco in siriaco ed in arabo libri di scienza e di filosofia , e 
per eotal modo si diffusero tra gli Arabi le scritture di Aristo- 
tile , ed i ragguardevoli frammenti di Datone ; e quelle tradu- 
zioni, illustrate da conienti , furono in breve tra le mani di 
tutti gli scienziati , ed Aristotile e Platone dividevano con So- 
crate e Pitagora il soprannome di divino . Almamone li stu- 
diava moltissimo , e preferiva la conversazione di que’ dotti , 
ebe erano profondi nella loro filosofia e clic ne avevano fatto 
argomento di alcuna scrittura , e sopra di ogni altro li distin- 
gueva. Queste distinzioni furono tali, che destarono le lagnanze 
dei zelanti Musulmani ' i), i quali andavano dicendo che siffatto 
studio poteva raffreddare la pietà , e per avventura ancora tra- 
viare la religione dei fedeli ; ed ei li lasciò gracchiare , e conti- 
nuò a coltivare e ad avere in onore la filosofia ed i filosofi . 

L’ India era concorsa insieme colla Grecia a dare insegna- 
menti di sapienza agli Arabi ; essi avevano nella loro favella 
una traduzione delle favole indiane di Bidpay , nelle quali iu 
filosofia morale e politica era esposta con una nobile e commo- 
vente semplicità in dialoghi tra diversi animali. Si conoscevano 
pure da lungo tempo a Bagdad le favole di Locman, che alcuni 
autori avvisarono essere lo stesso Esopo (i ) . Era noto che 


(i) Andres , Orig, Progr* ec. c. 8, 

(?) Il sig. Silvestro di Sary avvisa , che le favole conosciute sotto 
il nome di Locman , trapiantale dall’ India o dalla Grecia sul suolo 
d’ Arabia , lungo tempo dopo Maometto , furono attribuite a Locman 
per la sua fama di sapienza , che feeeli dare il soprannome di Sag- 
gio . Distingue, come fanno anch' essi gli Arabi, questo Locman 
dall'antico , figliuolo di Ad , la cui sapienza era rinomata ai tempi 
di Maometto . 11 sig. di Sacy arreca pure ottimi argomenti contro 
1’ opinione che esse favole siano nate in Arabia . Veggasi la sua No- 
tizia sulle favole di Locman , tradotte dal sig. Marcel , nel Magaz- 
zino enciclopedico , anno IX , t. 1 , p. 38a . Noi torneremo fra poco 
a parlare più nuuuUiocute dello favole eli Bidpay . 



Il6 storia della letteratura italiana 
l'apologo era nato in Oriente ; ma , dice un dotto orientali- 
sta (3) , non credevasi , come fu da noi immaginato , clic do- 
vesse il suo nascimento alle miserie della schiavitù . 11 servag- 
gio , aggiunge egli , dimezza ad un tempo il corpo e l’ anima ; 
ed è più naturale il credere , che il primo sapiente il quale 
potè far capace il popolo , eh’ egli rinnovava il miracolo di Sa- 
lomone, e d’Apollonio di Tiane , ai quali gli antichi davano di 
poter comprendere il linguaggio degli animali , adoperasse 
quest’ arma ingegnosa a combattere i vizj e le ridicolosilà del 
suo tempo . 

Siccome Almamone si dilettava di que’ racconti , altri si 
faceva a comporre , per satisfare al suo piacere, dialoghi tra il 
Lue e la volpe , tra un gatto ed una scimia, o tra un papagallo 
ed un uccello . Il genio degli Arabi , inclinato all’ invenzione 
ed al maraviglioso , immaginò di dover mettere in narrazioni 
i quadri della vita umana abbellendole dei colori della favola; 
ed è alla storia per siffatto modo alterata, che viene attribuito 
il nascimento del romanzo , quali furono le Avventure della 
città di Bronzo, e quelle del giovane schiavo Touvadoud . La 
divozione unì le sue visioni alle finzioni romanzesche; e si rap- 
presentò uno dei compagni di Maometto portato sulle corna 
d’ un toro in un’ isola misteriosa (a) . La fecondità del genio 
orientale si mostrò nei racconti dei genj e delle fate , quali 
sono i viaggi fantastici di Sind-bad,c di Hind-bad , clic fingesi 
siano stati , 1’ uno celebre navigatore , l’ altro un facchino , 
rappresentati allegoricamente , il primo , il vento del Sind o 
del Makeran ; il secondo , il vento dell’India. Da cotali rac- 
conti favolosi inventati da diversi autori , feccsi la raccolta 
conosciuta sotto il titolo di Mille ed una notte , raccolta com- 
posta di trentasci parli nell’originale arabo , e sì voluminosa , 
che la traduzione in sci tomi fatta dal Gallandc ne comprendo 
solo la prima . 

L’ ardente amore eli’ ebbero in ogni tempo gli Arabi per 


fi) 11 sig. Pigrnn di Saintr-Palrmc, nell» memori» sovraccennata . 
f i; Romanzo ili Tamiiu-Addar . 
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la poesìa , era stato raffreddato dalle turbolenze e dalle guerre 
intestine . Ilurouii e suo figliuolo lo riaccesero . La corte d'A 1- 
mamone. risuonava ciascun giorno del canto dei poeti , e delle 
loro liriche contese , eh’ egli premiava largamente . Alla fine 
non ebbevi parte delle scienze e della letteratura ,chc qucll’il- 
lustre califfo non sapesse in modo da far credere, che vi si fosse 
di proposito applicato . Sotto il suo regno Bagdad era diventato 
il soggiorno d’ ogni dottrina ; ognuno era occupato di libri , di 
studj , di lettere . I soli letterati potevano ottenere la grazia 
del califfo, il quale chiamava alla corte quanti dotti potesse 
rinvenire e li ricolmava di premj, di distinzioni , di onori . La 
principale incombenza de’ suoi ministri era di proteggere le 
scienze . La Siria , 1’ Armenia , l’ Egitto , qual altro paese pos- 
sedesse un libro di qualche pregio, diventavano tributarj del- 
l’amor suo per le lettere ; vi mandava i suoi ministri per am- 
massare, e portargli a qualsivoglia costo quelle ricchezze let- 
terarie . Si vedevano entrare in Bagdad cammelli carichi solo 
di libri , e faceva tradurre in arabo c sparger in gran copia 
tutti que’ libri forestieri, che i dotti avvisavano poter essere 
utili all’ insegnamento del popolo . La sua corte era composta 
di maestri di tutte le arti, d’ esaminatori , di traduttori , di 
raccoglitori di libri , e somigliava ad un’ accademia scientifica, 
anziché alla corte d’ un monarca ;ed allorché vincitore impose 
la pace all’ imperatore di Bisanzio, Michele III , volle da lui , 
come una delle condizioni del trattato, che dovesse rimettergli 
libri greci d’ogni genere . 

La nazione segui in breve quel forte impulso. Scuole, col- 
legi, società scientifiche sorgevano in ogni città; e d’ogni parte 
parea, che germogliassero uomini dotti. Si formarono celebri 
accademie, che partorivano ogni dì le più eleganti composizio- 
ni in prosa ed in versi, e che ebbero per membri uomini illu- 
stri in ogni maniera di letteratura c di scienze. L’Affrica, l’Egit- 
to ne seguirono l’esempio. Gli Arabi amici delle lettere rile- 
cero Alessandria dei danni, che i loro antenati ancora barbari 
le avevano arrecato. Ella ebbe fino a venti scuole ad un tempo, 
alle «piali accorrevano da tutte le parti dell’impero gli amatori 
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della filosofia o delle sdente. Per stringere in breve, essa vide 
risorgere sotto i Fatimiti i bei gionii de’ Tolomei. Fez e Maroc- 
co, oggigiorno cadute in una condizione pressoché selvaggia , 
diventarono città letterate. Sontuose istituzioni, magnifici edi- 
fìzj furono fatti a prò delle scienze, e l’erudizione europea ser- 
ba la ricordanza delle loro ricche biblioteche, che arricchirono 
le nostre di manoscritti sì preziosi, e ci procacciarono cognizio- 
ni utili e singolari. 

Ma le scienze ebbero nella Spagna più che in altro luogo 
per avventura il loro maggior lustro; là per cosi dire si stabilì 
il regno della loro letteratura e delle loro arti. Cordova, Gra- 
nata, Valenza, Siviglia si Segnalarono a gara per le scuole , pei 
collegi, per le accademie, e per ogni sorta d’ instituzioni atte a 
promovcre le lettere. La Spagna aveva settanta biblioteche 
pubbliche in diverse città, mentre che il restante dell’Europa, 
senza libri, senza lettere, senza coltura, era sepolto nella più 
turpe ignoranza. Una folla di scrittori arricchiva d'ogni maniera 
di dottrina la letteratura arabico-spagnuola: e l’opera, che com- 
prende i titoli c le notizie degli innumerevoli loro dettati di 
medicina, di filosofia, di tutte le parti delle matematiche, di 
storia ed in ispczialità di poesia, forma in Ispagna una volumi- 
nosa biblioteca. 

L’influsso degli Arabi sulle scienze e sulle lettere si dif- 
fuse in breve in tutta l’ Europa , la quale va ad essi debitrice 
di parecchi utili ritrovamenti. L’ abate Andres diedesi a prova- 
re estesamente (i), ma in modo altrettanto evidente che esteso, 
che ad C6si si deve la carta di cotone, e quella di lino, che prese- 
ro si vantaggiosamente il luogo del papiro d’Egitto. Dopo il 
dotto nostro Huet (a), la cui opinione non ebbe seguaci, niuno 
v'ha che loro contenda il dono fattoci delle cifre e della loro 
maniera di numerare, eh’ essi confessavano di aver appresa dai 
dotti dell’ India. 

Essi, i primi dopo gli antichi , costruirono specole, cioè 


(i) Nel suo decimo capo , dove impiega a 4 pagine in 4-° 
(a) Dim. EyaDg. plop. IV . 
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edilizj alti, e fatti a bella posta per fare con precisione ed agio 
le osservazioni astronomiche. Oltre alle tante che innalzarono 
a Bagdad ed a Damasco, la famosa torre di Siviglia che resiste 
tuttavia all’urto del tempo, attesta che ne costruirono ancora 
in Ispagnu. Ebbero nell' architettura uno stile loro proprio, e 
che unisce l’arditezza e l’eleganza alla più maravigliosa soli- 
dità. Da per tutto, dove si abbandonarono alle ingiurie del tem- 
po i monumenti di moresca architettura , non potè ancora di- 
struggerli: dove si aggiunsero a que’monumenti fabbriche mo- 
derne, queste fur ono in pochi secoli rovinate, mentrechè la par- 
te moresca degli ediGzj è tuttora in piedi. 

La chimica non solo dovette loro i suoi progressi , ma il 
suo nascimento; poiché inventarono il lambicco, ed esaminaro- 
no i primi le sostanze dei tre regni, ed i primi pure osservarono 
le distinzioni e le affinità degli alcali, e degli acidi, ed appre- 
sero ad estrarre dai minerali e da altre sostanze distruttive 
della vita e della sanità , rimedj per conservar 1’ una e ristabi- 
lire l’altra. Checché si possa dire di bene e di male sul ritro- 
vamento della polvere da fuoco, se altri si fa ad indagarne l’ori- 
gine, ritroverà che è volgarmente attribuita ad un monaco te- 
desco, chiamato Schwartz; gl’ Inglesi ne vogliono inventore il 
loro Ruggiero Bacone; altri l’attribuiscono agl’ Indiani, od ai 
Chìnesi: ma 1’ abate Andres sostiene che perticne agli Arabi, o 
che per lo meno gli Europei ne conobbero la prima volta gli 
effetti combattendo contro di essi nell’ Egitto (i); e non esita 
punto a dar loro la gloria di avere ritrovato l’ago magnetieoe 
la bussola, e non a Gioja d’ Amalti, né a Paolo da Venezia , nè 
a venui altro italiano, e meno ancora ad alcun alemanno, inglese 


(i) Gap. io. Il sig. Langlés dimostrò in una Notizia tuli' ori- 
gine della polvere da cannone, inserita uri Magazzino Enciclo- 
pedico ,4 anno , 1598 , t. 1 , p. 383 , che i Mori di Spagna conosce- 
vano dal decimo terzo secolo I’ uso della polvere per lanciar pietre 
e palle di ferro , e che l'adoperavano nelle loro guerre contro gli Spa- 
gnuoli . Il aig. Rodi nel suo Quadro delle involuzioni dell' Europa, 
i del medesimo avviso , che avvalora coi medesimi fatti , e crede che 
cotale invenzione passò dalla Spagna nella Francia ; t. 11 , p. 3o , c 3i . 
Si sa che in Francia ebbesi solo conoscenza della polvere ne) i338. 
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o francese ch’essere si voglia: e rincalza la sua asserzione, oltre 
alle altre autorità da lui allegate, con quella di un autore ita- 
liano, oltremodo geloso della patria gloria, e che dà a divedere 
in tutto il corso della sua opera altrettanto senno ed imparzia- 
lità che dottrina, cioè l'erudito Tiraboschi (i). Andres non sta 
contento di questo, c pretende che 1’ uso del pendulo a misu- 
rare il tempo, di cui l’ Italia, e l’ Olanda si arrogano a gara l 'in- 
venzione, era noto agli Arabi prima dell’ esistenza di Galileo e 
di Ihiighens; e reca ili mezzo tra gli altri argomenti un passo 
delle Transazioni filosofiche (a), che fermamente lo asserisce. 

Ma 1’ Europa professa loro obblighi più evidenti, c più fa- 
cili a provarsi. L’ Italia e la Francia erano in allora traviate , 
anzi che guidate da una barbara dialettica, della quale non è 
da negare che gli Arabi abbiano accresciute le tenebre eoi loro 
tenebrosi comcnti sulle oscurità di Aristotile; ma ricevettero 
da loro, quasi in risarcimento, Ippocrate, Dioscoridc, Euclide, 
Tolomeo ed altri luminari delle scienze: per mezzo di costoro 
appresero esse a dirigersi nelle osservazioni astronomiche, ad 
esaminare e descrivere le produzioni della natura, a trarne gli 
elementi della scienza medica ; e riaprirono all’ incanto dei 
versi e delle invenzioni poetiche le orecchie già indurate dalle 
grida scolastiche, e dal fragore dell’armi. 

Non c inutile il considerare che fra tanti libri di scienze 
tradotti dal greco dagli Arabi, che furono i primi a Girli cono- 
scere ai popoli moderni, non trovasene, per cosi dire , veruno 
di letteratura. Omero stesso, che fu però tradotto in siriaco, 
mentre regnava Haroun-al-Raschid, non lo fu, diccsi, in arabo. 
Non vi si traslatò Sofocle , non Euripide, non Saffo, non Ana- 
creonte malgrado l’ affetto dei poeti arabi per gli argomenti 
d’amore; non Esiodo, non Arato, benché inclinassero a trattarre 
soggetti didascalici; non Isocrate, non Demostene; alla fine niun 
oratore, niuno storico, luor solamente che Plutarco, niun poeta 


(i) T. IV , lib. 11 , c. ta. 

(*i) In una lettera latina Relitta dal celebre astronomo Eduardo 
Bernard, nel 1 GS 4 * TsansaZ'Jiloiof. u. i58 . 


Digitized by Google 



Capo IV. 1*1 

tornilo Scrittore tonicamente letterario ( i ). Qualunque siasi la 
cagione di cotale singolarità (2}, il ri su Ita mento si fu che la 
loro letteratura conservò la natura sua originale; clic le perten- 
gono cosi le bellezze come i difetti; e clic in vece di avere una 
greca letteratura in caratteri arabici, come ebbesene una, o con 
poca differenza, in caratteri latini, si ebbe c si lia tuttavia una 
letteratura propriamente e particolarmente araba. 

Conservarono pure in tutta la sua purezza la loro musica, 
arte, in cui vuoisi siano Stati esimj , e la cui teoria era appo di 
loro , benché non tanto come appo i Clilnesi, assai compli- 
cata. Le loro scritture abbondano di elogi della musica o de'suoi 
inaravigliosi effetti ; e ne attribuiscono dei gagliardissimi non 
solo al canto, ma al suono di alcuni istrornenti ; eglino la perfe- 
zionarono assai : ma sebbene altri abbia tentato di darci a co- 
noscere il modo , con che la praticavano , essa è delle loro arti 
quella, che ci è meno conosciuta ( 3 ). 

( 1 ) Àndrcs . orig* progr* Cap. li . 

( 2 ) Giusta un’osservazione del dotto mio confratello Silvestro di 
Sacy , raccolta ed allegata da Oclsncr , nella sua Memoria sugli effetti 
della religione di Mohammcd -, premiata nel 1809 all’ lnstituto , nella 
classe di Storia c di Letteratura antica , colale indifferenza pei poeti 
greci nasceva nei Su ranni dall’orrore in clic avevano 1 * idolatria , dui 
era tale clic non osavano di proferir il nome dei falsi dei . V* Degli ef- 
fetti t iella rei. di Mtto/n , Parigi 1810 , p» 1 33 . Altri avvisano , c par- 
ticolarmente il sig. Langlés , che l’orrore per 1 ’ idolatria non avendo 
impedito che i Mussulmani conservassero dei documenti sulla religione 
e gl* idoli degli Arabi prima di Maometto , e studiassero la religione 
degli Hindous, la loro ignoranza della greca mitologia vuol essere attri- 
buita all* impossibilità , in che erano di conoscere le opere originali . 
,, Tutte le traduzioni arabe delle scritture greche furono fatte su pessi- 
me versioni siriache . I testi non sono meno contraffatti dei nomi pro- 
prj . Non avvi per avventura un solo scritto tradotto immediatamente 
dal greco in arabo. Tutte le traduzioni arabe conosciute sembrano fatte 
a dispetto del senno , c non possono dare veruna idea degli originali ,, . 
( A ota manoscritta del sig* Langlés ) 

( 3 ) Leggcsi un lunghissimo capo sulla musica araba nel Saggio del 
sig. della Bordc , t. I , p. 1 ^ 5 ; esso è del sig. Pigeon di Sa inte-Pa terne, 
allora interprete delle lingue orientali » il medesimo del quale ho accen- 
nalo innanzi una memoria manoscritta .Questo capo non è molto utile 
per chi ignora 1’ arabo , e poco soddisfacente , dicesi , per chi lo sa . 
Gasici , t. 1 della sua biblioteca , arreca i titoli di parecchie opere arabe 
sulla pratica e la teoria di essa arte . 



Ili storia dft.t.a t.fttfratura 1 TAT.IANA 
Culle iui'u tavole o romanzi , e colla loro poesia influirono 
particolarmente sul gusto della moderna letteratura, come ave- 
vano influito sulle scienze colle loro versioni. Nel fatto dei ro- 
manzi sorsero alcune discussioni ; Saumaise ne attribuisce loro 
l’ invenzione ; Huet vuole eli’ essa pertengn agli Inglesi , od ai 
Francesi; c più recenti autori francesi ne danno esclusivamente 
il vanto alla Francia. Clic che ne sia di questo punto di critica, 
del quale avremo a ragionare , non potrebbesi negare che 1’ a- 
niore delle invenzioni favolose non sia stato antichissimo tra 
gli Arabi, c che la maggior parte dqgli scrittori di romanzi, di 
racconti, c di novelle non abbiano preso da loro un numero infi- 
nito di favole c di avventure . Quanto è alla loro poesia, senza 
estendersi come richiederebbe una materia cosi ampia, ma die 
a noi offresi come accessoria , ci faremo a darne un’ idea cd a 
tracciarne le precipue qualità. 

Tutta la poesia orientale ha un medesimo carattere, clic è 
tuttora mal conosciuto in Europa, dove avvenne uno affatto di- 
verso. Noi avvisiamo di dovere addolcire e frenare le espressio- 
ni figurate, gli Asiatici di dar loro, quanto piu possono, audacia 
e licenza : a noi piace che le metafore vadano ritenute, e s'insi- 
nuino, per cosi dire, senza sforzo ; ad essi , che si precipitino 
violentemente: noi non pure vogliamo che siano splendide, ma 
facili, avvenenti, e non tratte da oggetti troppo lontani; eglino 
trascurando gli oggetti e le circostanze', che sono sotto gli ocelli 
di tutti, vanno a cercare assai lungi delle immagini, clic ammuc- 
chiano le une sovra le altre. Alla fine i poeti europei cercano la 
naturalezza, la grazia, la chiarezza; gli Asiatici la grandezza , il 
fasto, l’esagerazione. Dal che ne consegue che, ove si paragoni- 
no con poesie arabe o persiane le poesie più sublimi della nostra 
Europa, 1' occhio europeo vede le prime gonfie, gigantesche , e 
pressoché stravaganti; ed all’ occhio orientale al contrario sem- 
bra elio le seconde vadano radendo il suolo timide e quasi stri- 
cianti. (i) 


fi) William Jones , Poeseos Asiaticac . Comment. C. i , ed. di 
Lipsia 1777 p. * . 
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L’ opera poetica più antica che abbiasi degli Indiani, che 
sono essi stessi i più antichi popoli dell’ Asia , è quella della 
quale abbiamo di già fatto menzione , ebe è particolarmente, 
conosciuta in Europa sotto il nome di Parole di Bidpay : nè 
altra re n’ La che sin andata soggetta ad un più gran numero 
di vicende, ed io credo di dover qui fame alcun cenno, sebbene 
siano assai conosciute . Dicesi che Bidpay fosse un bracmano , 
amico di Dabychelim re dell’India, successore di quel Poro clic 
fu vinto da Alessandro . Egli compose quel libro per iscorgere 
il re suo amico nel cammino della sapienza; ma rimase per più 
generazioni celato nella famiglia dei discendenti di qnel re: alla 
fine essedosenc sparsa la fama in tutto l' Oriente, il famoso re 
di Persia Khosrou Nouchirwan , o Cosroe , voglioso di vederlo 
mandò il suo medico Busurviab nelle Indie per procacciarsene 
a qualunque costo una copia ; e questi non giunse ad averla se 
non se dopo parecchi anni. Lo tradusse tosto in pehlvy, che 
era l’antico idioma persiano, e venne a presentarlo a Klio- 
smu , clie lo colmò di ricchezze e dignità . Morto quel mo- 
narca , l’opera fu conservata da principio nella sua famiglia, 
d’onde si sparse dipoi nella Persia, e di là tra gli Arabi. 
11 secondo califfo Abasside Aboujafar lo fece tradurre dal pehlvy 
e su di essa versione araba ne fu fatta un'altra in persiano mo- 
derno, poscia una seconda, ed alla fine una terza. Fu anche tra- 
-sjiortato in lingua turca, e in tutte le lingue d’Europa: ed in sif- 
fatte traduzioni si vesti a mano a mano di quel fasto poetico e 
de’ meravigliosi ornamenti , dei quali c abbellito . l'iella prima 
traduzione ara Imi, che è fedele c letterale , dicesi essere affatto 
privo di colore c di poesia; c questo lo ha dalla sua remota an- 
tichità: perocché si asserisce che rimonta molto al di là dell’ e- 
sistenza di Bidpav; che questo nome è supposto, c che il sostan- 
ziale dell’opera appartiene all’antico bracmano, Viclmou—Sar- 
ma, il quale nel suo libro intitolato Hitopadés, concepì il primo 
il pensiero di far dare dalle bestie agli uomini degli ammaestra- 
menti, che avrebbono disdegnato di ricevere dai loro simili ( 1 ). 

fi) Il sig. Langléi , Iarde e racconti indiani nuovamente tradotti , 
1*90; disc. pretini. 



Capo IV. n5 

Sono tratti dalle immagini delle cose naturali ; ora la maggior 
parte della Persia , e tutta quell’ Arabia , che dagli antichi fu 
detta Felice, sono le regioni del mondo più fertili più ridenti 
più feconde di ogni maniera di delizie. L’Arabia, chiamata De- 
serta, è a rincontro piena di oggetti che offrono immagini pau- 
rose e terribili, e pereiù più atte ad inspirare il sublime. Il per- 
chè soventi volte si vedono ne’ poemi degli antichi Arabi eroi 
andare per erte strade, per caverne formate da orridi dirupi, 
sospesi, enormi, e piene di folte tenebre ed eterne (i). 

A siffatte forme della natura che gli circonda , ed al loro 
tenore di vita gli Arabi ed i Persiani van debitori, giusta l’av- 
viso del celebre orientalista William Jones (a), di quelle imma- 
gini e figure, di cui cotanto abbondano; ed è per le medesime 
cagioni, che coltivarono con tanto ardore la poesia, la quale 
alimentasi particolarmente di figure e d’ immagini. 

I Persiani, a significare l’arte dei versi, adoperavano una 
espressione figurata vaghissima nel loro idioma, e che vuol dire 
formare una fila di perle. 11 loro amore per cotale arte è assai 
antico, ma non conservarono verun documento anteriore al set- 
timo secolo. Allorché furono sottomessi dagli Arabi, i costumi, 
le usanze, le leggi, la religione, tutto fu modificato ed ordinato 
dai vincitori: quanto è alle scienze ed alle lettere , tutto fu da 
principio distrutto, e potè solo risorgere allorquando gli Arabi 
ne diedero il segno nel vasto loro impero. La scrittura antica, 
e paesana fu anch'essa cambiata in caratteri arabi, e molti vo- 
caboli arabi furono introdotti nella favella. ftiuno dei libri elio 
sonvi in lingua persiana vuol dunque riferirsi ad un tempo 
anteriore a quell’epoca, fuor solamente che un piccini numero 
di opere, scritte nell'antico idioma detto pellivy, ed attribuite 
agli antichi, quale è il Zend-A vesta (3), e il Sadder che com- 


(i) Viti alla atque ardua 

Per spcluncas saxis stritela s asprris , pendentibus , 
Maritili* , ubi rigida constai crassa caligo ; 

Altro passo del medesimo poeta , cit. ibid. 

(a) Ubi supra p. 4 e 5 . 

(3) Hczwusij, Spedi n.-t» poes . perticar. , mette in dubbio la loro 
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prendono i dogmi e gii ammaestramenti dell’antica religione 
dei Guebri, e de’ quali alcuni dei nostri scienziati tentarono 
quasi con altrettanto poco successo, elle gli scienziati di esso 
paese avevano fatto, di rischiarare le dense tenebre. La poesia 
persiana, qual è, la stessa origine ha dunque che la poesia ara- 
li». I principi dell'arte metrica sono gli stessi, ed avvi presso- 
ché un eguale somiglianza nel genio de’ poeti, che in ciascuna 
I. laniera di poesia e nella misura dei versi (i). Ma vi sono ciò 
non pertanto alcune differenze, e soprattutto nelle due lingue. 
1/ araba è espressiva vigorosa sonora ; la persiana dolce cd ar- 
moniosa (a). Unendo alla propria dovizia i vocaboli ricevuti 
dalla lingua araba, ha sovra di questa il vantaggio delle voci 
composte, dalle quali gli Arabi sono per siffatto modo alieni , 
che adoperano ad evitarle lunghe circonlocuzioni.Lc leggi della 
rima rimasero ad ambedue comuni; ma nelle due lingne si co- 
piosa è la quantità delle rime, che molesta poco il poeta , c di 
solo un utile stimolo al suo ingegno. Quindi è che avanzano 
ogni altro popolo, e per avventura gli stessi Italiani, nello 
immprovvisare. 

Ma gli Orientalisti sentono assai diversamente; gli uni van- 
tano cotale facilità di comporre, e ne recano degli esempj ; gl» 
altri spiegano le regole della poesia araba in modo da farne ve- 
dere la più grande difficoltà (3). Possono però essere messi in 
concordia col dire, che nelle poesie meditate i poeti si sotto- 
mettono ad esse regole, e che negli improvvisi, dalla rima in 
poi, non ne osservano alcuna. Di fatto il verso arabo è compo- 


rimota antichità . Paucis monumenti s exceptis , iisque dubiis , qttae 
in antiquo iiliomate pchlvy dieta scripta ; et a residuis adirne re- 
gnicolis semata , doctarum nonnulli a tenebria in lucem oocura 
sani conati . In proemio p. ti . 

(i) Piczwiiski . /oc, cita 

(li) William Jonca , Trattato sulla Poesia orientale , che vie» 
dopo la ma storia di Pindir Shah , scrìtta in francese e pubblicata a 
Londra nel 1^70 , in 4 *° 

( 3 ) Rcawiiski , Specim. poas pers. e William Jones anch’egli, 
Poestos Asiatieae comincili . 
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Sto di piedi d’ una misura determinata (i): ed in ciò somiglia 
all’antica poesia de’Greci, e de’ Latini, ed avanza il verseggiare 
moderno, col quale non ha altro di comune che la rima. Essa 
offre tra gli Arabi delle difficoltà particolari; perocché la con- 
sonanza nella fine dei loro versi vuol essere di parecchie sillabe, 
e talvolta anche di cinque. Senza che in certi poemi, composti 
d’ un ragguardevole numero di distici, la rima debb 'essere sem- 
pre la stessa. Quanto è ai piedi cd alle misure, ammettono ven- 
ticinque diverse combinazioni di piedi, cosi semplici come com- 
posti, coi quali formano sino a sedici differenti specie di ver- 
si (a). Impedimenti sono questi da non potersi pigliare a gabbo 
nelle poesie improvvisate; ma se sono ardui pel poeta, non è 
da negare che producano una grande varietà ed armouia per 
orecchie esercitate ad udirle. 

Con tutte queste misure di versi formano poemi di varie 
maniere. La Casside è una delle più antiche, ed c una specie 
d’ Idilio o d’ elegia, ma nell’ ampio significato solito darsi dagli 
antichi a siffatti componimenti e che può in qualche modo ac- 
comodarsi ad ogni poetico soggetto. I due primi versi rimano 
insieme, cd in seguito in tutto il corso del poema la medesima 
rima ritorna ad ogni secondo verso, non avuto riguardo al pri- 
mo che ticnsi come un’ emistichio. Il poema non deve avere 
più di cento distici, nè meno di venti , c tratta per lo più di 
amore. La vita errante c guerriera degli Arabi li costringeva a 
continui cambiamenti di stanza: il perchè la maggior parto 
delle cassidi incomincia dai lamenti d’ un amante separato dalla 
sua donna; gli amici si fanno a consolarlo, ma egli rigetta i loro 
conforti ; descrive la l>cltà da lui amata; si recherà a vederla nel 
nuovo soggiorno della sua tribù, quand’ anche il cammino gli 
venisse impedito da leoni, o fosse custodito da guerrieri gelosi. 
Allora piglia a descrivere il suo cammello o il suo cavallo, e 
dopo questo preludio entra nell’ argomento principale. Trai 
sette poemi appesi nel tempio della Mecca, che sono presso che 
tutti di questa specie, viene particolarmente lodato quello che 

(i) Rczwiiaki , ufi. aupr. p. 43. 

(a) Witl. Jones, Poes. Asìal. Con. c. 3. 
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incominciai „ SofTermiamoci; si versi alcuna lagrima alla me- 
moria del soggiorno dell’amata donna nelle sabbiose valli che 
Sono tra ’l Baimi e 1’ Humel,, . Il disegno è adatto conforme a 
quello cb’ io Ilo or ora tracciato; incontrasi questa vaga com pa- 
ruri, me: „ Allorché quelle due giovinette si levarono, diffusero 
un soave odore, come il seffiro clic porta il profumo dei fiori 
dell’india (i) „ . Il poeta trova modo di farvi cadere il racconto 
di un’avventura amorosa di sua gioventù, die descrive con tutta 
la viverra e con tutti gli ornamenti della lingua araba. Tra le 
altre descri rioni, quelle del suo passaggio a traverso di un de- 
serto, del suo cavallo, della sua caccia, d’una tempesta , sono 
di una bellezza, che gli Orientali non si saziano mai di ammirare. 

La Gazcle è una specie di ode amatoria, sparsa d'immagini 
c di pensieri floridi. Il soggetto è per lo più festevole, e spira 
in eerto modo profumi c vino . Le massime che vi si pro- 
fessano , sono quelle di una filosofica voluttà, e conchiude 
dalla brevità della vita, che vuoisi raccoglierne ogni fiore, e 
conoscerla e goderla (a).E’ questo, come ognun vede , il carat- 
tere dell’ ode anacreontica; e sebbene si asserisca che Anacreon- 
te non fu mai tradotto nè in arabo nè in persiano, è verisimile 
che i primi poeti persiani o arabi, che diedero questi colori alle 
gnzele, avessero lette alcune odi del vecchio di Teo. 

La misura del verso, e la disposizione delle rime sono af- 
fatto le medesime (3) e nella gazele e nella casside: ma la 
prima non può estendersi oltre a tredici distici. li disordine le 
è così naturale, che ciascuno di essi distici deve comprendere 
una sentenza compiuta, che non ha quasi alcuna relazione nè 
colle precedenti, nè con quelle clic vengono dopo. Pare (4) che 
cotale disordine abbia avuto origine da ciò, che questa maniera 
di poesia, essendo per lo più nata tra la gioja ed i conviti, il 
genio del poeta riscaldato dal vino, afferrava tutto ad un tratto 


(i) William Jone» , ni. supr. c. 3 , p. 75 . 

(i) Jouli Noti. Selcct , «Ics tram tlic l’crsian poct Halli , ec. 
London , 17 R 7 » 

(3) Specimen poes. per j. p. 45 • 

(4) Itili. p. 4G. 
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l’ immagine che a lui affacciavasi, l’ abbandonava per un’altra, 
e questa per un’ altra ancora, senza concatenarle tra loro. E’an- 
che una qualità particolare di cotale poema, die nell’ultimo 
distico il poeta volga il discorso a se stesso , chiamandosi col 
proprio nome, e si studi di mettere in quest’ apostrofe quella 
delicatezza ed eleganza, che può maggiore : essa può essere sta- 
to il modello del commiato, che terminava tutte le odi proven- 
zali , dal quale gl’ Italiani presero l’uso di chiudere le loro can- 
zoni con un'apostrofe alla canzone stessa. Il sonetto è pure 
un' imitazione di cotale poesia fatta prima dai Provenzali e po- 
scia dagli Italiani. Sovente la gazctc, e la casside sono tessute 
di quattordici versi, ed è ciò che ha potuto dare I’ idea del so- 
netto. Noi ne vedremo più chiaramente altrove 1 ’ origine; basti 
per ora l' accennare, che i quattordici versi del sonetto sono di- 
visi in due quadernari ed in due terzetti, a differenza dell’ ode 
araba che procede sempre in distici: ed è l’ordine con che i 
versi sono disposti, quello che carattcrrizza la spezie di poesia, 
anziché il loro numero. 

La gazelc pertiene più ai Persiani, che agli Arabi; essi la 
coltivarono con particolare affetto, mentre che gli Arabi più 
gravi e più inclinati alla malinconia preferirono la casside. Dos- 
si il nome di Divano ad una copiosa collezione di gazcle diffe- 
renti per la desinenza, ossia rima; ed esso è perfetto allorché il 
poeta ha regolarmente seguito nelle rime di essegazele tutte le 
lettere dell’alfabeto. Il divano d’IIafìz, il più celebre de’ poe- 
ti persiani in colai genere, contiene circa a 5 Gg gnzele (i). Le 
gazele di ciascuna delle divisioni di cotale divano hanno i versi 
terminati colla medesima lettera, e la serie di esse divisioni 
forma l’ intiero alfabeto. Quasi tutti i poeti italiani vollero an- 
ch’essi formare il loro divano, a cui danno il nome di canzo- 
niere : ma si sciolsero dall' impiccio, e dalla puerilità di cotale 
tessitura alfabetica. 


(l) Carmina ffnpbyzi in unum volumrn ani Divtmnm colitela 
piu trias 5ti<) circiler cnmprehendunt varila temporibus cvmpositas , «c. 
RezwiisH , de Dicano et Ghazela , ubt supi . p. . 

Gingiwittf T. /. 
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Le poesie amorose degli Arabi sono per lo più meno molli, 
meno cfTemminate di quelle de’ Persiani. Guerresche immagini 
si mescolano sovente ai sentimenti d’ amore, alle idee di galan- 
teria, e talvolta con più bizzarria che buon gusto come in que- 
sti versi (i): ,, Mi ricordava di te, allorché le lance nemiche e 
i ferri dell’ India bevevano il mio sangue : io bramava ardente- 
mente di baciare le omicide spade, perchè brillavano coma i 
tuoi lucidi denti, quando sorridi Il seguente squarcio è di 
miglior sapore, e si avvicina assai più alla poesia di Anacreonte, 
e d’ Hafiz . E’ una di quelle composizioni in quattordici versi, 
che vuoisi abbiano servito di modello al sonetto, ev'ba pochi so- 
netti, clic siano migliori. 

„ I conviti, l’ebrietà, l’ondar fermo e lieve d’un robusto 
cammello, sul quale appoggiasi faticosamente il suo signore, fe- 
rito dall’ amore, attraversando un’angusta valle; 

,, Giovani donzelle di maraTÌgliosa candidezza, e di soave 
portamento, somiglianti a statue d’ avorio, coperte di veli ri- 
camati d’oro, e con somma cura custodite; 

„ L’abbondanza, la tranquilla sicurezza, ed il suono delle 
lire lamentevoli, sono le vere dolcezze della vita; 

„ Perocché l’ uomo è ligio della fortuna, c la fortuna è in- 
stabile. Le cose prospere e le avverse, la ricchezza e la pover- 
tà sono eguali, ed ogni uomo è preda della morte (a) ,,. 

La comparazione delle giovani donzelle c«n statue d’avo- 
rio è un tratto pieno di delicatezza e di venustà. Gli Arabi 
ritraggono cotale figura ad essi prediletta dagli oggetti della 
natura anzi che da quelli dall’arte; le loro abituatezze ed i lo- 
ro costumi danno ragione di cotale preferenza. In facendo il 
ritratto delle loro donne, ne paragonano le am ila della chioma 
al giacinto; le guance alla rosa; gli occhi, o pel colore alla vio- 
letta , o per l’ amabile languore ai narcisi; i denti alle perle, il 
seno alle poma: i baci al miele ed al vino; le labbra ai rubini; 
la statura ai cipressi; l’ andamento al moversi dei cipressi agi- 


fi) William Jones Po’ j. A 'ini . Comnunl . p. 2 (p. 
(a) William Jones , ibiil. p. 3o4 . 
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tati dal vento; il volto al sole ; i capelli neri alla notte; la fronte 
all’ aurora; ed esse ai capretti o alle tenere cavriole ( i) 

I migliori poeti arabi si fanno volentieri a descrivere i pro- 
dotti della natura, e specialmente i fiori e i frutti; e nel mede- 
simo modo che gli adoperano nelle loro comparazioni ad esal- 
tar la beltà, si servono della bellezza umana a fregiare con pa- 
ragoni i fiori ed i frutti, che descrivono. „ Questo frutto, canta 
l’uno di essi, è da una parte bianco come il giglio, dall’ altra 
vermiglio quanto la pesca e l’anemone; come se l’amore avesse 
unito la guancia di giovane donzella a quella del suo amante (a)„. 
Un’altro paragona il narciso allora allora sbocciato ai bianchi 
denti di una giovane, che morde una mela d’ Armenia (31. 

Mei genere eroico le loro comparazioni hanno talvolta la 
forza e la maestà di quelle d’ Omero: una schiera di guerrieri „ 
si precipita come rapido torrente, allorché la nube tenebrosa 
e rovesciantesi con violenza ne ha gonfiato le acque (4)„. Dico- 
no ad un capitano, che guida i suoi prodi: „ 11 tuo esercito 
scuoteva intorno a te le due sue ali, come negra aquila , allor- 
ché dispiega il volo (5)„ Un guerriero si avanza come feroce 
elefante, e slanciasi come l'ione in mezzo di una greggia,, . Alla 
fine in que’ terribili momenti, in cui Omero accumula com- 
parazioni a comparazioni a meglio disegnare l’ardore ed il di- 
sordine de’ combattenti, nulla liavvi di più fervido di più ani- 
mato del quadro, nel quale Ferdoussy rappresenta un eroe 
nella mischia. „ Quando curvasi sul suo cavallo, quando 
sollevandosi coinè una montagna percuote colla sua lancia o 
colla spada dura come il diamante, quando avanzasi come la 
nube, che rovescia la pioggia , diresti: è desso il cielo, o il gior- 
no, o la folgore, o il torrente delle acque della primavera? Di- 
resti: egli è uu albero tutto quanto coperto di ferro, ed agita 
le sue braccia come i rami del platano (6) 

(i) William Jones ; ibid. p. a ;8 . 

(a) ìd. ibid . p. 1 56. 

(3) iti. ibid. p. iGi. 

(4) ìd. ibid. p. l5l. 

(5) ld. ibid. p. i5a. 

(<>) Id.ibid. p. i54- 
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Nè sono meno fecondi in metafore, o per meglio dire par- 
lano sempre metaforicamente: tutto ciò, che deriva da un qual- 
che oggetto, è suo figliuolo o figliuola: tutto ciò che produce al- 
cuna cosa, è suo padre o sua madre: le cose unite, o somiglian- 
ti sono fratelli o sorelle. Un poeta chiama il canto del le colom- 
be, il figlio tirila tristezza, le pnrole sono figlio della bocca-, 
le lagrime, degli occhi; l'acqua è la figlia delle nubi; il vino, 
figliuolo dei grappoli, e l’ imene del figlio dei grappoli colla 
figlia delle nubi altro non è, «e non se il vino mescolato col- 
l’acqua . Dicono l'odore cd il dolce profumo della vittoria; ado- 
perano sovente cd in un significato singolare i verbi versare, 
ed attingere, ed osano dire: „ il coppiere della morte si avvi- 
cinò ad essi col mortifero nappo; lo versò nel giardino della vi- 
ta, e furono spenti (i) „ 

Gli Arabi conoscono pressoché tuUe le altre figure di con- 
cetti e di parole; e la loro lingua si accomoda particolarmente 
a quest’ ultime. Quella per cui una parola vien presa in due di- 
versi significati, o per cui scherzasi con due parole quasi simi- 
gliatiti nel suono, incontrasi assai sovente nei loro versi; ma 
essa figura o piuttosto giuoco di parole si dilegua nelle tradu- 
zioni. Tra le figure di concetto la prosopopea è una di quelle, 
di cui fanno un uso più felice c frequente; c le danno una ma- 
ravigliosa vivacità, ed una venustà pressoché magica ( 2 ). Intor- 
no ad essi tutto è vivo ed animato: i fiori, gli augelli, gli alberi 
parlano ; le qualità astratte, la bellezza, la giustizia, l’ilarità, 
la tristezza sono rappresentate come persone; i prati ridono, le 
foreste cantano, il cielo si rallegra; la rosa commette allo seffi- 
ro di recar messaggi all’ usignolo ; 1’ usignolo descrive le bel- 
lezze della rosa; gli amori della rosa c dell’usignolo formano 
una piacevole mitologia, che suona ad ogni tratto ne’loro versi, 
la natura intiera è come un teatro, dove nulla piò avvi d’ ina- 
nimato, di muto, d’ insensibile . 

La poesia eroica, come si è veduto da alcune allegazioni. 


(0 W. ibi il. rnp. fi. p. |38. 
(z) là, ibià. cap. 8 , p. 1 G 8 . 
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nòn è loro ignota: ma non lianno vere epopee. ! loro poemi e- 
roici sono storie dettate in versi eleganti, ed ornate di tutti i 
colori poetici : cotale è la loro grande storia, o se così si vuole, 
il loro poema in prosa, del quale Timour o Tamerlano è l’eroe, 
e di cui vengono magnificate le ricche immagini, le narrazioni, 
le descrizioni, i sublimi concetti, le figure ardite, le dipinture 
dei costumi, e la maravigliosa varietà ( 1 ). 

I persiani ed i Turchi hanno un numero influito di cotali 
poemi sulle imprese e le avventure de’ loro più illustri guer- 
rieri ; ina le strane favole delle quali sono ingombrati, le 
fanno tenere in conto di romanzi e di racconti , anzi che di 
poemi eroici (a) . Vengono però eccettuate le opere del per- 
siano Ferdoussy , che comprendono la storia di Persia in una 
serie di bellissimi poemi . William Jones , senza volerlo para- 
gonare ad Omero, col quale però abbiamo or ora veduto avere 
alcuni tratti di somiglianza , trova in essi comune l’ ingegno 
creatore e l’originalità . Ambedue, die’ egli, attinsero le loro 
immagini dalla natura; non le disegnarono per imitazione o 
per riflesso, nè ritrassero, come i moderni poeti, la somi- 
glianza dalla somiglianza . Le fate , i genj , formano il rnara- 
viglioso di essi poemi , dai quali è evidente che passarono nei 
nostri. 

Gli Arabi hanno un genere di poesia, che si accomoda assai 
allo stato abituale della loro fantasia ; è dessa la poesia fum ln e, 
nella quale celebrano con distici o con altri poemetti quelli, che 
lor furono cari, o gl’ illustri personaggi . D' Hcrbelot recc in- 
nanzi il seguente (3): ,, Li miei amici mi domandavano, su io 
andava per mio conforto a visitare la tomba deli’ estinta amica? 
Io risposi : liu ella altra tomba che il mio cuore? ,, 


(i) William Jones ,ibid. da l’analisi di esso poema, espo la, p.a3S. 
(a) Il medesimo nei san trattato della Poesia orientate , in se- 
guito alla storia di JSadir-Shah I i 

(3) Bild. orient. citala da William Jones, Poes. Àsial # Commetti, 
c. |3 , p. lid . , là. 
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Ne addurrò un altro di diverso genere, ed affatto «traodi- 
in rio, l’ epitaffio del libcralee valoroso Maani (i). 

,, Avvicinatevi, amici miei, a Maani, e dite alla sua tomba : 
clie le nubi del mattino ti aspergano di continue piogge! 

„ O tomba di Maani! Tu, ebe altro dianzi non eri, clie una 
fossa scavata nella terra, tu se’ ora il letto della beneficenza. O 
tomba di Maani! Come potesti tu capire la liberalità, clic em- 
piva la terra e i mari? Cbe dico? Tu accogliesti la liberalità, ma 
morta : s’ ella fosse stata viva, tu eri sì augusta, cbe ti saresti 
sfiancata. 

„ Ernvi un giovinetto, la cui generosità lo fa vivere anche 
dopo la morte, come il prato, che innaffiato da scorrevole rio, 
rinverdisce più bello. 

„ Ma alla morte di Maani la liberalità c morta : e la cima 
della nobiltà dell* anima è abbattuta 

lo non reco in mezzo siffatte singolarità come oggetti d’ i- 
initaziono, ma perche sappiasi in seguito a cbe vogliasi attri- 
buire il cattivo gusto, si contrario alla natura, che fu sco- 
nosciuto agli antichi , e cbe infettò sì lungo tempo lo stile 
moderno , 

La poesia morale degli Arabi è celebre del pari cbe il loro 
carattere naturalmente sentenzioso. Hanno un gran numero di 
versi, clic rinchiudono sentenze, eli’ essi vanno allegando ad 
ogni tratto; si lasciano trasportare in questo, come in tutti gli 
altri generi, ai voli della fantasia ed alle stranezze dello stile.,, 
Il corso di questa vita, dice un poeta, somiglia ad un profondo 
mare, pieno di cocodrilli; oli beati gli uomini assennati che 
stanno in sulla riva (a)! ,, La vita umana, dice un altro, non è 
che un’ ebbrietà; quello clic ha di piacevole, in breve esala, 
e la crapula rimane (3) ,,. Talora sono spezie di proverbi ; 
tal’ altra hanno maggiore estensione, e sono poemetti pieni di 
tratti ingegnosi, d’ immagini , d' inaspettate opposizioni . 11 gc- 


(I) William Jones , ibi fi. p. afìi . 

(») William Jones, ibid. cap. i5 , p. ay(5 . 
(4! Id. ibidem . 
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nio de’ Persiani A anche in questo differente da quello degli A- 
rahi . Sono abbastanza conosciute le l>cllc favole di Sadi, ed il 
suo Gulistano o Giardino di rose, dove in fattole seminò a gui- 
sa di fiori . Egli è il primo de’ poeti di cotal genere, ma non il 
solo; e le muse persiane sono feconde in ammaestramenti per 
condurre la vita con saviezza del pari che con diletto. 

I due popoli vantaggiano egualmente nel panegirico© elo- 
gio. Usano essi di dar coininciamento ai loro poemi dalle lodi 
di Dio, esaltandone la bontà, la misericordia, e la possanza; pren- 
dono poscia a gloriare il profeta e la sua famiglia ; alla fine lo- 
dano a cielo le virtù dei loro re e dei grandi della sua corte; ne 
sia egli o no meritevole, è dessa una legge poetica, che non è 
mai da vcrun poeta violata (i). 

Ma hanno anche dei brani, che mirano solo a lodare , e vi 
accumulano con grande prolusione le idee gigantesche , le esa- 
gerazioni, che noi occidentali diremmo quasi follie.E certo non 
si potrebbe dare altro nome al seguente tratto di un poeta non 
arabo nè persiano, ma indiano, sia che gl’ Indiani abbiano tolto 
un siffatto gusto dai Persiani, ovvero che i Persiani l’abbiano 
da essi preso e comunicato poscia agli Arabi, o per meglio dire 
eh’ esso sia comune a tutti i popoli dell’Oriente. 11 poeta ad 
esaltare un principe privilegiato così per la sua dottrina , che 
per l’ altezza del suo grado, gli dice in ampollosi versi: „ Allor- 
ché tu stripgi i fianchi del veloce tuo destriero, la terra si scuo- 
te e trema, e gli otto elefanti, quegli enormi sostegni del mon- 
do, si curvano sotto un sì nobile peso,,. Il nostro medico viag- 
giatore Bernier, uomo altrettanto ameno (pianto dotto, ch’era 
presente a quella udienza, colla scherzevole vivacità propria 
d’un francese disse all’orecchio del principe: „ guardatevi, si- 
gnore, dal montare a cavallo troppo sovente: che troppo grave 
danno verrebbe ai vostri popoli infelici da sì continui terremo- 


( 1 ) Ac dcinccps regi* atque optìmalum atrtutts reu oeras , siae 
adulatami t cuussa Jiclas , itnmortalilaU commendarti , la. ibid. 
cip. ifi , p. 3o6 . 
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ti ,,. Il principe comprese la facezia, e rispose, come un fran- 
cese avrebbe fatto; ed è appunto per questa ragione, ch’io esco 
quasi sempre in seggiola ( i ). 

Gli Arabi ed i Persiani si rifanno in qualche modo delle 
loro poetiche adulazioni con mordenti satire, che vorrebbero 
piuttosto essere chiamate invettive. Talora il poeta accusa di 
codardia uu guerriero, talora accagiona d’ ingiustizia un po- 
tente, ed anche rinfaccia turpi vizj ad un re. Nel poema arabo 
degli amori d’Antara e d’Aiba (a) trovasi nel bel principio 
un’acerba satira tenuta in gran pregio dagli orientalisti (3 .Gli 
schiavi d’ Alba la indirizzano, cantando, ad Almarah , che ama 
la loro padrona, e vorrebbe scavallare Antara. „ Almarah! La- 
scia l’amore di giovani verginelle, cessa di appresentarti a) 
guardo della bellezza. Tu non sai respingere il nemico, tu non 
sci valoroso cavaliere nel giorno della zuffa. Non desiderare la 
vista d’ Alba; vedrai piuttosto il leone della valle, che sparge 
il terrore. Nè le scintillanti spade, nè le negre lance con impeto 
avventate possono giungere a lei. Alba è una giovinetta cavriola 
che col languore del suo sguardo fa sua preda il leone. Ma tu 
ad altro non pensi che all’ amor tuo per lei, e fai risuonare tutti 
questi luoghi de’ tuoi sospiri. Cessa dall'iinportuiiità nel seguir- 
la, o Antara verserà sul tuo capo il nappo della morte. Mentre 
vai sempre in cerca di lei, e ti mostri coperto d' urine le ricche 
vestimenta, le giovinette ridono a gara di te, ed alle loro risa 
risponde l’eco di i colli e delle valli: tu sei fatto la favola di tutti 
coloro, che le ascoltano, ed il loro zimbello mattina e sera. Tu 
a noi ritorni vestito più magnificamente, cd esse raddoppiano 
le risa e gli scherni. Se tu ancora ti avvicini, verrà il leone, 
terrore dei leoni della valle, c tu n’ andrai carico d’ odio e di- 
disprezzo, ec. ,, 


( l) Bcrnier riferisce egli stesso questo tratto nella sua Descrizione 
degli stali del Gran Mogol. 

(■i) Antara era guerriero e poeta, ed è l'autore del quinto ilei 
sette idiij appesi nel tempio della Mecca . Alba era figliuola d’ un 
re , la piu bella etie tosarsi veduta mai , e da lui teneramente amata. 
(3 ) William Jones, c. i ; ; Ji. 3i5 e 3»G. 
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Fcrdoussv aneli’ egli, celebro pel mio grande poema clo- 
rico, si segnalò tra i satirici persiani. Egli aveva composto quel 
poema per comandamento del re Malunoud, e n’attendeva gran- 
di ricompense. Ma quel Malimoud, soprannominato il Gaznc- 
vide, gran re, grand’uomo di guerra, il primo per cui s’inven- 
tò il nome di sultano , era un uomo rozzo e fuor di misura ava- 
ro. Figliuolo di uno scliiavo, conservava delle inclinazioni pii 
conformi alla sua nascita clic al suo grado: ei diede oreccliie ai 
nemici del poeta, e o noi rimeritò, o il fece sì scarsamente, die 
era piuttosto una testimonianza di disprezzo clic di munificen- 
za . Il poeta irritato si lasciò tras|Kirtnrc dalla collera, la quale 
gli dettò una virulenta satira, elle fecegli consegnare suggella- 
ta, ina riparando prima a Bagdad. „ La cosa più vile, die 'egli, 
è migliore di un co tal re, clic non lm nè pietà, nè religione, nè 
costumi. Ma li moud non lia intelletto, poicliè la sua anima è 
chiusa alia liberalità. Il ligtiuolo di uno schiavo, sebben pa- 
dre di molli principi, non può adoperare come un uomo libe- 
ro. Voler ingrandire con eneo in j la picchila teslu dei perversi, 
è un gettar polvere ne’suoi occhi, o riscaldare nel suo seno un 
se r pente ,,. Qui accumula le ligure per dire che un albero, i 
cui frutti sono di natura amari, quand’ anche fosse trapiantato 
nel giardino del paradiso per ricevere una miracolosa cultura 
e tutta celeste, non produrrebbe alla line che amari frutti; che 
un uovo di cornacchia, quando fosse posto sotto il pavone del 
giardino de’ cieli, non altro darebbe in luce clic una cornacchia; 
che la vipera trovata in sul cammino, per quanto venga nudri- 
ta di fiori, e le si dia quello che le aggrada, non cambierà di 
natura, c non tesserà dal pungere ed avvelenare il suo bene- 
fattore: che se un giardiniere prenderà il pulcino d'un gufo, e 
lo adagierà nella notte sopra un letto di roseedi giacinti, l'uc- 
cello, allo spuntar del giorno, non mancherà di fuggire in una 
buca (1) ,, A dir vero questa satira non somiglia molto a quel- 
le di Orazio e di Boileau. 


(1) Jd. tini . p. 33 r . 
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Potrei toccare per cotal modo i divergi generi trattati da 
qne'due popoli, e mostrarne, recando innanzi alcuni brani scel- 
ti, qual carattere il genio degli orientali abbia loro impresso» 
Ma questo ci metterebbe in un troppo lungo cammino, o ci al- 
lontancrcbbc dallo scopo, ebe ci siamo proposto. Siffatta lette- 
ratura è un campo troppo vasto per poter presumere di scor- 
rerlo tutto: e il nostro pensiero fu solo di dare una qualche 
idea della sua storia, delle riccbeszc che comprende, del gusto 
particolare che vi regna, e dd 11’ influsso che ebbe sulla lettera- 
tura moderna, alla quale è tempo di far ritorno. 
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Dei Trovatori provenzali , e della toro influenza 
sul risorgimento delle lettere in Italia. 

SEZIONE PRIMA. 

Sloriadei Trovatori;origine e rivoluzioni della loro poesia ; 
nascimento della rima; Trovatori d' ogni grado ; loro 
avventure ; loro celebrità ; decadimento e breve durata 
della poesia dei Trovatori . 


La più antica storia de’ Trovatori, che sia stata scritta in fran- 
cese, è quella di Giovanni Nostradamo, procuratore nel parla- 
mento di Provenza, fratello del celebre medico ed astrologo 
Michele Nostradamo, e zio di Cesare Nostradamo , autore di 
una storia di Provenza, nella quale rifuse tutto quello, che esso 
zio aveva inserito nelle vite dei poeti provenzali (a). Giovanni 
Nostradamo le pubblicò il secondo anno del regno d’ Enri- 
co III (3), ed è un romanzo anzi che una storia. L'autore adunò 
senza discernimento e senza un’ ombra di critica i racconti più 
favolosi e sovente più contradditorj, senz’ordine cronologico e 
senza verosimiglianza. Egli rincalza ciononostante la sua nar- 
razione colla scrittura di un buon religioso, conosciuto nella let- 
teratura provenzale sotto il nome di Munge o monaco dell’isola 
d’ Oro, clic fioriva verso la fine del qùattordicesimo secolo, ed 
era dell’antica e nobile famiglia genovese dei Cibo. L’amore 
dello studio lo fece entrare giovinetto ancora nel monastero di 


(i) Questo capo fu accresciuto d’assai, cd i qui il doppio di 
quello clic era , allorché fu da me letto all’ Ateneo di Parigi , e do- 
vetti dividerlo in due sezioni. L’aver io dovuto , pcr'un altro lavo- 
ro , ricorrere alle fonti ed ai manoscritti provenzali , mi determinò a 
dargli questo accrescimento , e me ne procacciò i mezzi. 

(a) Questa storia fu stampata nel I (i 1 4 j in un grosso volume in fui.' 
( 3 ) Lione , 1575, in B.° piccolo. 
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sani' Onoralo, sulle coste della Provenza, in una delle due iso- 
le di Lerins (i). Pel suo sapere e pel suo ingegno fu messo a 
presedere alla libreria del convento, piena* già di libri preziosi 
c rari: ma che era stata scompigliata e dissipata nel tempo del- 
le guerre di Provenza, ed egli pervenne in breve a riordinarla, 
ed a riacquistare i manoscritti, che le erano stati involati. L’uno 
dei più singolari, clic vi rinvenite, si fu una collezione che Al- 
fonso Il re di Aragona, c conte di Provenza (a) aveu fatta com- 
pilare du un altro monaco di esso convento chiamato Ermo» - 
tero. L'orgoglio ne aveva diretta la prima parte, la quale con- 
teneva i titoli, i parentadi c le imprese di tutte le nobili ed illu- 
stri famiglie di Provenza , d’ Aragona , d’ Italia e di Francia : 
l’amore di quel re trovatore per la poesia aveva fallo unire 
nella seconda le scritture dei migliori poeti provenzali , con un 
compendi > della loro vita. Il monaco dell’ isola d’ Oro , fra le 
alire qualità, aveva quella di scrivere, disegnare, e colorire con 
gran magistero. 11 suo ordine aveva nell’ isola d’Hières un ro- 
mitaggio, ed una piccola chiesa, clic gli fu da^a a governare, c 
dove egli ritirnvasi alcuni giorni della primavera e dell'autun- 
no con un altro religioso, che aveva il medesimo genio di lui „ 
per ascoltare, dice l’autore della sua vita, il dolce e grato mor- 
morio dei ruscelletti, il canto degli augelli, per vagheggiare la 
varietà delle loro piume, ed i piccoli animali alTatto diversi da 
quelli d’ oltre mare, ch’egli imitava al naturale „. 

Dipinse pure nnp copiosa collezione d' augelli, d’ animali , 
di paeselli e di vedute delle coste amene di quell’ isola , clic si 
rinvenne tra’ suoi libri dopo la sua morte (3) ; ma si diede con 
una culli particolare ad abbellire con tutti i fregj dell’ arte sua 
le poesie e le vite dei poeti provenzali, clic aveva trovate nella 
collezione di Ermcntero, e ne purgò il testo, che era guasto . Le 
vite erano scritte in rosso, c lo p csic in nero, su pergamena; il 
tutto adoruo di ligure colorite in oro rosso ed azzurro, secondo 


(i) I.' altra r l’isola di salila Margherita. 
(?) Morto nel ill/i« 

(3, Morì net i JoS. 
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il lusso di que’ tempi. Ne mandò uua copia a Luigi li, padre del 
celebre Renato re di Napoli, vii Sicilia, e conte di Proveii7.it: la 
corte provenzale fu presa da maraviglia a cotalcopera, e jnirec- 
cbi gentiluomini, che aveano cara l’antica poesia, ottennero di 
farla copiare nella medesima forma e eoi medesimi fregj. 

E’ verisimile che le copie eleganti, clic poi si diffusero in 
Napoli, in Sicilia, e nel rimanente dell’Italia, siano le stesse che 
si fecero sul modello di quella del monaco dell’isola d’Oro. 
Cresci mbeni ( 1 ) avvisa che la copia trovata nella biblioteca Va- 
ticana sotto il N. 39.o4, sia lo stesso originale scritto da quel 
monaco. Ma esso manoscritto era stato di proprietà del Petrar- 
ca indi del Bemlm, ed è arricchito di alcune note di quegli il- 
lustri personaggi. Ora è noto che il Petrarca mori nel 1374 , e 
che il monaco dell’ isola d’Oro, giusta il Creseimbeni stcsso(9,}, 
fiori parecchi anni dopo.Chcccbè ne sia, quel codice era nella bi- 
blioteca Vaticana il piò prezioso documento dell’ antica poesia 
provenzale, e custodivasi con si gelosa cura, che i padri Mubil- 
lon e Montfaucon non poterono vederlo, e vi volle un Breve del 
papa, perchè il sig. di Sainte-Pelage godesse d’ un tal favore. 

Dopo il sedicesimo secolo, niuno più in Francia davasi pen- 
siero dei Trovatori. Uno scienziato, che potrebbe chiamarsi tut- 
to francese, quel medesimo Sainte-Pelage or ora accennato, ne 
fece il secolo passato l'oggetto continuodelle sue investigazioni, 
de’ suoi viaggi, delle sue fatiche. Tutto quello che rimunera di 
essi sparso nelle biblioteche di Francia e d’Italia, fu adunalo in 
immense collezioni , illustrate con note , con dissertazioni sul 
loro idioma, con glossari, tavole ragionate, e vite dei pori i pro- 
venzali. Ma il tutto era sepolto in venticinque volumi in foglio 
di manoscritti (3), che non avevano mai veduto la luce. L’aba- 
te Millot si rese meritevole verso le lettere pubblicandone 
un estratto. La sua storia letteraria dei Trovatori (4), oomecliè 


(1) T. Il , p. ilìa , nota li. 

(o) ibi ri. nota I . 

( 3 ) Le «ole scritture provenzali , colle loro varianti , empirono 
quindici volumi ; otto altri con tei cono osi ratti , traduzioni , ec- 

( 4 ) Tre voi. in ia.°, Parigi 1774. 
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assai imperfetta, può nulladiinenu dure un’ idea di quella sin- 
golare letteratura . 

Innanzi ad essi, e quasi sul principio del dccimottavo se- 
colo, Cresci n dreni aveva dato nel secondo volume della suu sto- 
ria della volgare Poesia una traduzione dell’ opera di IN estra- 
da mo, con molte note ed aggiunte, trutte da diversi manoscrit- 
ti (i). Colali ajuti non basterebbero adii avesse in animo di 
dare una storia compiuta dei Trovatori; e sarebbegli d' uopo 
ingolfarsi di nuovo nei codici originali, c nella voluminosa col- 
lezione di Suintc-Pclage. Ma per lo scopo, die io mi propongo, 
cioè per far conoscere l’indole della poesia provenzale, le diver- 
se sue forme , ed in ispezialità il suo influsso sui primi saggi 
della poesia italiana, basta l’avere sott’ocebio le vite di Nostra- 
daino, avvegnaché altri non deliba prestar loro gran fiale; la 
traduzione, o piuttosto le note e le aggiunte del Crcscimbcni; 
la storia dell’abate Millot, e alcuni dei migliori manoscritti. 

Non giova ripetere quello die fu scritto dai nostri anti- 
quurj sull’origine della lingua romanza (a), la quale, formatasi 
dall' accozzamento della lingua latina co* varj dialetti del celti- 
co, era diventata la favella di tuttu la Gallia. Si fa rimontare ad 
Ugo Capoto la sua divisione nelle diverse spezie deU idiuma ro- 
manzo. I signori, gli alti baroni, ebu aveangli dato mano a sa- 
lire sul trono, erano quasi al pari di lui potenti: e ciascuno di 
essi rimase nella sua signoria; gli uni al nord della Francia, dove 
formassi il romanzo Vallone; gli altri al mezzogiorno, ove na- 
cque il romanzo Provenzale; mentre che nel mezzo, dove Ugo 


(i) Questo secondo volume dell’ Istoria della rollar Poesia di 
Giovanni Maria Crcscimheni , venne alla luce nel 1710, il primo 
era sialo pubblicato nel 1 fn>S . Avevasi di giù uua traduzione italiana 
delle Viiv di itosi rada mo , di Giovanni Giudice , stampata in Lione 
l’aunn medesimo che 1’ opera originale , 15 ^ 5 ; ma si mal scritta e si 
scorretta , che non poteva essere di verun uso . Vedi la pref. Cre- 
scimbcui . 

(•1) Noi andiamo debitori a! sig. Roqucfort , giovane assai pro- 
fondo nelle nostre antichità letterarie , d’ un buon glossario della lin- 
gua romanza , Parigi , litoti , (lue voi. iu 8.° , opera che ha in aurina 
di migliorare . 
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Capeto aveva un piccolo reame , che la sua politica o quella 
de’ suoi discendenti seppe in breve ampliare, il romanzo pro- 
priamente detto per nuovi accozzamenti diventò a mano a ma- 
no il francese ( 1 ). Il romanzo Provenzale, che parlavasi in qua- 
si tutto il mezzodì della Francia, ricco gii d’ un gran numero 
di greci vocaboli, arrecati anticamente dai Focesi , vantaggiò 
pure in breve pel commercio di esse provincie coll’ Oriente, 
coll’ Italia, ed in ispezialiti colla Spagna, dove incominciavasi 
pur anco a coltivare un idioma nazionale, e cogli Arabi o Sara- 
cini, che vi facevano fiorire le arti del lusso , le scienze e 
le lettere. 

Allorché nell’undecimo secolo (a) parecchi signori france- 
si accorsero a dar mano al re di Castiglia Alfonso VI, clic ave- 
va sposata una francese (3), per guerreggiare i Mori e ripren- 
dere loro Toledo (4), un gran numero di francesi della Guasco- 
gna, della l.inguadoca, della Provenza si stanziarono in Ispagna, 
ed alcuni monaci francesi, chiamati da Alfonso, fondarono un 
convento vicino a Toledo. Bernardo, arcivercovo di essa metro- 
poli, venne creato primate di Spagna, e di quella ] arte delle 
Gallie, e tenne in cotale qualità un concilio di vescovi francesi 
n Tolosa; alla fine si stabili tra la Spagna c In Francia ogni ma- 
niera di comunicazione. Ma gli Arabi vinti in Toledo essendovi 
rimasti sotto la signoria spagnuola, le celebri scuole da essi 
fondate si mantenevano in fiore; le loro usanze, i loro costumi 
nazionali si conservarono, e con essi il canto e la poesia; e gli 
Spagnuoli ed i Francesi provenzali die vi si stabilirono pote- 
rono vantaggiarsi per tal rispetto, usando con esso loro. Di fat- 
to a quell’ epoca per avventura risalgono i primi saggi poetici 
della Spagna, e sicuramente i primi canti dei nostri Trovatori. 
Ma diversa fu la sorte di quelle due poesie scaturite da una 


( 1 ) Fa 11 eh et, del V Origine dello lingua e poesia francese l»b. I, c. 4« 
( 3 ) Andres , Ot'ig. Prog, er. t. I , f. 11 . 

(3) Costa nra , figli noia di Roberto l , dura di Borgogna . 

(\) Il q 5 maggio io8f> . Non è dunque alla metà dell’ unticci mo 
secolo come dice Ami re s , ma verso la line. 
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medesima fonte. Quelli antichi parti delle muse castigliane, se 
furono diversi da quelli dei Trovatori (t), rimasero affatto sco- 
nosciuti, mentre la poesia provenzale faceva risuonare del la sua 
melodia c della sua fama tutta l’Europa, cd acquistava sullo 
altre nazioni un siffatto impero, clic un dotto spaguuolo non du- 
bita averla come la madre della poesia, ed anche di tutta la 
letteratura moderna (a). Soggiunge jierò, che cotale idioma c 
cotale poesia provenzale , madre e dominatrice delle lingue e 
della ]H>esia moderna, sono originalmente spagnuole; e sarebbe 
cosi ingiusto l’ascrivergli a colpa questo sentimento d’orgoglio 
nazionale, con) e dillìeile il contendere su i fatti, ni quali si ap- 
poggia . Ma a volere esser giusto, è da risalire un grado più 
alto, e riconoscere nella poesia araba la madre comune della 
spagnuola e della pronvenzale. 

Scorgonsi nella poesia dei trovatori le tracce di cotale filia- 
zione, e non vi si rinviene orma della poesia araba o latina. La 
rima , uno dei caratteri die distingue maggiormente la poesia 
moderna dall'antica, sembra esserci venuta dagli Arabi per 
mezzo de’ Provenzali, Due dotti francesi, Hnet c Massieu (3), il 
Quadrio tra gl' Italiani (4), e parecchi altri scrittori entrarono 
in siffatta opinione, clic non ostante ebbe degli oppugnatori; ed 
autorevoli sono fra gli altri Leveque de la Ravallierc, la Bordo, 
e l’abate le Beuf. Gli uni danno l’invenzione della rimn ai Go- 
ti; altri agli Scandivani ; alcuni vogliono che sia derivata dai 


fi) ,, Gli Spagnuoli , dice il pregevole autore del .foggio stilla 
letteratura spaglinola , { Parigi i8to , in 8.° ) si vantano di avrre 
avuto fra osai dei trovatori, fin dal duodecimo e decimo terzo secolo . 
ltavmon Videi c Guglielmo di Bergurilan , ambedue Catalani , erano 
trovatori , come pure Non ( cioè figo ) da Mataplann ,, . Ma qne'tra 
poeti /di cui ci rimangono le canzoni, scrissero in lingua proven- 
zale , e pare comprovato dalla raceota stessa intitolata Poesia» ani 
ffiias , stampata a Madrid , 4 voi. in 8.° , die le poesie spagnuole 
più antiche sembrano del quattordicesimo secolo . 

(a) Amlres ut>. supnt . 

( 3 ) L’ uno nella sua lettera a Serrai» , sull* origine rie* romanzi; 
1’ altro nella sua storia della poesia francese , opera amena , ma poco 
profanila , eri alla quale confesso clic non possiamo affiliarci gran Catto. 
({) Storia e rag, d' ogni poe<. t. VI , lib. Il , p. 299 . 
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versi latini rimati, e da quelli detti leonini. Sari mai sempre 
difiicile il proferire su cotal lite una sentenza definitiva: noi in- 
tanto reeheremo in mezzo dei fatti essenziali clic, a nostro av- 
viso, la possono rischiarare. 

Non avvi cosa nell’antica poesia de’ Greci, la quale indichi 
ch’cssi pigliassero piacere nella consonanza di più parole nel 
medesimo verso, o in più versi tra loro; tranne soltanto alcune 
composizioni dell’antologia , dove può essere un mero effetto 
del caso. Non è lo stesso dei Latini; i frammenti de’loro più an- 
tichi poeti hanno delle consonanze cosi chiare, che sorebticro 
stati difetti insopportabili, se non le avessero avute come bel- 
lezze. Cicerone, nella sua prima Tuseulana, reca due passi del 
vecchio Ennio, ciascheduno di tre versi; quelli del primo ter- 
minano con tre verbi che hanno la desinenza in estere (t); quel- 
li del secondo in ari (a).Non può sicuramente essere una distra- 
zione del poeta, e se vi pose studio, vedeva in siffatta consonan- 
za un modo da dover dilettare, o da produrre un qualsivoglia 
effetto. Nei poeti latini del miglior tempo s’incontrano dei ver- 
si, il cui mezzo rima col fine; o due versi consecutivi, le cui ul- 
time voci hanno la medesima desinenza. La consonanza tra il 
mezzo e la fine è frequentissima particolarmente nei brevi versi 
elegiaci ; ed a rinvenirne basta l’aprire a caso Tibullo, Proper- 
zio cd Ovidio. Ed è da dire che fosse una bellezza ; perocché 
poeti cosi limati non sarebbero caduti in cotale negligenza, od 
affettazione. 

A misura che ci andiamo allontanando da’ secoli migliori, 

O ' 

l’armonia de’ versi latini diventa meno regolare, ciò regole 
della quantità sono meno osservate ; e nel medioevo i verri 
ritmici, ne’ quali poneasi mente solo al numero «lolle sillabe , 
non alla loro quantità, presero quasi adatto il luogo dei versi 


(1) Coclum , nitescere , arbore s frondescere . 
ntes laetìjìcae pampini s pubescere , 

Rami baccurum liberiate incurrcscere , etc. 

(a) Uucc omnia ridi infiammavi 
Priamo ri ritam trituri , 

Jori s aram sanguine turpari r 
Gitigliene T. /. l3 
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metrici. Le consonarne diventarono in allora pii frequenti, qua- 
si che il loro effetto fàcile a prodursi potesse tener il luogo, per 
orecclùc meno delicate, degli accozzamenti armoniosi, e sovente 
imitativi del metro. Furono scritti poemi interi in versi detti 
leonini, il cui mezzo rimava sempre colla fine. Si volle che sif- 
fatto nome sia ad essi venuto da un certo Leone, Parigino, mo- 
naco di san Vittore, che gl’ inventò e ne fece grandissimo uso 
nel dodicesimo scolo: ma gli csempj di questa spezie di versi 
rimati sono di gran lunga anteriori , e Leone ebbe al più la gloria 
di averli perfezionati. 

Faucliet fa risalire 1' uso della rima sino alla lingua teoti- 
sca, che è la fonte della nostra , ed adduce ( 1) un lungo squarcio 
di Otfrido, monaco di Wissemburg, scrittore del nono secolo, 
che aveva tradotto in versi teotisclii gli evangeli . Questi nel 
prologo latino della sua traduzione, dice che la lingua teotisca 
affetta sempre la figura omoiotcleulon, cioè che ha la medesi- 
ma desinenza; e che in siffatti componimenti i vocaboli voglio- 
no sempre avere una grata consonanza. Il medesimo Fauchet 
scrive più innanzi (a), che la rima c per avventura un’ inven- 
zione dei popoli settentrionali, e che dopo la loro discesa in 
Italia per distrugger l’impero romano fu messa in voga , cosi 
negli inni della chiesa, come nelle canzoni ed altre poesie amo- 
rose; c dice che la quantità delle sillabe essendo allora ignora- 
ta, e la lingua guasta dalla cattiva pronunzia di tanti Barbari, 
la rima lusingò maggiormente le loro orecchie. I Germani ed i 
Franchi scrivevano in rime le loro guerre ed i loro trionfi.Car- 
loinagno ordinò che venissero raccolte; ed Eginardo ci fa noto 
ch’egli pigliava in udirle grandissimo piacere, ed altro non e* 
runo per la maggior parte se non che versi teotischi rimati. Fi- 
nalmente quattro versi citati da Fauchet che trovansi nella pre- 
fazione della traduzione di Otfrido, sono in linguaggio teotisco 
c rimati a due a due. (3) 


(i) Veliti lingua e poesìa francese , lib. I. , c. 3. 

(n) Ihin'. c. 5. 

( 3 ) Ibid. colale traduzione trova»! nel Thesaurus antiquitalum 
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Pasquier (i) cita quella medesimi prefazione della tradu- 
cione teotisca de’ vangeli in un passo di Beato Renano, scienziato 
del sedicesimo secolo (a), il qual passo comprende un maggior 
numero di versi tutti rimati due a due (3). Quindi conchiude 
che la rima era già fin d’ allora nota in Germania, donde passò 
in Francia. 

Muratori (4) allega un ritmo di S. Colombano, del sesto se- 
colo, che procede con distici rimati; un altro di S. Bonifazio in 
versi corti rimati pure a due a due; parecchi altri tratti da un 
vecchio antifonario del settimo od ottavo secolo, ed alla Gne 
moltissimi esempi tolti da antiche iscrizioni , epitaffi ed ultri 
monumenti del medio evo, tutti di più secoli a quello di Leone 
anteriori. Cotali esempli si fanno più frequenti a misura clic un 
s’avvicina al duodecimo secolo, nel quale l’uso di esse rime , 
così della metà del verso colla fine, come di due versi tra loro, 
diventa universale. Non s'incontra pressoché più epitaffio, iscri- 
zione, innoo poema, di cui la rima non sia il primario ornamen- 
to. In quello stesso tempo essendo nata la poesia provenzale, e 
poco dopo l'italiana, non è invcrisimile clic que’ versi latini ri- 
mati, che udivunsi negli inni della Chiesa, abbiano potuto dc- 

Theutoniearum , con parecchie altre poesie latine ilei nono secolo, tutte 
rimale . Ecco i quattro versi citati da Fauchet . 

Nu vuill ili Scriban unser Ilei I 
Evangcliono dei! 

So vuir nu biar bgunnun 
In frani isga zungun ; 

e che lo stesso Faucliet cosi interpreta: lo voglio ora scrivere la nostra 
salute , che sta nell' evangclo ; il che noi abbiamo cominciato in lingua 
francese . 

( l) Ricerche della Francia lib. VII , c. 3 . 

(■>': E' questo un passo della sua storia di Germania', /Ics. Germanie . 
stampata nel l 'x)3 . 

(3) Pasquier li traduce tutti parola per parola ; secondo lui, il sen- 
so letterale dei quattro primi è il seguente : 

Ora voglio scrivere la nostra salute 
Dall’ evangelo partita. 

Clic noi cominciamo 
In francese lingua , 

(4) Antichità hai. V lucri. 40 , t. 11 , p. 4^7 • 
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stari’ il pensiero di rimare egualmente i versi provenzali, « 
gl' italiani. Ma la comunicazione tra gli Arabi ed i Provenzali 
è immediata: i primi offerivano ai secondi oggetti d'imitazione 
più lusinghevoli; ed i Provenzali presero fuori d'ogni dubbio 
dagli Arabi il gusto per la poesia accompagnata dal canto e da- 
gli stromenti; ed è probabile che allettati soprattutto dalla ri- 
ma, clic aveano veduta fino allora adoperata solo nei canti se- 
veri della chiesa, l’abbiano introdotta ancora nei loro versi. 

Ma questa è la più lieve delle somiglianze, tra le due poe- 
sie. L’amore dei racconti favolosi di avventure cavalleresche o 
galanti, e quello delle narrazioni dalle quali si fa spiccar fuori 
qualche verità morale, dominarono mai sempre nell’araba let- 
teratura, e le poesie provenzali comprendono un gran numero 
di siffatti racconti e sentenze inorali. Era usanza pressoché u- 
nivcrsale tra’poeti arabi il terminacele loro poesie amorose con 
una apostrofe, il più delle volte a se stessi; la maggior parte 
delle canzoni provenzali finiscono con un commiato; ed il tro- 
vatore volge anche il discorso o alla canzone, o a quello che do- 
vrà cantarla, o alla dama per cui fu fatta, od al messaggio che 
la reca. Dovevano essere fuor di misura piacevoli nella poesia 
provenzale quelle tenzoni tra due trovatori che si provocavano 
c rispondevano, sostenendo due contrarie opinioni.Siffatti com- 
battimenti poetici erano cotanto in voga tra gli Arabi, che noa 
avvi quasi poeta, del quale non si racconti alcun tratto vivace, 
o notabile particolarità, (i) 

Alle somiglianze tra le forme poetiche voglionsi aggiunge- 
re quelle che cranvi tra i costumi c la vita de’ poeti. Appo gli 
Ai ahi parecchi principi coltivarono la poesia; e ve ne furono 
pure tra i Provenzali ,e sopratutto fra quelli che guerreggiaro- 
no in Is|iagna, ed ebbero innanzi agli occhi esempli viventi di 
emulazione. Così tra i provenzali, come tra gli Arai», il talento 
p, letico era per gli uomini poveri e di basso stato un modo si- 
curo di avere accesso up|m i grandi, e d’ ottenerne premi ed o- 
nori. Alcuni principi arabi usavano di dare la propria loro ve- 

(ij Andre»; ubi tupru . liti. 1 , c. 1 1 . 
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ste iti ricompensa ai poeti, che recitavano loro de’ versi: i tro- 
vatori ricevevano essi pare simili doni dai signori, nelle cui cor- 
ti si recavano, e di cui sapevano lusingare I’ orgoglio , e ricrea- 
te gli ozj ( t ). Finalmente appresso le due nazioni del pari che 
appo gli Spagnuoli non solo vi ebbero trovatori o poeti, ma an- 
che di coloro che cantavano i versi di essi poeti, accompagnan- 
doli colla viola, o con altro stroraento. 

Tanti tratti di Somiglianza possono essi lasciare veruna 
dubbi età, e non è forse comprovato, che la poesia de’trovatori 
provenzali dovette il suo nascimento, ed alcune delle sue qua- 
lità alla vicinanza della Spagna ed all'esempio degli Arabi; che 
la loro favella acquistò dal loro commercio forse non meno che 
dalle antiche sue relazioni coi Greci di Marsiglia, e che cotali 
cagioni unite le procacciarono quella superiorità, che veruna 
lingua moderna non poteva in allora contenderle, ma che non 
doveva lungo tempo mantenere? 

Se altri vuol avere una giusta Idea di cotale poesia, 
il cui destino fu sì splendido e sì istantaneo, non deve immagi- 
narsi che i trovatori, nel breve tempo di loro durata , abbiano 
avuto le medesime qualità, la medesima condizione nella civile 
comunanza, ed il medesimo successo. L’arte di far versi, e 
quella di cantarli erano indivise, ed i poeti erano ad un tratto 
trovatori, e cantori (jonglcurs), e ne’ primi tempi ebbero solo 
quest'ultimo nome, e la parola jonglcrie,u cui diedesi in segui- 
to lo spregievole significato di ciarlataneria, disegnava in allora 
la più nobile delle attitudini, c la primiera delle arti, come scor- 
gesi chiaramente in un brano prezioso d’un trovatore del tcr- 


(i) „ t nostri Trouveres antichi poeti , dice il presidente Fan- 
cliet , ululavano per le corti a ricreare i principi , mescolando talvolta 
tavole , che erano racconti immaginari , e novelle , c satire in cui 
mordevano i vizj , c canzoni , c sonetti , e ballate , cantando volen- 
tieri di amore , ed alcuna volta in onore di Dio ; ottenendo grandi 
premj dai signori , che talora davano loro perfino le proprie vesti , che 
cotali cantori uon mancavano di jmrlare in dosso nel le altre corti ,a 
fu. e d' invitare i signori a somiglianti liberalità. ,, Della lingua t 
della fioeeiu francese , lib. I , c. 8 . 
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zodeeimo secolo (i) , che compiange la corruzione e l' imrìli- 
niento della giulleria. Cliicdc se abbiasi a dare il nome di giul- 
lare a tali, il cui solo mestiere è di fare delle gherminelle; e di 
far )>al!are le sciinie ed altre bestie. „ La giulleria, die’ egli, è 
stata instituita da uomini di senno e di dottrina per mettere i 
buoni nella via del piacere e dell’onore col mezzo del diletto, 
clic procaccia uno stroinculo tocco da maestra mano. Vennero 
di poi i trovatori per cantare le storie de' tempi andati, e per 
destar il coraggio nei valorosi celebrando la bravura degli 
antichi. Insorse una razza di gente, che priva d’ingegno usur- 
pa la condizione di cantore, di suonatore, e di trovatore, a line 
d'involare il frutto al merito, eh’ essi si fanno a screditare: è 
un vitupero, che questi untali prevalgano ai buoni cantori, e 
clic la giulleria cada per si(Ihtto modo nell’ invilimento. „ 

Tale era la consuetudine di vedere i giullari fare delle 
gherminelle, clic un altro trovatore del medesimo secolo (a), 
dando in una delle sue composizioni consigli ad un collega , gli 
raccomanda di unire cotale talento a tutti gli altri: „ Impara , 
gli dice, a inventare, a rimare, a proporre un bell’accordo di 
suoni; a percuotere i tamburi ed i cembali, a for rimbombare 
la sinfonia. Impara a lanciare in aria c ad infilzare con delle 
coltella piccoli pomi ; ad imitare il canto degli augelli; a vol- 
gere panieri in rapidi giri; a far oppugnare castella , a far sal- 
tare a traverso di quattro cerchi (3); a suonar la citola (4) e la 
mandola, a toccare la manicai da (5) c la gliitarra, a mettere di- 


(i)Giraut Riquier; era egli di Narbnna,e fu mollo innanzi nella grazia 
del re ni Caatiglia Alfonso X ; ed è questa pressoché la sola notizia, 
rhc abbiasi di lui . Il passo citato à tratto da uua poesia assai scherzosa 
irdiritta al re , col titolo di Su/i/itica al re di Gattiglia a nome dei 
Giullari • V. Millot , t. Ili , p. 33(1. 

(z) Giraut di Calanson ; era di Guascogna, ed è solo conosciuto sotto 
il nome di jonqlcur ■ V. Millot , t . 11, p. 28 . 

(3) .Senza dubbio dette scitnic. 

(4J V. il glossario della lingua romanza del sig. Roquefort alla 
voce citola . 

(3) F.ra una apczic di spinetta V. La Borde , saggio sulla musica , 
t. 1 , p. 3oi , 
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ciasselte corde alla ruota (i), a suonar l’arpa ed incordare la 
giga ( 2 ) per rendere più grato il suono del salterio. Giullare, 
tu fami apparecchiare nove stromenti di dicci corde ; se tu ti 
addestri 0 suonarli maestrevolmente, satisfaranno ad ogni tuo 
bisogno. Fa anche risuonare le lire, e tintinnare il sonaglio. „ (3) 
Pietro Vidale a rincontro (4) nel suo più lungo e miglior 
carme che abbiamo, confortando egli pure un collega, vorrebbe 
ricondurre l'arte alla sua dignità, ed avvisa che la sola giulle- 
ria possa emendare i vizj c la corruzione del secolo. I vizj, di- 
tegli, passarono dai re c dai conti ai loro vassalli, ed il senno 
e la dottrina si dileguarono cosi dagli uni come dagli altri; i 
cavalieri già leali e valorosi sono diventati perfidi ed inganna- 
tori. Io veggo un rimedio solo al disordine, ed è la giulleria; co- 
tale condizione vuole ilarità, schiettezza, dolcezza e prudenza... 
Non imitate dunque quegli inspidi giullari che fastidiscono coi 


( 1 ) Millot pensa che era una spezie di ghironda . Sarebbe un or- 
ribile cacofonia 1’ udire ad un tratto toccare diciassette corde di suono 
diverso , da ruote di ghironda . L* uno dei disegni della Danza dei 
ciechi , manoscritto del quindicesimo secolo , rappresenta una donna , 
che volge colla manca una ruota attaccala nel centro ad una colonna , 
due quarti della quale ruota sembrano avere delle corde tese in tutta 
In loro lunghezza : ella tiene nella destra una lunga bacchetta appog- 
giata sulla spalla, ma colla quale è da credere che percuota a quando 
a quando le corde tese su i due quarti della ruota . La Bnrdc , che 
ba fatto intagliare in modo assai imperfetto cotale disegno nel suo 
Saggio sulla musica , t. I , p. 373 , dice solo di cotale ruota , cbVssa i 
uno stromcnto circolare a lui sconosciuto . Sarà per avventura la 
ruota, della quale qui si tratta, di diciassette corde. Se, conio è 
più verisimile , la ruota è veramente una ghironda , avvi qui sbaglio 
di numero. Nel testo copiato da Millot oravi per avventura colle sue 
sette corde in luogo di con diciassette corde ; e niuno negherà che 
sia anche troppo . 

(a) Spezie di cornamusa , secondo alcuni , o piuttosto stramonio 
da conia , che consonava assai bene coll* arpa , come scorgesi dai versi 
di Dante , citati dalla crusca , nel suo vocabolario alla parola Giga . 

E come giga ed arpa , in tempra tesa 
Di molte corde J un dolce tintinno 
A tal , da cui la nota non è intesa . Parad. c. r 
(3) Millot loc. cit. 

(j) V. la sua vita in Nostradamo e ucl Crcscimbcni ; vita *6; 
Millot , t. II, p. atì6 . 
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loro ciinti sdolcinati e queruli: è forza variare le canzoni, ed no- 
comodarle alla malinconia cd ilarità degli uditori, ed evitar 
solo di farsi spregevole con racconti bassi ed ignobili, (i) 

Ma non venne a noi veruna scrittura di que’ primi tempi 
della poesia provenzale, ne’ quali il titolo di giullare disegnava 
quello che venne espresso in seguito col titolo di trovatore: e 
perciò si può solo incominciare la storia di essa arte da questa 
seconda epoca, ed all’aprirsi di cotale Era poetica si appresen- 
tano ad un tratto teste coronate. 

Viene forse annoverato con poco fondamento tra i trovato- 
ri l'imperatore Federico barba rossa, il quale dopo di avere si 
inale impiegato in un lungo regno il suo genio guerriero ed il 
suo coraggio, si fc crociato in sua vecchiaia, si recò nell’Asia 
con iiovantainila uomini, e morì per essersi bagnato in un pic- 
colo fiume di Cilicia, le cui acque, erano troppo fredde, come 
era avvenuto già ad Alessandro nel Cidno (a). Federico avea 
voce di amare la poesia ed i poeti. Allorché dopo di aver corsa 
e guasta la Lombardia, e spianato la seconda volta Milano , fu 
accolto a Torino da Baimondo Berengario il giovane conte di 
Provenza, il quale si recò a visitarlo con una schiera di genti- 
luomini, d’ oratori, e di poeti provenzali, c fece cantare innan- 
zi a lui molte canzoni provenzali.,, L’ imperatore, scrive lo 
storico de' trovatori, stupefatto ai loro leggiadri e piacevoli ri- 
trovamenti e al ritmo dei loro versi, li presentò magnificamen- 
te, e fece un epigramma in lingua provenzale iu lode di tutte 
le nazioni da lui sottomesse. „ 


(i) Millot , ub. snp. p. acjo. 

(a) Il desiderio di paragonare due grand' nomini ha fallo, dice 
GiMion , che parecchi storici hanno allogato Federico ucl Cidno, dove 
Alessandro crasi imprudentemente bagnato. Ma il eammino di qucl- 
l' imperatore fa anzi credere che il Salepli , nel quale si gettò è il 
Calicadano , ruscello di cui meli grande suona la fama , ma che ha 
piti lungo corso. lìcciine unti fall , cc. c. r K) , nota a(i . Ferrari nel 
suo dizionario geografico , alla parola Culrcatlnus non dà ad esso 
fiume il nome di Salrpli , ma di Saleso, limile della Cilicia , che at- 
traversava la città di Srlriiria , e metteva capo nel mare Ira i pro- 
montori Sarpcdouc c Zcflìrio. 
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Cotale epigramma, o per meglio dire cotale strofa, è di 
dieci versi con due sole rime. Il gentile imperatore si fa ad es- 
primere in ciascun verso quello, c(ic più il diletta in ciascuna 
nazione. 

Plas my cnvallicr Francès 
£ la donna Catalana , 

E l’onrar (i) del Ginoès 

£ la Court de Gistellana , 

Lou cantar Provensalès 
E In dansa Trivisana 
£ lou corps Aragonnès 

£ la perla Julliana (a) 

La mans e Rara ( 3 ) d’ Anglès 
£ lou donzel de Tliuscana. 

Scorgesi che Federico sapeva conservare tra le stragi e i 
disastri della guerra molta gentilezza e libertà di mente ; ma 
questo solo improvviso che si ha di lui non basta, perche deb- 
ba essere tenuto tra i poeti. 

Il più antico trovatore, del quale siano a noi pervenute le 
opere, è Guglielmo IX conte di Poitou c duca d'Aquitania mor- 
to nel 1127. Vengono annoverati tra essi un re d’Inghilterra, 
Riccardo I ; due re d’ Aragona, Alfonso li e Pietro III ; un ro 
di Sicilia, Federico III ; un delfino d' Alvergna, un conte di 
Foix ( 4 ), un principe d’ Orange ( 5 ); ecc. Cotali poeti coronati 
che si segnalarono ne’ pubblici avvenimenti del loro secolo, of- 
frono talora tie’ loro versi alcune circostanze , che sfuggirono 


( 1 ) Cioè; In buona accoglienza , il saluto , il modo di dimostrare 
il rispetto ed i riguardi . Alcuni leggono ottrar , come fa Voltaire 
nel capo 82 del suo Soffio sui costumi , ee. dove per ishaglio fa Fe- 
derico II autore di questa strofa , In luogo di Federico I ; allora si- 
gnificherebbe l’industria , la maniera di .adoperare del Genovese; ina 
I' altra lezione è da preferirsi ; qui trattasi solo di qualità esteriori » 
e di modi . 

( 2 ) Ignorasi che voglia dire questa perla giuliana . 

(3) La mano e la cicra . 

(\) Ruggiero Bernardo III . V. Millot , t. Il , p. 47° • 

(5) Guglielmo di Baux . V. idem , t. Ili , p. 5a . 
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alla (storia. Tutta volta il primo di tutti Guglielmo IX mostrasi 
ne’ suoi solo un sincero trovatore, e mostrasi quale fu nella sua 
vita voluttuosa c dissoluta. Il che noi tolse però dal partire per 
la Terra Santa, ove dicesi che, malgrado delle fatiche e dei pe- 
ricoli d'una crociata infelice, il suo genio allegro ed auche al- 
quanto ì)u flou esco non lo abbandonò mai. (i) 

E’ abbastanza noto a quali sventure andò soggetto l’arden- 
te valore dell’altro insigne crociato Riccardo, soprannominato 
Cuor di Leone (a). Nella prigione, in cui fa messo al suo ritor- 
no, si consolò con una sirvante ( spezie di poesia satirica ), do- 
ve prende a pungere i freddi amici, che lo lasciavano languire 
in quella dura cattività (3). In un'altra composizione della me- 
desima spezie, dettata più anni dopo che ebbe ricuperata la li- 
bertà, rimprovera al delfino d’Alvergna, ed al conte Guido suo 
cugino di non essersi dichiarati per lui contro il re Filippo Au- 
gusto, come già aveano fatto altra volta (4). Ma pungendo il 
drlGno d’ Alvergna, provocava unode’suoi rivali in poesia, più 
di lui addestrato in cotali combattimenti. Questi in fatto gli 
rispose con una sirvante condita di motti spiritosi, e clic dovet- 
tero essere al re poeta alquanto amari. Colali contese ci danno 
su i costumi di quel secolo, sulla maniera franca e libera eli 'un 
semplice signore poteva adoperare con un re senza mancare alla 


fi) V. Crcscimbeni , Giunta alle vite de poeti provenzali , dove 
nomina Guglielmo HI ! e Millot , t. I , pag. 1 • 

(v) Crcscimbeni , vita XL1 ; Millot , t. 1 , p. 5|. 

(3) 11 primo verso di essa sirvante è; 

la nus boni prie non dira sa raison . 

Il re dice in un'altra strofa: 

Or tarlimi ben ino ( homs e mas barone 
.In z , A 'ormane , Pcytavine e Gascont 
Qu'jreu non n y in ti porre compagnon 
Qur per aver loti laitstets* en prison • 

Qursto linguaggio è più francese ebe provenzale , c vedesi che Ric- 
cardo è antico poeta francese anziché trovatore . 

f-l) Altro non aveano guadagnato che il sacco delle loro terre , 
Riccardo avendoli abbandonati, ed essi non essendo abbastanza forti 
da poter sostenersi contro il re di Fraucia . 
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decenza, allorché noi considerava come suo sovrano, dui tratti, 
clic per la storia non sono indifferenti, (i) 

I due re d’ Aragona, Alfonso II e Pietro III, vengono solo 
posti tra i trovatori I’ uno per una canzone amorosa, l'altro per 
una spezie di sirvante sopra alcune particolarità politiche e 
militari; ma amendue furono grandi protettori de’ trovatori, e 
questi ne li rimeritarono con ismodati cncomj. La memoria di 
questi due re sarebbe altrettanto onorata quanto quella di Au- 
gusto, se i poeti da essi protetti fossero stati dei Yirgilj : ma 
que' poeti non si leggono, e la memoria degli atti di mala fede 
e dei vizj d’ Alfonso II vive tuttora; e tutte le rime provenzali, 
non potranno far dimenticare, in ispezialità ai Francesi , ebe 
Pietro III è l’ autore del vespro siciliano, (a) 

Federigo III clic fu pure terzo possessore d’untronoacqui- 
stato con sì enorme delitto politico vrdevasiassaltato dalla fazio- 
ne della Francia, dal papa,c dal suo fratello Giacomo lì re d'Ara- 
gona, ebe fece veduta di entrare in quella lega per timore del 
terribile pontefice Bonifazio Vili. Egli non lasciò smarrirsi di 
animo, e ’l genio poetico, ereditario nella sua famiglia, gli dettò 
una sirvante, nella quale parla da uomo coraggioso c da re. ,, Io 
non deblx), dic’egli, mettermi in pensiero della guerra , c mal 
mi dorrei degli amici. Veggo una folla di guerrieri accorrere 
in mio aiuto ecc. ,, Siffatto stile Banco, senza fasto , clic corre 
dililato al latto nella bocca di un re, cd in circostanze risebio- 


(i) V. sul Hcl fino d’Alvrrgna , Cirscimheni, Giunta alle vite , re. 
Millot , 1 , I , p, 3o3. 

(a) V. intorno ad Alfonso II, considerato come trovatore , Cre- 
scimheni , Giunta alte vite ec. , p. 167 ( egli lo dice Alfonso 1 ) , e 
Millot , t. 1 , p. 1 3 1 : intorno a Pietro III , Crescimbeni verso la fine 
dell’ articolo sovraccennalo , p. ifig; Millot, t. Ili , p. i5o. Pietro 
compose la sirvante, die ci fu conservala, nel tempo che Filippo 
re di Francia ninvea contro di lui, in virtù della scomunica fulmi- 
nala li dal papa Martino IV . Pietro ili si mostra poco spaventato da 
quella guerra, che di l'alto non fu favorevole a Filippo, il quale 
mori mentre ritornava ila essa guerra , Pietro 111 moli il medesimo 
anno, ia85, cd ii papa Martino anch'egli. 
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se, danno a quel componimento un interesse indepetìdenle dal 
merito poetico. ( i ) 

E’ una circostanza assai notabile di quell’ epoca della let- 
teratura provenzale, ed a cui altri per avventura non pose men- 
te abbastanza , che in un secolo di rozzezza c d’ ignoranza , in 
un paese nel quale propriamente parlando non eravi letteratura, 
siasi tutto ad un tratto manifestata una Bpczie di epidemia poe- 
tica si universale, die si appiccò anche ai più grandi signori ed 
agli stessi re, i quali trattavano in versi i loro affari politici, e 
le cose di guerra non die i loro amori. Si provocavano e rispon- 
devano; e se, come ne’tempi omerici, si scagliavano delle pun- 
genti ironie c delle ingiurie, non le ascoltiamo da un poeta in- 
ventore c sospetto , clic senza dubbio le mette loro in boc- 
ca , ma da essi medesimi ; dalle quali possiamo giudicare 
non meli del grado della lor gentilezza, che del coraggio, e 
dell' ingegno. 

Le dame anch’ esse alle quali quell’ epidemia fruttava pia- 
ceri c rinomanza, non ne andarono esenti; ed uno dei nostri con- 
temporanei (a), il quale biasima le dqnnc ebe attendono al ver- 
seggiare, avrebbe dovuto fare cinque o sci secoli innanzi contro 
di esse la medesima doglianza. Incontrasi fra i trovatori una con- 
tessa di Die (3), amante riamata di Rambaldo principe d 'Gran- 
ge celebre trovatore , e valoroso cavaliere ma incostante e 
dissoluto , c die la riduceva sovente a lamentarsi nelle sue 
poesie delle infedeltà dell’ amante; una Azaluis di Porcuira- 
gnes, la quale, comecbè presa d’ amore por un altro cavaliere, 
il cui nome mal si accomoda alla poesia (4), lagnasi pure'di una 
infedeltà di quel medesimo principe d’ Orango; una contessa di 


(0 V. su Federico 111 CrcScirabeni , Giunta alle alte, re. p. >85, 
r M il lot , t. MT , p. i5 , 

(*t) l.e Bruii . 

HI Millnt , t. 1 , p. IJO. 

( J; Chi. -ima vasi Guido Gucujat , cd era della casa di Montpellier , 
Ì6ir/. p. Ilo. 
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Provenza (i); una nobile donna Chiara d’ Anduse (a); una don- 
na Castellerà perduta d’ amore per un ingrato (3), al quale di- 
chiara che, ore la lasci morire, commetterà un gran ja.‘ccato al 
cosjietto di Dio e degli uomini ; un’ altra che i Francesi chia- 
mano donna Tibcrgn, gl’ Italiani donna Tiburzia, i Provenzali, 
per corruzione, Natibors (4), che lasciò pochi versi, ma che per 
l’amore che ebbe per lei un gran numero d’uomini, l’odio 
d’un numero maggiore di femmine, e la fama della sua bellez- 
za e del suo ingegno levarono in grido. 

Parecchi cavalieri doviziosi, signori di terre e di castella, 
seguirono 1’ esempio dei principi e dei re trovatori ; mentre 
clie una folla quasi innumerevole di poeti, nati in basso stato, 
trovava nelle abitua tezze e nelle costumanze del reggimento 
feudale mezzi da vivere, col proprio ingegno, negli agj e in 
grand’onore. Tutti rinvennero nei costumi del loro secolo ain- 
piu materia alle loro poesie amatorie e licenziose, c ne’ pub- 
blici avvenimenti una fonte inesauribile di argomenti pei loro 
componimenti storici e satirici. 

Eranvi altrettante grandi e piccole corti , quante erano le 
baronie o contee, quante le castella, e pressoché i casini de’ gen- 
tiluomini ;ed in esse ciascuno si faceva a sfoggiare in lusso come 
poteva, e per quanto lo portavano i tempi, ed a tirare i signori 
vicini ed i cavalieri viaggiatori con divertimenti e con feste . I 
trovatori scorrevano coi loro sonatori que’ soggiorni di guerra 
e di delizie, ed i castellani più ricchi facevano a chi più poteva 
ritenerli presso di se; e le loro mogli e figliuole, allorché erano 
leggiadre, non vi contribuivano meno delle loro ricchezze. Ned 
essi se ne davano pensiero, purché fossero intrattenuti a tavola 
e nelle lunghe sere d’ inverno con canti guerrieri , con istorie 
romanzesche, con vaghe canzoni e con racconti maravigliasi ed 
alquanto lascivi. 


(i) Ibiri. t. Il , p. aa3 . 

(’*) /W. p. 47 . 

(3) Armando di Brron , ibìti. p. 4°4 • 

(4) Tom. Ili, p. 3»i . 
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Soventi volte i nostri trovatori, dojxi aver latto ammirare 
e pagare i loro canti nel mezzogiorno della Francia, si condu- 
eevano nell’Italia, e nella Spagna, dove la loro rinomanza li 
precedeva e diventava maggiore. In Italia particolarmente le 
piccole signorie clic s’innalzarono sulle mine delle repubbliche, 
offrivano loro le stesse condizioni che quelle di Francia , e per 
gustare maggiormente i loro canti, ne imparavano la lingua; cd 
i nomi di parecchi poeti, nati italiani e spagnuoli , sono onore- 
volmente posti tra i nomi c nei versi dei trovatori, (i) 

Sovente ancora lo spirito religioso ed avventuriere clic in 
quel secolo signoreggiava, straseinavali in remote peregrina- 
zioni, ed il bordone sulla spalla, la croce 6ul petto, ed il basto- 
ne in mano andavano nella Palestina in cerca d' indulgenze pei 
loro passati amoreggiainenti,e di nnioreggiamenti novelli. Quin- 
di è clic Goffredo Rudel invaghito d’unu bella principessa di 
Tripoli ne fa 1’ argomento delle sue canzoni, dà le spalle ad una 
corte, nella quale era in grande stato (a), prende la croce, im- 
barcasi con un altro poeta provenzale suo amico (3), cade in- 
fermo nel tragitto, perviene moribondo a Tripoli di Siria, c fa 
annunziare alla principessa 1' amor suo e ’1 suo infortunio. Fila 
mossa da si grande amore e disavventura va a visitarlo sul suo 
vascello, cd ei muore dalla gioia di quella visita inaspettata (4). 

Pietro Vidal, il maggior pazzo del mondo, sventurato nei 
suoi amori, esiliato da una donna ch'egli aveva amata più , ed 
altrimenti eli’ ella non voleva, va per distrarsi nella crociata 
dove Federico I morì; ma vi perde il po’ (li cervello clic ancora 
aveva; pieno la testa di chimere cavalleresche, si di a credere 
di esser un eroe, Scrive solo canzoni guerriere, nelle quali ta- 
lun crederebbe di rinvenire il primo modello dei bravacci di 


( ( ) Cot.ili sono f famosi Sordello da Mantova , Bartolomeo Giorgi 
da Venezia , Bonifazio Calvo da Genova cc. V. i loro articoli uri 
Crescimbeni e nel Millot. 

("x) La corte di Goffredo conte di Brettagna , figliuolo di Enri- 
co Il re d’ Inghilterra . 

(3) Bertrando d f Alamànon . 

V. Noslradauio e Crescili! beni , vita 1 ; Millot , t. I , p. 85 . 
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commedia, e dei Gradassi ( 1 ). Diventa bersaglio degli altrui 
scherni, e gli vieu fatta una di quelle belle; che a’ dì nostri fu- 
rono chiamate mistificazioni. Se gli fa sposare una Greca, pre- 
tesa nipote dell’ imperatore d’ Oriente, la quale deve, gli si di- 
ce, dargli il diritto all' impero. Prende il titolo d’ iinjieratore, 
dà quello d’ imperatrice alla moglie, veste le insegne di quella 
dignità, fa portare un trono innanzi a se (a), risparmia quanto 
più può per l'acquisto del suo impero, e fa cento altre follie 
]>oco dicevoli al carattere di un soldato cristiano, non che all’in- 
gegno d’ un trovatore . 

Parecchi di cotali poeti, senza fare spettacolo di se, e sen- 
za portare in quelle pie spedizioni una mente cotanto inferma, 
parteciparono pur non di meno alle follie comuni. Gli uni ce- 
lebravano le imprese, delle quali erano testimoni, gli altri saet- 
tavano nelle loro sirvanti i vizi ed i futti dei crociati , e taluni 
cantavano ad un tratto i trionfi della croce, e le delizie e gli af- 
fanni dei loro amori. Era questa una particolarità di più nel 
quadro già per se straordinario di quelle pie squadre; ed è da 
dolere che il Tasso, quel pittore sì fedele dei costumi della ca- 
valleria cristiana, non abbia aggiunto alle sue dipinture cotale 
tratto piacevole di somiglianza, e non abbia , ad esempio di 
Omero e di Virgilio, posto tra i guerrieri di Goffredo qualche 
Femio o qualche Jopa provenzale, del quale 1‘ alto suo intellet- 
to avrebbe saputo illustrare i concetti e lo stile. 

Ma senza uscire della loro patria, la maggior parte dei tro- 
vatori rinvenivano in Provenza e nelle vicine regioni alimento 
all’indole loro romanzesca, ed argomento ai loro romanzi. 

Bernardo di Ventadour, di bassa nazione, si levò col suo 


(i) V. Millnt , 1 . 11 , p. aji e 37 a . 

(a) Cotale follia era solo ridicolosa . Dopo il suo ritorno in Eu- 
ropa ebbene una che Io mise in gran rischio : amante di una dama 
di Carcassona , chiamata Cupa di Penantier , facevasi chiamar Lu|k> 
in onore di lei . Per maggiormente onorarla , si copia d* una pelle 
di lupo; alcuni pastori con veltri c con mastini lo cacciarono nelle 
montagne , lo seguirono , e lo maltrattarono in mollo , che fu por- 
tato per morto in casa della sua donna . Idem , ibid. p. aj8 . 
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ingegno in credito nella piccola corte, dove suo padre era stato 
famiglio; ed era nella grazia del Signore, e più ancora della don- 
na. Una liere indiscrezione avendo svelato il segreto de’ loro 
amori, il trovatore è bandito dal castello, il castellano rinchiuso 
e strettamente custodito. Bernardo da principio ne va sconso- 
lato, e poscia pone in obblivione il suo affanno al fianco di una 
più grande signora, la famosa Eleonora di Guicnna , duchessa 
di Normandia dopo il suo divorzio con Luigi il Giovane , ed il 
cui secondo marito fu poco dopo re d’Inghilterra: Bernardo osò 
amarla, e si crede che Eleonora non gli sia stata crudele: ed 
allorquando partì per salire sul trono d’ Inghilterra, c’ si dolse 
di quella perdita nelle sue canzoni, come altri suol dolersi di 
aver perduto l’ oggetto di un amore felice. Tale era dunque in 
allora l’ impero dell’ ingegno, che il figliuolo d’un semplice fa- 
miglio potè con quel solo inerito entrar nel cuore di una prin- 
cipessa due volte regina. 

E tale pur era la trattabilità dei costumi nei tempi di qnei 
buoni nostri avi, che le gentili donne amate dai trovatori, i quali 
univano all’ingegno di Bernardo il lustro della nazione ch’egli 
non aveva, usavano loro si sottili malizie, che le donne più li- 
cenziose ne’ tempi più guasti non oserrblxino di fare. Non fa- 
vello di scaltrezze, quale è quella della donna di Bcneanguès , 
che sollecitata ad un tempo da tre rivali che domandavano 
amore, volse sì tenero lo sguardo all’ uno, strinse sì affettuosa- 
mente la mano all’ altro, compresse sì vivacemente il piede al 
terzo, clic tutti si stettero contenti. Ma qui altro non avvi , al- 
lorché si palesano l’un l’altro la cosa, clic materia ad una ten- 
zoni', nella quale ciascuno sostiene la preferenza clic debbe aver 
in amore il pegno ricevuto ( i ); ma quello che siamo per nar- 
rare è ben d’altro tenore. 

Guglielmo di San-Dcsiderio buon cavaliere, ricco.castella- 
no, ed ingegnoso trovatore, a ma la marchesa di Polignac, donna 
assai avvenente. Da principio le entra in mente di non volere 
aderire alle sue dimaude, se non n’é confortata dal proprio ma- 


fi) V. Millot, t. II, articolo Savary de Maulcon , ji. 106. 
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rito, nomo di buona pasta, che pigliatasi gran piacere ne’versi 
e nella musica, citava e cantava volentieri le canzoni di San-De- 
sidcrio. Questi gliene detta una, nella quale introduce nn ma- 
rito, che fa alla moglie la preghiera, che la marchesa preten- 
derà dal suo, e confida al buon signore suo amico, tenendogli 
nascosti i nomi , il caso in cui si trora , l’artifìzio al quale è co- 
stretto di ricorrere, e'1 buon esito che ne spera. Poligone trova 
ingegnoso l’espediente, leggiadrissima la canzone , la impara a 
memoria ,come avea fatto delle altre, e va a cantarla alla mo- 
glie ; ride con lei dello stratagemma , e dice che la donna per 
cui la canzone fu fatta, dopo averla intesa, non può nulla ricu- 
sare al trovatore. Di fatto ella tutto gli concedette senza verun 
rimorso . Ma non è questo che il primo atto della commedia . 

A meglio velare la sua pratica, il trovatore fece veduta di 
averne un'altra; e ri riuscì si bene, che la marchesa ne fu gelosa, 
e volle farne vendetta; e cotale vendetta soprattutto può darci a 
divedere i costumi di quel buon tempo. L’ amor suo con Sari- 
Desiderio aveva avuto bisogno di un confidente, il quale era assai 
gentile; ella manda per lui , e gli dice che vuol farlo salire dal 
secondo grado al primo: andranno in un certo pellegrinaggio, 
perocché i pellegrinaggi si accomodano a maraviglia cogl' in- 
ganni tessuti ai mariti ed agli amanti , passeranno pel castello 
di San-Dcsidcrio, che era assente, ed in quel castello , nel suo 
letto stesso ella coronerà il suo successore . Si ordina ogni cosa 
pel viaggio . Gran seguito di donne , di donzelle , di cavalieri , 
preceduti dal nuovo amante . Nell’ assenza del castellano , si 
rendono tutti gli onori alla donna , all’amico, al corteggio. Si 
prepara uno splendido convito ; tutto spira gioja ed allegrezza. 
Gli appartamenti sono messi all’ordine; ciascuno si ritira e la 
donna passa la notte a seconda dei suoi disegni . L’avventura si 
sparse per tutto il paese . San-Desiderio ne fu da principio de- 
solato ; ma si consolò di poi scegliendo dal canto suo un’ altra 
amante . 

A cotali scherzevoli avvenimenti altri se ne mescolano as- 
siri funesti . Non tutti i mariti erano sì compiacenti. Raimondo 
di Castei-Rossiglione aveva dato per iscudioro a sua moglie il 

GiligUCIli T. i. 4 
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gentile Cabcstuing : veduto che segretamente esercitava altre 
incombenze , lo tira con falso colore fuori del castello , lo uc- 
cide , gli strappa il cuore , lo fa portare acconciato alla mensa, 
ne fa mangiare ulta infelice consorte , e scoprendo tutto ad un 
tratto la testa dell’ amante , le fa palese con una gioja feroce 
l’orribile vivanda , di cui si cibò : spaventevole tratto di gelo- 
sia e di vendetta , del quale il barbaro Fayel diede in quel 
torno il secondo esempio ; quando altri non voglia credere , 
per onore dell umaniU, che l’ultimo tratto sia modellato sul 
primo, almeno nella ma più orribile circostanza 

La fama che i trovatori acquistavano col loro ingegno dava 
credito ad alcuni particolari avvenimenti , ad alcuni atti strn- 
ordinerj di allctto, dei quali erano creduti più capaci degli 
altri uomini . L’ uno (a) perde in Lombardia una donna 
involata al marito, rimane per dieci giorni quasi confitto sulla 
sua tomba , ne la trae fuori tutto le sere , la vagheggia , la in- 
terroga , l’abbraccia , la scongiura di ritornare a lui . Cacciato 
dalla città di Como va errando nelle campagne , consulta gl’in- 
dovini per sapere se l’amante gli verrà restituita, si sottomette 
per un anno a duri cimenti colla speranza di doverla richia- 
mare alla vita, e vedendosi deluso muore disperato . L’altro (3), 
colpevole d’uua infedeltà , non potendo ottenerne il perdono, 
si ricovra in un bosco , vi costruisce una capanna , e manifesta 


(l) L’abate Millot ili fatti avvisa che possa darsi che il signore 
di Couey , ferito mortalmente all’ assedio d’ Aeri , abbia veramente 
ordinato al suo scudiere ebe dovesse portare il suo cuore alla donna 
di Fayel ; la quale in ricevendo quel tristo pegno sia morta di do- 
lore , c che un romanziere abbia abbellito quel fatto di circostanze 
tolte all’ avvenimento di Cabcslaing ; t. I , p. l5i . Si fa anche ri- 
salire a quel tempo il /.amento iti Ignaitrés , antico Fabliau* fran- 
cese; dove trovasi piò volte ripetuto il medesimo fallo. Dodici fem- 
mine amano quel giovine c leggiadro cavaliere : i dodici mariti con- 
vengono di farne la medesima vendetta , e fanno mangiare a mensa 
alle loro dodici mogli il cuore dello sventurato Ignaurcs . V. Fabliaux 
ilei dodicesimo c tredicesimo secolo . ( Opera del grande d'Aussy l. 1X1, 
p. 2(55 e seg. ) 

(a) Guglielmo de la Tour. V, JVlillot , t. 11 , p. 1 ^ 8 . 

(3) Riccardo di Barbcsieu • idem, t. ILI. p. 8 G . 
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clic non sortirà , se prima la sua dama non lo riceve nella sua 
grazia . I cavalieri della terra dolenti dell’assenza di lui si 
conducono dopo due anni a pregarlo, a scongiurarlo die deliba 
abbandonare quella solitudine. I cavalieri e le dame si volgono 
alla donna obesa ad implorarne il perdono ; ed essa dice die lo 
fa rii , a condizione clic cento dame e cento cavalieri , die si a- 
mino di cuore, vadano a dimandarglielo a ginocchio , le mani 
giunte, e gridando perdono . Amar di cuore era in allora eosa 
sì comune, die si compiè il numero richiesto ; andarono a cop- 
pia a coppia al castello della dama, ed in mezzo a cotale solen- 
nità , unica per avventura nella sua spezie, ella pronunziò la 
grazia del trovatore . 

Ognun comprende che siffatte scene dovevano colpire for- 
temente gli animi nel paese , chi» n’era il teatro , c die , spar- 
gendosene il grido , richiamavano su i trovatori 1’ attenzione 
universale . L’ opinione in che erano tenuti accresceva il ma- 
raviglioso de' loro carmi , ed il lustro de' loro trionfi : ma in 
breve que’ trionfi stessi si portarono ad un tale grado di cor- 
ruzione; i poeti inventori o veri trovatori erano divenuti cosi 
rari ; i giullari o cantori sì comuni : questi si abbandonarono a 
tali dissolutezze , e caddero in tale invilimento , che furono 
quasi da ogni dove discacciati obbrobriosamente . 

Senzacbè le corti dei conti di Provenza, che avevano avuto 
nel duodecimo secolo tanto lustro , furono nel tredicesimo in 
preda a guerre, a proscrizioni,» rivoluzioni sanguinose. Quelle 
belle contrade furono ingombre di stragi, e di ruinc, allorché un 
sovrano pontefice ( Innocente III )non pago di mandare, come i 
suoi predecessori, dei crociati Europei a sterminare gli Affiicani 
c gli Asiatici, armò i cristiani di ferro c di fuoco . Allora i dolci 
ozj, I ilarità, le feste, le ricreazioni dell’animo furono sbandite da 
quella terra coperta di sangue, e con esse i trovatori, i quali per- 
duto il loroceutrò comune, che era quella gentil corte di Pro- 
venza, rimasero quà e là sparsi muti scoraggiati : e se sciolsero 
ancora il canto, il fecero, come tosto vedremo, con suono e con 
voci accomodati alla tristezza di que’ lugubri avvenimenti. 

Una forte cagione conferì pur aucoa rumarli . La toro fa— 
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velia aveva gran pena regnato sola. Le lingue francese , spa- 
glinola e<l italiana nacquero quasi ad un tempo. I Francesi die 
avevano i loro poeti, cransì dalla loro origine dato poco pen- 
siero dei trovatori , e se ne diedero ancor meno ; gli Spagnuoli 
anteponevano le loro poesie alle straniere ; gl’ Italiani ancora 
di più , ed a più buon diritto : e la favella essendosi fissata fin 
dal quattordicesimo secolo in Italia , da quel tempo la fama 
de’ Provengali si dileguò ; la loro lingua non fu più intesa , ed 
i loro carmi furono relegati nelle biblioteche o nelle castella di 
chi n’ avea vaghezza , e divennero una sorgente , alla quale il 
genio straniero potè tanto più sicuramente attingere , quanta 
era più nascosta . 

Esisteva per verità a Tolosa un’ accademia , o unione di 
trovatori, nella quale si componevano sempre delle canzoni . I 
giuoclii Floreali mantennero qualche ricordanza della Scienza 
gaja ; ma era una lieve immagine appena dell’antico lustro. 
Ciò non pertanto il re di Portogallo Giovanni I mandò in Fran- 
cia una solenne ambasciata (i) per chiedere al re dei poeti, e 
dei cantonieri provenzali (a) . Se Carlo VI non aveva ancora in- 
contrato lo strano caso che lo privò della ragione (3) , potè , 
malgrado il soverchio amore dei piaceri che Isabella di Ba- 
viera manteneva nella sua corte , trovare cotale ambasceria 
poco assennata . Si aderì all’inchiesta . I deputali si recarono a 
Tolosa, e quell’adunanza, superba di essere sollecitila a nome 
del re, nominò due de 'suoi membri, che andarono a Barcellona 
a fondare ed ordinare un’ eguale accademia. 

Gli Spagnuoli si avvezzarono a chiamare Gaya sciencia la 
poesia , la rettorica , e l’ eloquenza stessa , come lo attesta uno 


(i) Verso la fine del quarto decimo secolo . Giovanni I mori 
nel 1 395 . 

(a) C omuendio cronologico della Storia dì Spagna . Parigi B 
'777 . <• I . P- 5$' • 

(3) Sì colloca net 13911 , nel mese d' agosto , l' incontro avuto dal 
re netta foresta del Mans , d’ uno spel I ro vivente , che afferrò le re- 
dini del suo cavallo , c la cui improvvisa apparizione gli cagionò 
quella infermità; ma ne aveva avuto degli assalti alcuni mesi prima. 
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«to' libri più pregevoli della loro antica letteratura, quello 
del marchese di Villena .L’autore propone ancora come un 
modello da imitare, nel principio del quindicesimo secolo (i), 
le adunanze pubbliche dei trovatori , le forme da essi pratica-» 
te , e tutte le loro cerimonie ; pompa accademica , che gli an- 
tichi trovatori avrebbero guardata con disprezzo . Ma invano 
si studiavano di dover conservare nella loro patria , e di tra- 
sportare altrove quella scienza che avevano creata , e che si 
liberamente esercitavano : il genio, i costumi, la lingua , tutto 
tra cambiato . 

E’ pur notabile cosa il destino si breve, e si luminoso della 
lingua e della poesia de 1 trovatori ! Due secoli la videro nasce- 
re , e morirò . Eralc bisogno per durare più lungamente , un 
vasto impero, od almeno un impero indipendente, in cui essa 
lingua provenzale , che non è il provenzale d’ oggi giorno , ri- 
manesse lingua nazionale ; e per avventura ebbe più bisogno 
ancora di scrittori dotati di vero genio , che la potessero fissa- 
re . Ed è, da credere che malgrado de’ suoi successi , ne difet- 
tasse affatto ; perocché fra h nazione stessa , che poteva andar 
superba della loro gloria, 1 loro parti caddero nell’ oblivione , 
e vi volle la pazienza, e per meglio dire l'ostinatezza d’un eru- 
dito instancabile (a) , per trarli dal nulla, ove erano quasi se- 
polti in una lingua ebe niuno più oramai comprendeva, c che 
più non si curava di comprendere. Ma tuttavolta l’ammira- 
zione che destarono per ben due secoli, non può essere solo ef- 
fetto dell’ illusione , ed è d’ uopo che siavi stato tra i loro di- 
fetti un merito reale e brillanti qualità • 

(i) 11 marchese di Villena mori nel *434 ! egli era del sangue 
reale d* Aragona , gran-mastro dell’ordine di Calatrava , ec, Coltivò 
le lettere con ardore, tradusse il Dante, commentò Virgilio, com- 
pose una spezie di poetica c di rcttorica col titolo di tìay'a trittici a* 
Fu accusato di magia , e sotto quel colore nc fu arsa la biblioteca 
dopo la sua morte. Il vescovo di Segovia , confessore det re , fu in- 
caricato dell’esecuzione . Alcuni che gli dautio più ingeguo che co- 
scienza , entrano in sospetto che abina sottratto in suo lieuefizio i li- 
bri migliori. V. Saggio sulla letteratura Spugnatila , l’arigi , iSto, 
p. n . 

(•i) Il sig. La Curnc di S aiutc-IVIoge . 
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SEZIONE SECONDA. 

Poetica de’ Trovatori ; varie forme della loro poesia ; suoi 
caratteri ; composizione delle strofe; diverse ma- 
niere di rimare ; titoli e diverse spezie di poemi 
provenzali . 

TJno ile’ pregj , clic splende maggiormente nelle poesie del 
trovatori, e che è più agevole a distinguere , si c il sentimento 
d’armonia, che dettò loro si diversi metri , tante maniere di 
accozzarli insieme, e di concatenarne le rime a formarne le 
strofe rotonde c sonore, clic si accomodano ad infinite variazio- 
ni di canto . Ebbi la pazienza di estrarre da uno di que’ mano- 
scritti, che comprende circa quattrocento composizioni d’ ogni 
maniera, tutte quelle diverse liriche forme , che hanno tra 
loro alcuna notabile differenza , e ne rinvenni pressoché cento. 
Qual opinione seguir si voglia per rispetto alla sorgente , da 
cui derivarono essi la rima , non è da porre in dubbio, che non 
ebbero modello di una sì maravigliosa varietà . Certo non l'eb- 
bero negl’ inni della chiesa, ridotti a pieeoi numero di canti 
uniformi ; senza rime e senza armonia,' non ne’ carmi degli Ara- 
bi, dove nella medesima composizione le rime e la misura sono 
invariabili (t): al loro genio solo, alla squisitezza del sentire , 
al singolare istinto poetico furono dunque debitori i poeti pro- 
venzali di rotali forme armoniose, e della loro stupenda varietà. 

Gli elementi, di cui la firmarono, sono la misura dei ver- 
si, il loro numero nella strofa, gli accozzamenti delle diverse 
misure, ed il collocamento delle rime: con siffatti mezzi , sem- 
plici sì, ma fecondi, giunsero non a gareggiare coi lirici anti- 
chi, clic non conobbero ; ma a creare pressoché tutti i ritmi 

(i) I.e odi o gnzcli dogli Arabi c de' Persiani sono divise in di- 
stici ; i due versi del primo distico rimano insieme , il sreondo verso 
di ciascheduno dei distici seguenti rima con que* due; mentre die il 
primo verso, che è in qualche modo un emistichio, non è limato. 
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«lolla poesia moderna , che le lingue più poetiche dell’ Europa 
ebbero da loro , e che conservano tuttavia . Noi senta entrare 
in troppo minuti dettagli , e senza allargarci troppo , ci faremo 
a dare un’ idea della poetica dei trovatori , alla quale pare che 
niuno di quanti scrissero finora intorno ad essi abbia posto 
niente . 

1 .® I versi provenzali sono composti di ogni numero di sil- 
labe dalle due alle dodici , ed anche dall’ una sola , ove vo- 
gliansi avere per versi que' monosillabi posti talvolta in rima, 
a guisa di eco di un verso più lungo. Sono però da eccettuare 
i versi di nove sillabe, de’ quali non mi venne fatto di trovare 
esempio; ed è da notare , che quelli di undici , e di dodici sil- 
labe sono assai rari . 

a.® 11 numero dei versi in ciascheduna stanza si estende 
dai quattro ai ventidue cd anche più; nel manoscritto , che ho 
più diligentemente esaminato , avvi un componimento , le cui 
stanze sono composte di vent’otto versi , ed un altro di venti- 
nove. Nè è meno notabile , che in una collezione di quattro- 
cento canzoni ve ne hanno due sole dettate in quadcrnarj . 

3.® L’ uso e 1’ accozzamento delle diverse misure dei versi 
nelle stanze è la più copiosa sorgente della loro varietà. Le stan- 
ze sono composte di versi uguali o disuguali tra loro; uguali dai 
versi di dodici o di dieci sillabe fino a quelli di cinque ( tratti- 
ne sempre i versi di nove sillabe) ; ineguali in ogni spezie di 
metro. Non se ne rinvengono in versi eguali di undici, di quat- 
tro, di tre, nè di due sillabe; essi sono soltanto adoperati nelle 
stanze in versi disuguali. Le strofe in versi uguali di dodici, di 
dieci e di otto sillabe non oltrepassano mai i dieci versi; quelle 
clic ne hanno un maggior numero, sono composte o di brevi ver- 
si uguali , o più sovente di versi ineguali di qualsiasi metro . I 
versi sono mascolini o femminini , avuto riguardo uU'ultima 
sillaba, la quale ne’ versi femminini è muta, e non si considera 
come nei versi femminini francesi terminati con e muta ( 1 ), 

( 1 ) Così questo vèrso mascolino 

Amor , maree no mueiru tari soren , 
c di dicci sillabe , cd il verso femminino , che lo segue , 
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Scorgesi quale maravigliosa verità nasca da tante strofe molti- 
plicale da tante diverse misure di versi. 

4® La disposizione c l’ intrceciamento delle rime è l’ ulti- 
mo mezzo, dal quale i provenzali trassero un gran vantaggio: 
essi adoperarono i versi a rime unite, cioè a due a due, o a ri- 
me intrecciate; e concatenarono non solo le rime mascoline col- 
le femminine, ma le mascoline tra loro, c le femminine tra loro: 
fecero consonare le rime d’ una delle loro strofe con quelle del- 
le altre della stessa canzone, quando nel medesimo ordine ( ed 
è jter essi una norma generale che di rado patisce eccezione ), 
quando in ordine retrogrado, o con altre concatenazioni ed altri 
giri; in fine posero ostacoli quanti seppero immaginare, per uni- 
re al diletto dello spirito la sorpresa ed il diletto del l’orecchio, e 
Borente anche per destare più la maraviglia che il piacere. 

Con sinatto rime, e misure di versi a gran fatica concatena- 
te, con siffatti ostacoli che dovevano pure essere molesti al ge- 
nio, c poco favorevoli all’ espressione del sentimento , l’amore 
era l’ argomento più comune del loro canto: sovente, è vero, 
danno in elogj ed in sentimenti troppo ricercati; ma talvolta 
anche la delicatezza e la concisione, la naturalezza e la sempli- 
cità più amabile brillano ad un tempo nc’ loro versi. Se ne in- 
contrano per esempio alcuni tratti, eguali al seguente, che leg- 
gesi in una canzone d'Arnaldo di Merveil (i); ma non può ne- 


Que in m porirti fi tu de tot aiicire. , 
r solo di dicci, perocché 1’ ultima è muta . La vocale a e anche te- 
nuta per muta , quando forma una desinenza femminina , come iu 
questo verso : 

Trop me* m'umigua longhdana . 

Ed in questo: 

La pensar e la pus para , 

che sono di sole sette sillabe . Gl’ Italiani non adottarono cotali sillabe 
femminine, ed ogni sillaba entra nella misura «lei verso . L’ a però 
è talvolta mascolino alla fine delle voci, come nel seguente, che è 
di otto sillabe : 

A 1 ' cor lini fin e certa . 

(l) E’ quegli che Petrarca chiama il men famoso Arnaldo , a di- 
stinguerlo fla Arnaldo Daniele , che era in maggiore estimazione di 
lui . Aosti. .damo c Crcscimbcui, Vita V ; MiUot , tom. 1 . p. bg. 
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gnrs! che siano rari: „ Grazie all’esagerazionl dei trovatori pos- 
so lodare la mia donna, quanto n’ è degna; posso dire franca- 
mente ebe è la più bella del mondo. Se non fossero stati le cen- 
to volte larghi di cotal lode a chi non la meritava , non oserei 
darla a colei che amo ; ciò sarebbe un indicarne il nome 

Alcuna volta una tenerezza naturale è vestita d'un espres- 
sione frizzante, come nel carme intitolato Mezza-canzone : „ si 
vuol sapere, perché fo una mezza-canzone; perchè ho solo per 
metà il subietto del mio carme. Avvi solo amore dal mio canto; 
la donna amata niega d’ amarmi; ma in mancanza dei si, che mi 
ricusa, prenderò i no, de’ quali mi è prodiga. Sperare al fianco 
di lei è troppo meglio, che gioire con qualsivoglia altra (l)„. 

Alcuni trovatori senza conoscere,' secondo ogni apparenza, 
nè i poeti greci, nè i latini, nè conseguentemente l’uso che fa- 
cevano in ulcune spezie di poesia d’un verso intercalare , ado- 
perarono la periodica ripetizione d’ un verso alla fine di ciascu- 
na strofa d’ una canzone: al che fu di poi dato il nome di balla- 
ta, perchè le canzoni, che accompagnavano la danza, si appro- 
priarono cotale forma; genere che gl’italiani avvisarono di ave- 
re inventato, ma che presero dai Provenzali. Di tal tenore è la 
leggiadra canzone di Sordcllo, le cui cinque stanze terminano 
collo stesso verso che le incomincia; (1) 


( 1 ) ld, Tlid. p. 3p3 . Questo carme è di Bertrando d’Alamanon. 
V. Nos tradamo , Vita 5i ; Crescimbeni , idem ; Millot , t. 1. p. 3<)0 . 
Alcuni manoscritti nc fanno antere Pietro Bermon Ricas Novas . Ecco 
la prima stanza: 

Pus que tue; colon suber 
Perque fas micia ehanso , 

Jeu lur en dirai lo ver 
Quar l'ai de de micia razo , 

Perque dey mon chan mieiadar 

Quar tali am que no' m vuol amar , 

Et pus d' amor non ai mas la merlati 

Ben deu esser totz mos ehans meitadalx . 

(a) Questo poeta era italiano e nato a Mantova; ma fu celebre 
particolarmente per le sue poesie provenzali, ed è annoverato tra i 
principali trovatori . Noatradamo, vita XLVI ; Crescimbeni, idem • 
Millot, t. II, p. pj. 
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Oli ! a die mi scrvon gli ocelli ( 1 )| 
se no» vedono quella che bramano, ora che la stagione si rinno- 
va , e che la natura si abbclla di fiori ? Ma poiché quella , che 
regge a sua posta i miei pensieri, mi prega, e che le spiace ch’io 
canti versi lamentevoli, canterò solo d’amore. Tuttavolta io mi 
moro, tanto di cuore io l’ amo , e tanto ùuolmi di non vedere 
quella che adoro . „ Oh! a che mi servon gli occhi,, ! Esso verso 
viene ripetuto alla fine delle quattro stanze. 

Talora que’ poeti, ai quali non era noto Anacreonte nè gli 
altri antichi, davano alle loro composizioni galanti una foggia 
degna degli antichi c dello stesso Anacreonte. Pietro d’ Alver- 
gna prende per interprete un usignolo , che vola alla sua Don- 
na, le ]>arla in suo nome, c ne riporta a lui la risposta (a), ma 
potrebbesi qui riconoscere il gusto orientale e l’ imitazione 
de’ poeti arabi , che tanto influirono sul genio de' Provenzali. 

C’ incontriamo pure ne’ loro canti d’ amore ad alcune im- 
magini originali, che dipingono i costumi guerreschi di quell'età; 
tale è il giuramento che termina le stanze della canzone d’un 
cavaliere (3). „ Che al primo volo io perda il mio sparviero; che 


( 1 ) Arias e que m fan miey huelh ? 

Quar no uexon so quicu auclh , 
l'.r quitti renouella t pensa 
listine ab fuelh et ab Jlor . 

Pus mi fai prece n il apensa 
Qu'ieu chantan lais de dolor 
Silh qu'es donino de pi a senza , 
eliantemi si tot d* amor : 

Mucr , quar C am tant ses falhensa , 

E patte uey licys qu’ieu azor . 

Aylas e que* m fan miey huelh? 

(•x) Millct, t. 11. p. iG. 

(3) Bertrando di Borri. 1* uno de' piò prodi cavalieri e de' più illu- 
si ri trovatori del duodrcitno secolo, del quale IN ostracismo non fa men- 
zione. V. Millot t. 1 psg, aio. 

Al promier pel perdieu mon esparvier 
0*1 /«’ aucion al poiap falcors lainier , 

E portnn l*en qu'U lor resa plumar , 

S’ieu non am mais de ras lo eossirier 
(lue de nuill auti'u aver man tlesiricr 
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S falconi mcl rapiscano di su ’l pugno, e lo spennino sotto i miei 
ocelli , se io non bramo piuttosto di pensare a voi , clic di essere 
amato da qualsiasi altra, e di gioirne . Ch’io sia a cavallo con lo 
scudo al collo nel tempo della tempesta: che l’acqua penetri nel 
mio cimiero e nel mio cappuccio; che le mie redini tropja* cor- 
te non possano allungarsi; che all'albergo io trovi l’oste irato, 
se quegli che mi accusa appo di voi, non ha mentito! — Che il 
vento cessi di soffiare allorché io sono sul mare; eh’ io sia per- 
cosso dai portieri , quando andrò alla corte deire; che nella 
zuffa io sia il primo a fuggire, se quel maledico non è un im- 
postore, ec. ,, ! 

Di varie spezie erano que’ carmi amorosi, la maggior par- 
te d’ invenzione provenzale, e che nati tra i trovatori ebbero da 
loro il nome, ed rt diverso loro carattere. Diedero da principio 
il solo nome di versi a quasi tutte le loro composizioni, e viene 
attribuita a Giraut di Borneil, clic fioriva nel principio del tre- 
dicesimo eccolo, la gloria d’avervi il primo sostituito quello di 
canzone , o in provenzale canzo o canzos , cioè a dire , poesia 
cantata, come 1’ ode de’ Greci. Le forme di esse canzoni erano 
oltre modo variate . Gl’ Italiani nelle loro si fecero ad imitare 
le strofe composte di un più gran numero di versi, e le condus- 
sero a perfezione. 

I Provenzali chiamarono sonetti i carmi accompagnati dal 
suono di alcuno stromcnto; ed una tal voce non indicava veru- 
na forma o combinazione particolare nelle strofe. Vedremo in 


Que* ni don tamor ni*m vetrigna al colgar . 

Et cut a col cavateli ieu ab tempier 
E pori tailat capuìron traversier , 

E renhat brrut qu'on non posca alongar , 
Et estrepeut Ione cavai bas trotier 3 
Et a l’ottal trucp irai lo ttalier 
Si no’ ut menti qui ut o anct comtar . 

E failla* m vens quan terni sobre mar , 

E’n cort de Rrjr mi batan li porlier 
Et enuncila fastu'l J'ugir primier ; 

Si no' ut menti qui ut o and emular. 



t*ji Storia della letteratura italiana 
seguito che i sonetti italiani non li somigliano se non se ilei 
titolo; eh' erano differenti pel numero dei versi, per la loro di- 
stribuzione e per l’ accozzamento delle rime; che in fine il so- 
netto, quale si legge nel Petrarca e negli altri lirici , dal titolo 
in poi c un ritrovamento affatto italiano. I trovatori davano al- 
cuna volta il titolo di coblas alle stanze delle loro canzoni, sen- 
za clic apparisca, che cotali stanze avessero alcuna cosa partico- 
lare (i). Da cotnl voce gl' Italiani formarono la parola cobola o 
cobbola , antica forma di poesia divisa pure in strofe, ed i Fran- 
cesi fecero la parola couplet , stanza. 

Nelle canzoni chiamate Alias e Screnas un amante espri- 
meva o l’aspettazione dell’ alba o l'effetto che produceva in 
lui il ritorno della sera, e faceva entrare per intercalare in cia- 
scuna stanza, nell' una la voce alba, e nell’ altra la sera (2). La 

( 1 ) Trovansi, per esempio, nc' ma no sci itti provenzali , due stanze 
cosi intitolate, /o son 11 coblas qua Jas lì * Gaucelrn del senltor Jìusclt 
( d* Lsez ) que uria nom aissy nom elh lì, Gaucelm* ,, Qui sono due 
stanze ( coblas ) che fece Raimondo Gaucelm sul signore d* U*ez, che 
chiamavasi, coni* egli, Raimondo Gaucelm Sia che i Provenzali aves- 
sero dato cotal nome agli Spngntioli, ovvero che Paressero tolto da essi, 
trovasi con una leggiera alterazione nelle poesie spagnuolc. Chiamasi in 
esse copta ogni spezie di combinazione metrica ; e dassi a tal nome per 
etimologia il verbo latino copulare 0 adcopulare rhyihmos . ( Saggio 
sulla / o sia spatrinola , p. 4* ) • 

(■a) Ecco un , liba di Giraut Riquicr : 

Jl pi a zen 

Ptssanun ( in antico francese pensament , in italiane? 

pensamento t in spagnuolo pensiamento ) 

Amoros 

Ai cozen ( cocente ) 

Mal talea 
Cossi ros 

Tan quel ser non puesc dormir 

Ars torner e vuelf e t'ir ( mi volgo e rivolgo ) 

E dezir 
Vczer l'alba .■ 

Tutte le strofe finiscono con quest’ultimo verso . In una serena dcfldi 
stesso poeta , i quattro ultimi versi della stanza clic servono d* interca- 
lare, hanno il colore malinconico di questa spezie di poesia: 

E dizia sospiran ! 

Jorns, ben creyssetz a mon dati, 

E' t sers 

Auci messa Ione espers . 
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retrocnza consisteva pure in un intercalare posto nel fine di 
ciascliednna stanza ( 1 ). La redonda era una delle forme di can- 
zoni la più contorta, una di quelle in cui le rime si sconvolgo- 
no dall’ una strofa all’altra nell' ordine più difficile c straor- 
dinario (a). 

Il dcscort o dcscors fu mal definito da quanti scrisse- 
ro sulla poesia provenzale. Crcscimbeni nelle sue Giunte alle 
Vite dei poeti provenzali diedesi prima a credere che cotale 
vocabolo significasse discordia, sdegno; come l’antica voce fran- 
cese descord. Attribuì poscia esso titolo alla musica, ed intese 
per descors una differenza di suoni (3). L’ abate Millot adottò 


cioi : c diceva sospirando : o giorno tu cresci per mio tormento , c la 
sera io muojo d' una si lunga speranza . 

Sonvi in cotale serenA i due seguenti versi pieni di sentimento 
e di naturalezza : 

A u/hs hom non era de latz 
,4 £*aman qne sa dolor 

Non erari coll* amante altra compagnia che il suo dolore . 

(0 Di tal fatta é una retrocnza di Giovanni Estève , in sci stanze , 
di un accozzamento singolare di metri c di rime , che sarebbe troppo 
luugo il volere spiegare, le quali stanze tutte terminano con questi versi: 
Ben dcy cium tur ga ramni 
Pus ujr tan gay ianzinien . 

(q) Ne trovo una in Giraut Riquier, le cui stanze sono di dodici ver- 
si, con tre sole rime femminine frammischiate. Due di esse rime sono 
conservate nella seconda strofa* la terza rima scomparisce, e dà il luogo 
ad una nuovo rima, anch* essa femminina; e cosi di seguito in tutte le 
altre stanze. Di più il primo verso di ciascuna stanza prende la rima 
dell ultimo della stanza precedente; il secondo quella del penultimo, e 
la nuova rima è sempre nel terzo verso . Trovai un solo esempio di sif- 
fatta forma di canzoni nc’ manoscritti , come anche del Bren duhle o 
Lieve doppio , del quale ignoro , che altri ne ubbia parlato . Esso consi- 
ste in strofe di quattro versi mascolini di dicci sillabe a rime incrocic- 
chiale , ai quali vien dopo un verso femminino di sei . Comprende solo 
tre strofe , tutte colle medcsiimrrinie : ed è por avventura cotale brevità 
e ripetizione o cotale raddoppiamento di rime che lo fé* chiamare breu 
© breve doppio . Questa canzone è anch’ essa di Giraut Riquier , 1’ uno 
dei no.stn trovatori che pare essere stato il più fecondo in siffatti tenui 
ritrovamenti , 

(3) Crescimbcni cadde in questo secondo errore per aver male in- 
terpretato un articolo di un glossario manoscritto provenzale-latino 
della biblioteca Eaurcnziana a Firenze . 11 glossario dice : Descors , 
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silTii Ita spiegazione. Ecco a mio avviso la vera. Abbiamo vedu- 
to che il più delle volte tutte le stanze d’ una canzone proven- 
zale avevano le medesime rime della prima. Cotale norma pre- 
sa dalla poesia arabica era cosi universale, clic fu bisogno un ti- 
tolo particolare ad indicare al principio di un carme , clic le 
diverse rime, che i versi di ciascuna stanza non consuonavano 
tra loro, che discordavano in qualche modo dai versi corrispon- 
denti delle altre strofe, e questo, non altro, vuol significare la 
parola desco rs. AHe volte la discordanza era maggiore; in cia- 
scuna strofa il metro era diverso così come le rime; ed allora 
solamente la musica voleva essere ad ogni strofa cambiata (i). 

La sestina c fuori d’ ogni dubbio tra le forme provenzali 
la più ricercata e la più diflicile . Le stanze scino composte di 
sei versi sciolti , ma che danno alle stanze successive le rime , 
clie vengono con ordine particolare ripetute (?) . Gl’ Italiani 

discorde s , discordia ; v. Cantilena hahens sonos diverso* . Sono * si- 
gui fica qui le ri me , i suoni che terminano i versi , e non i suoni o la 
musica composta su di rssi versi . 

(i) Quasi tutto le canzoni intitolate Descors nei nostri manoscritti 
sono nel primo di que’ due casi . Posso addurre ad esempio del secondo il / 
seguente Descors d'Aymcric di Bellenvey .. 

Prima strofa . 

S’a mi Dons pìazia 
Cujr am ses burnì a 
Gay Descort faria oc. 

La strofa c di dodici versi di cgual metro , e tutti colla mede-, 
sima rima . 

Seconda . 

Mulay 
Que m fay 

Tan gran erguelh dire , 

De lay 
On ay 

Moti mai or destre * ec. 

Questa strofa A di diciotto versi ; gli altri dodici sono di eguale 
misura , ed hanno la stessa rima . 

La terza strofa ha un altro numero di versi , altre misure ed 
altre rime ; hauvi sei strofe . 

(•a) La voce finale del sesto verso della prima strofa è replicata nel 
primo verso della seconda ; quella del primo verso è replicata nel se- 
condo ; quella del quinto nel terzo, quella del secondo nel quarto : 
quella del quarto nel quinto c quella del terzo nel sesto ed ultimo. Si 
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adottarono con animo volonteroso cotale spezie di poetica stret- 
ta; c sonvi nel Canzoniere del Petrarca parecchie sestine , che 
destano la maraviglia per la difficoltà superata, ma die niente 
aggiungono di diletto ai leggitori, nè a lui di gloria. 

Si è veduto innanzi che cosa era a un di presso la ballata; 
le si vuole aggiungere una concatenazione di rime e di misure 
di versi, che non potevano avere altro merito, se non che l’aver 
lottato e trionfato della difficoltà. Essa aveva stimolato i Pro- 
venzali, nè disanimò gl'italiani, come nè anco i Francesi ; ina 
questo disprezzante verso di Molière (>),. La ballata ai mio 
gusto è cosa insipida „ fu una senteuza , che la esiliò dalla 
Francia, dove non osò di mostrarsi più mai. 

La tenzone, spezie di conflitto poetico, era un dialogo vi- 


può giudicare dell' angustia e della difficoltà di questa strana ripetizio- 
ne di voci , in ispczinlità allorché il Poeta s* ingegnava di scegliere pa- 
role stravaganti t come era uso per lo più di fare Arnaldo Daniele elio 
è tenuto 1' inventore della sestina . Arrecheremo per modo d’ esempio 
la prima strofa di una di quelle che trovausi nella sua raccolta . 

Lo ferra voler q el cor ni intra 
Korn pot ges beex escnyssandre ni ongla 
* De lausengiers si tot de mal dir s'arma , 

Et pos noia aus batre ab rum ni ab verga 
Si vals a fruii lai on non avrai onde 
Jauzirai joi in verzer o dinz cambra . 

Nella seconda strofa lo stesse voci sono cosi collocate alla One dei versi • 
cambra \ 

intra 
onde 
ongla 
verga 
arnia 

Nella terza sono cosi stravolte ; 

arma 

cimbra 

verga 

intra 

ongla 

onde 

E cosi di seguito le altre . 11 sottile di cotale affettazione si é che la da- 
ma , alla quale è iudiritta la sestina , chiamava*! madama d’ Ooglc . 

( 1 ) Nelle J Donne saccenti . 
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vaco ed inculcante tra due trovatori, che provoca van si e rispon- 
devano in distici od in quadernari su quistioni d* amore o di 
cavalleria (1) . Siffatte tenzoni formavano uno de'primarj pas- 
satempi dei principi e de» grandi nelle loro feste o adunanze 
solenni. I poeti che davano prova di maggiore ingegno , i cui 
▼ersi erano migliori, e le risposte più spiritose, ottenevano pre- 
in j 0 riceveanli dalle mani delle dame. Le quistioni sovente sot- 
tilissime della metafisica d*arnore così trattate al loro cospetto 
e sulle quali il premio stesso che aggiudicavano era une spezie 
di giudizio,diè luogo di poi alle corti d’amore, le quali, checché 
siasene detto (2), furono instituite posteriormente, se non al resi- 
stenza dei trovatori , almeno a tutto il primo secolo in cui fio- 
rirono, (3X 


(1) Senza dubbio dal nomo tensori gl* Italiani derivarono quello (fi 
tenzone . 

(2) Cazencuvc ; Dell* origine de 9 giuochi Floreali . 

( 3 ) Cioè nel dodicesimo secolo . L* abate Millot è a ragione d’av- 
viso contrario a quello di Cazcneuvc , sulla remota antichità delle 
corti d’amore; ma va troppo al di là ( t. I , p. 12 ) dicendo che niuu 
trovatore fece menzione di siffatti tribunali , dal che par che ritrag- 
ga che esse corti esistessero solo dopo 1 * estinzione de* trovatori , e 
della poesia provenzale. Per quanto abbiasi a diffidare delle asser- 
zioni di Nostradaroo , non gli si pud negar fede allorquando cita ut» 
libro , che esisteva nel suo tempo , e che aveva letto , c dal (piale 
uvea raccolto alcuni fatti , ed è quello di Monge o Monaco dell’isola 
d* Oro , trascritto , come abbiamo già veduto , nel quattordicesimo 
secolo da una raccolta compilata fin dal dodicesimo per comandamento 
del re d’ Aragona c conte di Provenza , Alfonso li . Ora noi trovia- 
mo in Nostradamo ( Vita di Gcoflroy Rudcs ) che il monaco dell’i- 
sola (l’Oro , nel catalogo da lui steso dei poeti provenzali parla di 
un dialogo tra Gerardo e Peyroncl su di una quistione d* amore ; qui- 
stiouc che parve sì sublime ed ardua , che ne commesscro il giudizio 
alle dame illustri che tenevano corte d* amore in Pictre-Feu ed in 
8 igua . Che anzi dà la nota delle dame che vi presedevano , e che si sa 
essere tutte vissute nel principio del secolo tredicesimo , mentre che 
i trovatori erano in flore e nel loro più gran lustro . Nostradamo cita 
la medesima corte d'amore uella vita di Guglielmo Ademaro ed in 
quella di Raimon di Miravai . Nella vita di Persi valle Doria pari» 
d* mi’ altra corte d’amore , quella delle dame di Rouianino , clic era 
contemporanea della prima. V. esse diverse vite nell’ antico storica 
de’ trovatori . 
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Eglino tolsero, come abbiamo detto, itagli Arabi le ten- 
doni, che appresso ile’ popoli ingegnosi si aggiravano per lo più 
su punti delicati <T amore, o di filosofia, trattati con tutte le 
sottigliezze dell’arte, e le grazie della favella. Troppo sovente 
i trovatori si allontanarono dalla via stata loro segnata, eie loro 
tenzoni furono lotte di villanie e d’ ingiurie; ma sovente ancora 
imitavano iu spiritosa vivacità e la delicatezza dei loro modelli 
o vi supplivano con un tuono originale d’ingenuità e di natu- 
ralezza. A cagion d’esempio, Gaucelmo propose la seguente 
quistionc ad un altro trovatore, chiamato Ugo(i): „ Amo te- 
neramente una dama, la quale ha un amico, cui non vuole ab- 
bandonare; ella ricusa d’ amarmi, se non acconsento che conti- 
nui a dargli in pubblico testimonianza d'amore, mentre che 
in segreto io potrò fare di lei quello che più mi aggrada: tata 
è la condizione, clic mi venne da lei imposta Ugo risponde: 
,, Prendete sempre quello clic vi offre la gentil dama, e più an- 
cora quando le andrà a grado. Colla pazienza si viene a capo 
d’ ogni cosa, e per essa molti poveri sono diventati ricchi 
Gaucelmo non entra in quell’opinione. ,, Voglio mille volte, 
die’ egli, esser privo di ogni diletto e rimaner senza amore, an- 
zi che dare alla mia dama la strana permissione d’ avere altro 
amante, clic la possegga. Mi grava perfino clic siavi il marito ; 
pensate s' io potrei accomodar l’animo ad un altro. Ne morrei 
di gelosia, ed a mio avviso non avvi spezie di morte più cru- 
dele „. Ugo insiste: „ chi dispone in segreto di bella donna ha 
ben voglia di morire, s’ei muore. Amerei meglio di averla a 
cotale condizione, che di esserne affatto privo „. La disputa con- 


fi) Gaucetm Faydit ed Ugo Bacalarla . V. sul primo , Millot , t. I* 
p. 3 > j : nomina appena il secondo net riferire cotale’ tenzone , p. 3r i . 
No&tradamo cinema Gaucetm Anceime Foytlit , Vita XIV; non fa motto 
di Ugo. Crescimticni suo traduttore , chiama , com’egli , Gaucetm in- 
celine Fnylit , Vita XIV ; dà inoltre una breve notizia su di Ugo, alla 
fine detta sua Giunta atte File tic Provenzali , sulla voce Ugo ilettil 
Bnccaturia . V. essa Giunta , p. zzo . Non cito jtiil qui i testi pro- 
venzali , perchè non trattasi più di torme , che quelle sole citazioni po- 
tevano far conoscere . 

G inguaui T. I. i5 
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tinua, ed i duo trovatori convengono di rimetterne il giudizio 
a leggiadre dame, delle quali ignorasi la decisione. 

Cotali galanti frivolezze sarebbero ora trattate con più de- 
licatezza ed ingegno, clie allora noi furono: ma le donne più 
ardite d’oggigiomo non irebbero per avventura una proposta 
si (ranca qual’ è quella della dama, e vedesi clic da sei o sette 
secoli l’arte dei versi appresso di noi fece progressi assai mag- 
giori, che non la corruzione dei costumi. 

I racconti o novelle non sono in sì gran numero nelle poe- 
sie dei trovatori, come in quelle degli antichi poeti francesi. 
Nelle novelle provenzali vedesi mai sempre un’ immaginativa 
gentile e poetica, e le loro invenzioni sono sovente una mesco- 
lanza delle Gnziuni orientali colle favole cavalleresche d’Europa 
e la metalìsica (T amore. Di tal fatta è il racconto di Pietro Vi- 
dale (l), che camminando seguito da' suoi cavalieri e dai loro 
scudieri, incontra un cavaliere leggiadro grande vigoroso ar- 
mato e vestito nel modo più brillante, clic conduccva una dama 
mille volte ancora più bella, ambidue montati su corsieri bar- 
dati e di si varj colori, che non aveano due membra o parti della 
loro persona del medesimo pelo c colore. Veniva loro dietro 
uno scudiero ed una damigella d’ abito e di bellezza singolare. 
Entrano in ragionamenti. Pietro Vidale invita il bel cavaliere e 
la bella dama a riposarsi: questa, cui non piacciono le castella , 
preferisce un luogo campestre ed ameno in un giardino delizio- 
so, vicino ad un limpido fonte. Là il cavaliere si dà a conoscere 
insieme colla sua compagna e col suo seguilo. La dama ha no- 
me Pietà, la damigella Pudore, lo scudiere Lealtà, ed egli, che 
è P Amore, conduce via dalla corte del re di Castiglia Pietà, 
Pudore e Lealtà. Egli è un peccato che il racconto non sia fi- 
nito; il frammento è assai lungo, pieno di ricche descrizioni, di 
ragionamenti, di soluzioni di quistioni d'amore. 

Eccone uno (a), il cui cominciamento pressoché anacrcon- 


(i) Millot; t. I. p. 997. 

(u ' Esso è <f Arnaldo di Carcasse* , trovatore sconosciuto, dol qua- 
le sì ha questo solo squarcio . V. àlillot , t, 11 , p. 3 yo , 
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ti co non fa punto prevederne la (ine cbe propriamente parlan- 
do è d’ un genere tutto nuovo; e lu stranezza dello scioglimento 
sarebbe notabile anche nelle Mille vd una notte . (1) Un pappa- 
gallo giunge da lontano per salutare una dama a nome d' A 11 ti- 
fa none ligliuolo del re, e pregarla di alleviare il male, in elicila 

10 la languire. La dama è troppo tenera del marito per poter 
dare orecchio ad un amante. Il pappagallo perora la causa del 
suo signore, e quella dell'amore in pregiudizio del matrimonio, 
e già comincia a persuadere, e gli si dà pel cavaliere , cbe lo 
manda, un anello ed un cordoue tessuto d’oro, con delle af- 
fettuose parole. Torna a rendere ragguaglio della sua amba- 
sciata, incoraggia l'amante nelle sue speranze c gli promette 
d' introdurlo dalla sua donna : Mal si congetturerebbe per qual 
.mezzo ; appiccando il fuoco alletto del castello . Torna alla 
dama , e le annunzia Antifaiiune ; ma come introdurlo ? Il giar- 
dino c sempre chiuso , tutte le purte guardate . Il pappagallo 
la mette a parte del suo strattagemma, e quello che è ben più 
mare viglitelo , ella vi acconsente . llitorna al padrone , che gli 
fa dare in un vaso di ferro del fuoco iucstinguihilc dall’ acqua ; 
egli lo prende , e spiegato il volo sulla torre, vi appicca il fuo- 
co , vicino agli arebivj , in quattro Iati . Gridasi al fuoco; tutti 
accorrono per ispegnerlo . La dama piglia l’occasione di quel- 
lo scompiglio per discendere nel giardino, Antilànone per en- 
trarvi, e incontanente s’avvisarono, giusta l’ espressione del 
poeta , di essere in paradiso . Ma essendosi giunto a spegnrrc 

11 fuoco a forza di aceto , il pappagallo , cbe stava in guardia , 
aie da avviso agli amanti ; la dama si separa , non senza però 
aver prima mescolate alcune sentenze morali a quella strana 
immoralità , e raccomandato al cavaliere , gcttandnglisi al eol- 
io e baciandolo tre volte, clic fuccia illustri imprese per amor 
suo Senza che abbiasi ad ogni tratto a paragonare l'un secolo 
coll’altro , niuno negherà clic in questo per lo meno le castella 
non corrono tanti rischi, e clic i mariti non ne ricevono si gran 
datino . 


(1) Raccolta ili favolosi c stralli racconti ili cui {Siria ionio al Gap. IV. 
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Vi è in un’altra novella (i) l’ originale ili un racconto 
scherzoso del Boccaccio; quando però esso racconto non abbia, 
come parecchi altri, un origine orientale , e che il Boccaccio c 
il trovatore non abbiano attinto alla medesima fonte. La Fon- 
taine nell’ imitarlo diedegli per titolo tre quulità,la primn delle 
quali procaccia ad un marito il dispiacere di essere ben sonato 
col bastone; ma non gli toglie di essere contento. La sola diffe- 
renza che vi passa si è, clic il giullare introduce per attori dei 
cavalieri ed una dama, e clic racconta la suo storia al re di Ca- 
stiglia , Alfonso IX , in mezzo della sua corte; ed il Boccaccio, 
e la Fontaine prendono i loro attori nella condizione comune , 
senza dubbio perchè altri non si desse a credere , che la cosa 
potesse solo accadere fra persone di una classe privilegiata . 

Siffutte novelle sono la maggior parte piene d’immagini na- 
turali piacevoli e talvolta amene , ma affogate nella prolissità : 
tutto dà a divedere l' infanzia dell’ arte ; tutto spira una licen- 
za , che offende il gusto del pari che la morale . 

Avvi per avventura meno d’arte ancora nelle pastorali t 
nelle quali il poeta quasi sempre narra egli stesso che passeg- 
giando solo per amene campagne si avviene in una bella foro- 
setta , che pascola i suoi montoni, o coglie fiori tenendo 
dietro al suo gregge . I loro diuloghi sono il solo argomento di 
quel carme , di cui un’ ingegnosa semplicità forma talvol- 
ta tutto il pregio. Il dialogo procelle ili tre in tre verri ; 
o di due in duo, o con un sol verso , siccome in alcune egloghe 
di Teocrito e di Virgilio. 11 loro colloquio è d’amore ; alcuna 
volta il poeta si rappresenta invaghito della pastorella, pronto 
a cedere alla tentazione ; ma ad un tratto si arresta nel ricor- 
dare la sua dama , alla quale non vuol essere infedele (a): 
tu l'altra vi soccombe , e la forosetla oppone solo tanto di resi- 
stenza , quanto basta per dare una convenevole estensione alla 


(i) L* .nitore c Raimondo Vidnle di Basaudnn , che l'abate Mit- 
ici , t. Ili , p. Z 77 , sospetta essere figliuolo ili Pietro Viilale . 

(j) Pastorella di Giraut Requie!' ; Millot, toni. Ili , p. 333* 
Avvi ne nel manoscritto quattro deilo stesso autore . 
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pastorale (. 1 ). E’ da saper grado ai trovatori che abbiano rin- 
venuto cotal genere piacevole, senza aver cognizione dei mo- 
delli dell’ antichità, e che siansi circoscritti a scene amorose e 
naturali, oltre le quali nè le loro idee nè la loro favella proce- 
devano gran fatto più innanzi. 

11 serventese era per avventura il solo carme, che trattasse 
per lo più argomenti politici o satirici. Il poeta pigliava a cele- 
brare o le sue proprie imprese, se era cavaliere, o quelle de’ca- 
valieri che lo ammettevano alla loro mensa, o i tratti di valore, 
di generosità, di virtù da lui creduti meritevoli della sua musa: 
Ovvero rimordeva i vizj in generale, o in particolare quelli dei 
Auoi nemici, dei rivali, ed anche dei grandi, de’ quali si avesse 
a dolere. Talora, a produrre opposizioni e contrasti, l’amore 
univasi alla satira, come in quel sirventese, le cui strofe inco- 
minciavano tutte con una sentenza satirica contro Enrico II re 
d’ Inghilterra, che Luigi il Giovane aveva costretto a levare 
l’assedio di Tolosa, e termina con un apostrofe alla donna amata 
dal poeta (a). 

„ Allorquando la natura rinasce, e che i rosaj sono fioriti, 
i perversi baroni si affrettano d’ andare alla caccia. Mi prende 
vaghezza di far contr’essi un sirventese e di pungere aspramen- 
te cotali nemici d’ogni virtù, ed onore; ma amore, come i bei 
giorni di maggio, sparge sull’anima mia la gioia, ed io manter- 
rò la mia ilarità malgrado di tanti soggetti di malinconia ,,. 
Indica poscia il prode re colla numerosa sua cavalleria , che si 
vanta di avanzare i nemici in gloria ed in valore: ma, dic’egli, i 
Francesi non lo temono; e volgendosi alla sua dama l’assicura, 
ch’egli la teme troppo più, e che ha ben altro timore de’ suoi 
rigori. „ Io tengo in maggior conto, prosegue, un destriero sel- 
lato ed armato, uno scudo, una lancia, ed una vicina guerra, che 
non i superbi modi d’ un principe, il quale acconsente ali'ac- 


(t) V. 1 ’ artioolq di Giovanni Estèvc; Millot , t. Ili . pag, 379. 
(a) Chiaraavasi Bcruacdo Arnaldo di Montone. Vedi Millot . ulti 
supra , p. 97. Gii altri autori olle scrissero sulla poesia provenzale 
bob ne fanno menzione. 
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cordo, rinunziando ad una parte de’ suoi diritti e delle sue terre. 
Per rispetto a voi, bellezza, eh’ io adoro, e che possederò, o ne 
morrò, ini chiamo piò felice di soffrire i vostri rifiuti , che di 
essere accolto da un’ altra. Mi piacciono i frecciatori , allorché 
lanciano pietre ed atterrano mura; piaccmi 1’ esercito clic si 
aduna c rilettesi in ischicra nella pianura; vorrei che il re d’In- 
ghilterra avesse altrettanto caro il guerreggiare, quanto mi è 
caro, diletta mia dama, il vagheggiare col pensiero l'immagine 
della vostra bellezza e della vostra gioventò , ec. Non è da 
negare clic questo sia originale; è dessa un’inspirazione improv- 
visa, che non avea modello tra gli Arabi, o tra gli antichi, dei 
quali quel buon trovatore ed i suoi colleglli non potevano nè 
anco immaginare 1’ esistenza. 

Una satira ancora più originale , o più bizzarra, se vuoisi, 
è la seguente. Blacas è morto; egli era un ricco barone genero- 
so prode cd inoltre valente trovatore. Sordello ( ■ ), uno dei più 
celebri italiani che siasi dato olla poesia provenzale, ne fa l’elo- 
gio funebre, del quale ogni sentenza è una satira contro alcun 
principe.,, Cotale sventura è si grande, dic’egli, ch’altro non ri- 
mane, se non che prendere il cuore di Blacas per darlo a man- 
giare ai baroni , che ne son privi . Che l’ imperatore di Roma 
( Federico II ) ne mangi il primo; egli ne ha bisogno, se vuole 
ricuperare sui Milanesi le terre , che gli hanno tolte ad onta 
de’ suoi Alemanni. Dopo di lui ne mangerà il nobile re di Fran- 
cia ( Luigi IX ) per riprendere la Castiglia , che perde per sua 
scempiaggine: ma se sua madre viene a saperlo, non ne mange- 
rà; perchè teme in ogni cosa di dispiacerle. — Il re d’Inghilterra 
( Arrigo III ) dee mangiarne un gran pezzo; egli 1’ ha scarso as- 
sai, ed allora ne avrà molto, e ricupererà le terre, che ha lascia- 
to vergognosamente usurpare. — E’ d’uopo che il re di Casti- 
glia ( Ferdinando III ) ne mangi per due; perocché ha due rea- 
mi, e non è capace di governarne un solo, ma ne mangi di na- 
scosto dalla madre, che lo bastonerebbe. — Voglio, che dopo di 


(i) V. In sun vitn in Millnt , t, 11 ,, p. 79. La sua canzoni 
sulla morte dì Dlncas è nella vita di quest' ultimo ; t. t. , p. \bi . ' 
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lui ne mangi il re di Navarra (Tibaldo, conte di Sciampagna ) 
il quale, a quel che ne sento ragionare, valeva più conte che re ,,. 
£ continua su tal tenore. 

I serrcntesi nei quali la satira prendeva di mira i costumi, 
ci mettono innanzi agli occhi usanze e follie di quel tempo, che 
soventi volte somigliano a quello che vediamo accadere oggi- 
giurno. Lo squarcio seguente, a cagion di esempio, ci dice quale 
spezie di belletto adoperassero in allora le vecchie, 

L’oltraggio irreparabile 
A riparar degli anni . 

„ Non mi gnrlia il bianco e ’l rosso , che le vècchie fanno con 
l’unguento d’ un uovo sbattuto, e che mettono sul volto, col 
bianco al di sopra; il che le rende lucide dalla fronte al di sotto 
delle ascelle (i) ,,. Le ultime parole attestano pure che il vesti- 
re delle donne non era più modesto in allora di quello che lo 
sia in oggi, anche quando erari un'altra ragione, che non è la 
modestia, per dover fare altrimenti . 

Ma qui non scorgesi clic il bianco, che le avrebbe fatte so- 
miglianti ad uno spettro; ma un’altra satira ci fa sapere, che 
vi mescolavano anche il rosso. Essa è di un certo monaco di 
Montaudon, poeta fuor di modo satirico, che non la perdonò ad 
alcuno ne’suoi serventesi,nè a donne, nè a monaci, nè agli stessi 
trovatori (i). La maniera da lui adoperata è vivace ed ingegno- 
sa. Le dame ed i monaci compaiono al cospetto di Dio , dispu- 
tano fra loro, ed argomentano ir» forma. „ Tutto è perduto, di- 
cono i monaci; donne, voi ci fate gran torto involandoci l’ arte 
del dipingere. Il dipingervi, ed il mascherarvi che fate, è un 
peccato; perchè la pittura fu inventata solo per noi e voi vi tin- 
gete di rosso per siffatta guisa, che fate scomparire le immagi- 
ni appese nelle nostre cappelle. — Le dame rispondono: la pit- 
tura ci hi data assai prima, che s’inventassero gli ex voto pei 


(i) Cotale brano è tratto dii un scrvcntesc d’ Ogiero o Augicro. 
Millot , t. 1 , |i, 3|o , 

(a) Noslradamo non parli di lai . V. Crescimbcai . Giunta alle 
Vilc\ p. uuo , e Mitici, t. iti . p. l5j . 
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monaci grandi c piccoli, lo nulla ri tolgo, dice una di esse, al- 
lorché dipingo le rughe, che sono sotto alli miei ocelli, nascon- 
dendole in modo da poter ancora trattare con orgoglio coloro 
che delirano per me. — Dio dice ai monaci: se ri piace, io con- 
cedo vent’anni da potersi dipingere alle donne, che oltrepas- 
sano i venticinque; siate di me più generosi, e concedetene loro 
trenta. Non sarà mai, rispondono i monaci, e solo, per compia- 
cervi, ne concediamo dieci; ma sappiate che passato colai tempo 
noi vogliamo esser certi, clic non ci daranno più noja „. Allora 
vennero san Pietro, e san Lorenzo che fermarono l’accordo, to- 
gliendo cinque anni dai venti, e aggiungendone cinque ai dieci: 
le due parli stettero contente a colai patto, e giurarono di man- 
tenerlo . 

Ma il poeta esclama, che l’accordo è rotto, che le donne si 
mettono tanto bianco e tanto vermiglio, clic non nc fu mai ve- 
duto maggiore negli ex voto; ed accenna un gran numero di 
droghe, che adoperano, per la maggior parte oggidì sconosciu- 
te. „ Esse mescolano con latte di giumenta le fave, alimento 
degli antichi monaci, la sola cosa ch’eglino domandano pel' di- 
ritto o per carità, di sorta clic loro più ormai non nc rimane, e 
fecero anche peggio; ammassarono sì gran copia di zafferà no, 
e lo fecero talmente rincarare clic olire mare ne fan lagnanza: 
sarebbe assai meglio il mangiarlo in manicaretti c salse, che la- 
sciarlo andare cosi perduto. Pigliassero esse almeno i vessilli e 
le armi dei crociati per andare in cerca al di là del mare del 
zafferano, del quale hanno tanta vaghezza „. Di qui si raccoglie, 
che il zafferano aveasi dall’Oriente, che adoperavasi nella ai- 
eina, e che avea gran parte nella toeletta delle dame col bianco, 
col rosso, e con altri colori ancora (i). 

Il poeta adopera un modo quasi somigliante e non meno 
ingegnoso per vendicarsi, come pare, della cattiva accoglienza 
fattagli in alcune provincie, e mostrarsi contento della cortesia, 


(i) 11 monaco Hi M onlnmlon aveva in odio H rosso Heltr donne. 
Rinvenni un altro dialogo sai medesimo argomento tra Dio c lui, 
in un manoscritto della biblioteca imperiale num. jaaC . 
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che vennegli in oltre usata. Era salito al cielo per ragionare 
con san Miclielc, die area mandato per lui; udì die san Giulia- 
no lagnavusi con Dio di essere stato' spogliato del suo feudo c 
di tutti li suoi diritti. Altre Tolte chi desiderava di avere buon 
alloggio, face vagli il mattino la sua preghiera ; ma coi pessimi 
signori, clic ora vivono, non nc riceve più nc il mattino, ne la 
sera. Ricusano a tutti l’ospitalità, o lasciano partire digiuni il 
mattino coloro, a cui diedero albergo la notte : chiamasi però 
ancora abbastanza contento de’ Tolosani, de’ Carcassonesi, degli 
Alhigcsi; di alcuni altri non ha nè a lodarsi nè a lagnarsi: alla 
fine san Giuliano, protettore dell’ospitalità, comparte la lode o 
il biasimo, secondo la buona o cattiva accoglienza , che venne 
fatta al poeta . 

Fohjuet di Lunel (i), poeta assai devoto, fa a nome del Pa- 
dre glorioso, che creò l'uomo a sua immagine, una satira gene- 
rale dei costumi di tutte le condizioni dall’impeiutore sino agli 
albergatori de’ villaggi. „ L’ imperatore esercita delle ingiusti- 
zie contro i re, questi contro i conti, i conti spogliano i baroni, 
i baroni i loro vassalli c contadini . Gli agricoltori ed i pastori 
commettono a vicenda delle ingiustizie; i giornalieri prendono 
più denaro, che non guadagnano; i medici uccidono in vece di 
guarire, e nc pretendono ciò non pertanto ia mercede ; i mer- 
catanti, gli artisti sono mentitori, ladri, ec. ,; 

Marcahrcs in un altro serventese (a) fa licrsaglio de’ satiri- 
ci suoi strali i signori, i baroni, le loro mogli, i trovatori, tutto 
in somma il mondo, che incolpa di una turpe corruzione di co- 
stumi: avvi in essa la seguente immagine gigantesca, ma origi- 
nale: „ il mondo è cojierto d’ un grand’albero fronzuto, il quale 
si estende tanto prodigiosamente, che abbraccia tutto quanto 
l’universo: ci gettò sì profonde radici, che impossìbile cosa è 
l’abbatterlo. Cotale albero è la perversità; e se altri si fa a vo- 


(i) Crescimbcui non fa cenno di lui. Vedi MilIot,t. Il , p. i38. 
(i) Nostradamo diede solo Su questo poeta un tessuto d* errori . 
Creschnbcni si fa a corrppcrne alcuni nelle sue note , ma non tutti. 
.V. Millot J ul . $npr. pag. zoo. 
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lergli strappare alcune frondi, quelli che dovrebbero protegge- 
re la virtù levano alto schiamazzo. Conti, re, ammiragli, prin- 
cipi stanno a quest’albero coi nodi dell’avarizia appesi sì forte 
ch’altri tenterebbe di staccameli inutilmente,,. 

A considerare i trovatori dal solo canto letterario , e più 
particolarmente da quello che ci condusse a ragionare di loro, 
vedonsi ne’ loro carmi le tracce dell’imitazione delle poesie am- 
be, ed il modello delle prime forme che ebbe nascendo la poe- 
sia moderna. Un gran numero di canzoni e di serventcsi comin- 
ciano con descrizioni della primavera o comparazioni tratte dai 
fiori, dalla verdura, dal canto degli augelli, dal corso dei ru- 
scelletti, dalla freschezza delle fontane. Questo è tutto orienta- 
tale, del pari che l’introdurre spesso l’usignuolo nelle descri- 
zioni poetiche c ne’messaggi d’amore. Nelle loro canzoni scor- 
gesi per la prima volta quell’afiettnzione di pensieri .e d’imma- 
gini amorose sconosciute ai poeti antichi. Là ascoltasi un amun- 
te dire parlando degli occhi della sua donna: „ un dolce sguar- 
do, che mi lanciarono furtivi, aprì all’amore la via per passare 
dagli occhi nel fondo del mio cuore „. Ed un altro; che li suoi 
occhi vinsero il suo cuore, c che il suo cuore ha vinto luistesso(i); 
gli occhi ne muojono, e con essi egli pure, ed il suo cuore: pe- 
rocché gli occhi lo fanno morire di tristezza, di noja, c d’ all'an- 
no; ed essi muojono di dolore, e di desio (a)nin altro in fine escla- 
ma, che la mano della sua donna , ch’egli vide quando levò il 
guanto, gl’involò il cuore, e eh' esso guanto ha rotto il serrarne 
che ne chiudeva l’entrata all’amore (3). In altro luogo nasce 

(i) Dpi di San-Syr; Millot , t. Il, p. t^R. 

(a) Millot stette «Ila prima frase, e dissimulò il restante; il 
manoscritto provenzale dice letteralmente: 

Gcnt un saitpul mey hueth uenser rnon rar 
K*l cor a uensut me . 

Moron mìey hueth , et ieu el cor en mor . 

Quemfan hucltts qu'aissy muoton aliare 
J)e ftessumen , tV en ncy e ite costìr , 

F.'ls hueth t de dot e nton cor de itezir . 

(3) Aiinrry di Bclcnvci ; Millot, t. 11 , p. 334* 
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una contesa tra ’l cuore d’un poeta, e la sua ragione sulle do- 
glianze che fanno gli amanti contro le loro donne , c ciascuno 
difende la sua causa con tutte le sottigliezze dello spirito. L’a- 
more che fi» vegliar dormendo, che può ardere nell’ acqua , af- 
fogare nel fuoco, legar senza catene, ferir senza far piaga, sono 
fogge sparse nelle canzoni dei trovatori (1); ed allorché trovere- 
mo siffatte sottigliezze ne’ poeti italiani ci sarà agevole il ve- 
derne la fonte nella poesia degli Arabi, la quale ne ribocca. I 
Provenzali nel prenderla a modello, non avevano nè il gusto 
formato, nè gli esempi di uno stile più castigato a potersene 
preservare; ed allorché portarono quel contagio in Italia, nien- 
te poteva arrestarne i progressi. 


( i) tu un canne di Pietro Vidal. 
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CAPO VI. 

Stato delle lettere in Italia nel deci mot eri/} secolo ; nasci- 
mento della poesia italiana ; poeti siciliani ; /’ impera- 
tore Federico II ; Pietro delle Vigne ; nuovi tumulti in 
Italia dopo la morte di Federico ; scuole ed università; 
grammatici ; storici; poesia latina; poeti siciliani 
dopo Federico ; poeti italiani prima di Dante . 


.Adibiamo veduto qual sorte corsero tra gli Arabi o Saracim 
le sciente e le lettere ; abbiamo discoperta nell’ immediata co- 
municazione della Spagna colle province meridiana li della 
Francia la cagione , se non assoluta almeno occasionale , die ri- 
svegliò ne’ Provenzali I' amore per la poesia , l'origine di una 
parte delle loro funzioni romanzesche, delle loro forme poe- 
tiche , e dei brillanti difetti del loro stile; vedemmo in seguito 
i trovatori spandersi colla nuova loro arte nelle piccole corti 
feudali della Francia , della Spagna , e dell’Italia, destare 
l’ammirazione , cantar 1’ amore , inspirare la gioja , diventar 
l’anima dei piaceri e delle feste , e in contraccambio averne 
onori , doni, la grazia de’ sovrani, e i favori delle belle , eli 'essi 
tenevano in assai più gran conto . Non si può rivocare in dub- 
bio la loro pratica nelle corti di Lombardia nel duodecimo se- 
colo ; i loro trionfi , l’estimazione in che si levarono, la cura 
che altri si diede d’ imparare il provenzale , per meglio inten- 
derli , e la vaghezza clic prese un gran numero d’ Italiani , che 
avevano genio per la poesia ma che mancavano di una lingua , 
di far versi provenzali , e di mettere se stessi in ischiera coi 
trovatori , ne sono prove irrefragabili . Se ciò non fosse , Calvi 
da Genova , Giorgi da Venezia , Persivalle Doria , il cui nome 
ne fa abbastanza nota la patria , il famoso Sordello , e parec- 
chi altri non ne aumenterebbero il catalogo . Allorché nacque 
la favella italiana , e che potè sottomettersi al giogo del metro 
e della rima, è certo che l’esempio de’ trovatori servi di nor- 
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ma , e di oggetto di emulazione da per tutto dove eransi uditi 
e letti i loro versi : pare die le due favelle contendessero tra 
loro per alcun tempo, e si disputassero il campo ( 1 ) ; ma l’ita- 
liana trionfò , ed il provenzale si dileguò insieme colla gloria 
passeggierà de’ trovatori . 

Non fu però nella Lombardia, che si udì il primo suono 
de’ versi italiani; o per lo meno i più antichi frammenti a noi 
pervenuti non sono di poeti di quella contrada . Essi nacquero 
in Sicilia : in quella terra successivamente occupatu dai Greci , 
dai Saracini, dai Normanni, visitata dai Provenzali, ed in cui 
regnava allora 1' imperatore d’ Alemagna Federico li, la lira 
italiana fé* la prima prova de’ suoi concenti ; ed una circostan- 
za che accresce lo gloria poetica di quell’ imperatore si è, che 
egli fu per così dire il primo a darne l’esempio . Le collezioni 
di antiche poesie comprendono per veritiì alcuni brani che pos- 
sono essere anteriori di poco a quelli che ci rimangono di lui ; 
e viene allegata particolarmente una canzone di un certo Ciullo 
d’ A Iconio siciliano : ma altro non si sa di esso Ciullo, se non 
che viveva nella fine del duodecimo secolo , e la sua canzone , 
la quale è in istrofe di cinque versi costruiti in modo strano , 
scritta più in dialetto siciliano che in italiano, merita appena 
che se ne faccia menzione (a) . Perciò l’ onore dell’anteriorità 


fi) Tiraboschi , t. IV , liL. Ili , c. 3 

(a) Essa canzone , quale la reca 1 * Allacci , Porli antichi , p. 408 a 
seg. , è composta di trentadue strofe , clic sembrano in fatto di cinque 
versi ; ma allora è d* uopo che li tre primi siano di quindici sillabe. 
Invano si volle paragonarli ai versi politici de’ Greci , o agli alessan- 
drini de’ Francesi ; essi 11011 hanno veruna somiglianza nè cogli imi nè 
cogli altri , nè con veruna spezie di versi conosciuti . Ecco la strofa : 
Rosa fresca aulentissima ch’appari in ver l’estate , 

Le donne te desiano pulcclle e maritate : 

Trabcmc d’este focora , se teste a bolontate , 

Perchè noti aio abente notte c dia 
Pensando pur di voi , Madonna mia . 

E’ agevole il vedere che ciascuno dei tre primi versi vuol esser* 
diviso in due , il cui primo è un verso di otto sillabe , sdrucciolo , ed il 
secondo di sette . L’ uso di scrivere di seguilo non solo due versi ; ma 
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IQO storia della letteratura italiana 
è dovuto a Federico. Si apprezzerà meglio il merito che ha di 
essersi applicato alle lettere, pensando alle circostanze della 
sua vita, ed ai tumulti dai quali il suo regno, l'Italia, e gli altri 
suoi doininj furono agitati. 

Federico Barbarossa aveva lasciato erede suo figliuolo En- 
rico VI maritato coll’erede del reame di Sicilia, del quale di- 
ventò signore per l’ estinzione degli ultimi germi della stirpe 
normanna. Allorché Enrico morì, c che sua moglie Costanza gli 
tenne dietro un anno dopo, Federico loro figliuolo era ancora 
fanciullo. Un singolare accozzamento di circostanze avea con- 
dotta sua madre a porlo morendo sotto la tutela d' Innocenzo 
JII, per far crescere all’ombra del trono pontificio il futuro 
successore di tanti sovrani, in qualche modo nimici naturali 
dei papi, e destinato ad esserlo, più che ogni altro, egli stesso. 
Due nomi rivali erano nati in Alcmagrta dalle divisioni dell’im- 
pero, e contribuirono a perpetuarle (i). Un feudo o castello di 
Corrado il Salico, chiamato Ghcibelings o Gibelins e posto nella 
diocesi di Augusta, aveva trasmesso alla famiglia di quell’ im- 
peratore il nome di Gheibelings o Ghibellini. L'antica famiglia 
dei Guelfi o Welf, che possedeva in allora la Baviera, avendo 
avuto molte differenze cogli imperatori discendenti da Corra- 
do, il nome di guelfo era diventato quello di una fazione oppo- 
sta all’ impero. Parecchi imperatori della casa Gliibellina ave- 


tutti i versi di un» strofa , A comune negli antirhi manoscritti italiani 
e provenzali , perciò essi versi haiisi a scrivere nel modo seguente : 

Rosa fresca aulentissima 
db’ appari in ver l* estate 
Le donne te desiano, 

Pulcelle , e maritate; 

Trahemc d'este incora , 

Se teste a talloniate , 

Per te non aio ec. 

Ln strofa è per tal modo di otto versi ; la forma A adatto pro- 
venzale mescolata di versi di diversa misura .sdruccioli e piani, dotate 
canzone , scritta come debb* esserlo , A mi argomento di più dell’ iidlus- 
60 della jaiesi» provenzale sui primi saggi di poesia italiana . V, Ore- 
aciiiibciii ( Ut. licita uo/^.-poe*. t. Ili . p. 7 . ) 

‘ (1) .Muratori , Annuii, tini- disscrt. 4 >- 
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vano fatto guerra ai capi della chiesa; i Guelfi loro avversarj 
avevano dato mano ai papi, e d’ allora il nome di Ghibellini e 
di Guelfi crasi esteso nell’ Italia, il primo ai nemici della santa 
Sede, l'altro a’ suoi partigiani. 

Allorché dopo un interregno di dieci anni Ottone capo 
del partito guelfo in Aleinagna ottenne l’ impero; ( senza che 
si fosse fatta neppur menzione di Federico, il quale era stato 
re dei Romani vivente ancora il di lui padre Ottone IV ) diven- 
tato ghibellino nel diventare imperatore, vide opporsi dal papa 
il giovine Federico ultimo rampollo del ceppo dei ghibellini, 
ma guelfo )>er la posizione in cui si trovava, che sarebbe ritor- 
nato ad essere ghibellino nel suo innalzamento al trono impe- 
riale. Innoccnzio trattò Ottone da usurpatore , dacché questi 
volle opporsi alle usurpazioni della santa Sede, e recò in mezzo 
contro di lui gl’ interessi del suo pupillo, al quale diede per 
sostegno i re d’ Aragona e di Francia. Ma cessò di vivere pri- 
ma di aver potuto abbattere 1’ uno per mezzo dell’ altro. 11 re- 
gno di quel pontefice ambizioso è segnalato dall’accrescimento 
della possanza de’ papi, sebbene non si estendesse ancora sino 
alla sovranità di Roma; e dalla fatale crociata che ruinò l’im- 
pero greco, e ne preparò l’intera distruzione. 

Il suo successore Onorio III non volle , né anco dopo la morte 
di Ottone, coronare Federico imperatore prima che dicesse vo- 
to di capitanare una nuova crociata per ricuperare la Palestina: 
ma Federico allora costituito in età di ventisei anni (i), e padre 
di un figliuolo che ne avea dieci (•>.), vedendo che la sua presen- 
za era necessaria in Alemagna, e che li suoi stati di Sicilia e di 
Napoli erano in tumulto, si mostrò poco premuroso di satisfare 
a quel voto. Gli si attribuiscono ancora disegni piò grandi e 
più stabili. Avea, dicesi, in animo di unire in una sola signoria 
tutta l’ Italia ( 3 ); pensiero, che ebbero ili ogni tempu lutti culo- 


fi) Era nel ias8 , due anni dopo la morte di Ottone . 

(i) Enrico , che fece incoronare re de’ Romani . 

(3) Voltaire , Saggia mi costumi , cc. c. 5a. Gibbon . Dicline 
and Jall ec. c. 5g . 
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ro che desideravano veramente la prosperiti di qnel bel paese; 
ma a cui si oppose mai sempre l’ interesse de'papi. Invitato più 
volte a mantenere la promessa, e diventato anche, pel secondo 
suo matrimonio (i), erede casuale del reame di Gerusalemme, 
del quale » Saracini erano signori, si apparecchia alla fine a 
pai tire con un esercito (a); ma un’ epidemia si manifesta tra lo 
sue genti, c n’è assalito egli stesso; perciò ritarda nell’anno se- 
guente l’impresa. Gregorio IX più impaziente ancora di Ono- 
rio di veder l’ imperatore partirsi dall’ Italia, lo scomunica per 
quel ritardo. Federico parte (3); Gregorio Io scomunica di nuo- 
vo, e di più Ei predicare una crociata contro di lui ne’ suoi do- 
mhij di Napoli. Federico, avendo avuto nella sua un successo 
più felice che non desidcravasi a Roma, ritorna alla fine supe- 
rando difficolti, c tollerando disagj innumerevoli, e scampando 
pericoli personali a cui la scomunica l’avcva esposto (4)- Ma ne 
incontra dei nuovi in Italia, e vederi necessitato di guerreggia- 
re co'suoi crociati i cruciati del papa (5), il qualelo accusa ili ere- 
sia in alcune lettere pastorali; cil in oltre solleva contro di lui 
una nuova lega Lombarda, sostenendola per dieci anni incirca 
co’suoi conforti e co'suoi maneggi. 

Innocenzio IV che gli succede, dopo la breve apparizione 
di Celestino IV sul trono papale (6), procede ancora più innan- 


zi) Dopo la morte di Costanza di Aragona , sua prima moglie, 
•posò ia figliuola di Giovanni de Bricnne , re titolare di Gerusalemme « 

(») '«7 . 

( 3 ) Agosto 1228. 

( 4 ) La condizione , in cui Io pose 1 * ostinatezza del papa nel per- 
seguitarlo come scomunicato fino in Gerusalemme , è si strana che il 
buon Muratori, in riferendo colali fatti è costretto di dire: Ao/s 
potrà di ì ncno di non istringersi nelle spalle , chi legge si Jallc 
vicende, ano. 1229. 

( 5 ) i 23 o. 

(fi) Gregorio IX essendo morto il 21 agosto 12 4 1 , Celestino IV, 
che gli succedette , mori diciassette o diciotto giorni dopo ; Innocen- 
zo IV fu creato papa in luogo di lui il afi giugno I2:'|3 , dopo un 
lungo interi egu o cagionato dallo dissensioni , che agitavano allora il 
sacro collegio , 
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zi, e depone formalmente Federico a Lione in un concilio (i). 
Dichiara l’impero vacante, e fu eleggere l’uno dopo l’altro in 
suo luogo due pretesi imperatori. Federico ue’suoi stati d'I- 
talia fa testa da uomo coraggioso; ma la sua vita fu mai sempre 
agitata , ed abbreviata , se vuoisi prestar fede ad alcuni autori , 
da un parricidio (a). 

Gli storici d'Italia (3), avvegnaché preoccupati contro di 
lui per le sue querele con Roma, consentono nel fatto delle suo 
grandi qualità, del suo ingegno, e della sua dottrina. Sapeva, 
oltre la tirella italiana qual era allora, il latino, il francese, l’a- 
lemanno, il greco e l’arabo. Era profondo nella filosofia, in quella 
almeno dc’suoi tempi, e ne promovea lo studio per ogni dove 
ne’ suoi domili). Prima di lui la Sicilia non arca scuole; egli ne 
fondò e chiamò dal continente scienziati e letterati: creò l’uni- 
versità di Napoli, clic diventò quasi dal suo nascimento l’emu- 
la della celebre università di Bologna; diede nuovo lustro alla 
scuola di Saleruo che languiva, e riparò con utili ordinamenti 
agli abusi introdotti nella medicina. Fece tradurre dal greco e 
dall’arabo parecchi libri rilevanti per cotale scienza non per 
anco tradotti; ed anche alcune Opere d’ Aristotile, ordinando 
che venisse studiato nelle sue terre di Napoli e nelle università 
di Lombardia. Convenivano alla sua corte, dice un antico auto- 
re (4). poeti, suonatori, oratori, uomini privilegiati in tutte le 
arti. Stabili a Palermo un’accademia poetica, e si recò ad ono- 
re Tesservi ammesso co’suoi due figliuoli, Enzo e Manfredi, che 
coltivavano pure la poesia , La storia naturale era un suo studio 


fi) Il 17 luglio Il45 ; e ciò avvenne dopo averlo fatto accusalo 
da un vescovo italiano # c da un arcivescovo spagnuolo di essere ere- 
tico , epicureo, ed ateo. ( V. gli Annali del Muratori.) 

(u) Colali autori incolpano Manfredi figliuolo naturale di Fede- 
rico , di averlo soffocato nell’ ultima sua infermità . Voltane ( .S.o,- 
gio srii Costumi , cc. c. 5u ) crede falsa questa imputazione , e cosi 
sentono i piu assennati storici italiani . 

(3) Ricordano Malespini, Stor. Jior. Giov. Villani, Stor. Tira- 
boschi , t. IV , L. Ili , ec. 

(4) Cento narrile arniche; noe . 10 . 

Giiiguene 1\ I. iti 
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prediletto; ed abitiamo di lui un trattato sull'arto di cacciare 
cogli uccelli (i), nel quale non tratta solo degli uccelli ammae- 
strati per la caccia; ma di tutte le spezie in generale, degli uc- 
celli acquatici, dei terrestri, di quelli che chiama mezzani , e 
degli uccelli di passaggio. Ragiona dell’alimento di ciaschedu- 
na spezie, del modo con che se lo procacciano ; e descrive le 
parti dei loro corpo, le piume, la struttura delle ali, i mezzi di 
difesa c di attacco. Nel secondo libro solo passa a parlare degli 
uccelli di rapina, ed insegna l'arte di sceglierli, nudrirli, adde- 
strarli a tutti gli esercizj, per cui diventano caociatori,e che fan- 
no servire al diletto dell’ uomo, più vorace di essi, l’istinto di 
voracità eh’ ebbero dulia natura. 

Altro non abbiamo delle poesie di Federico se non seun’odp, 
o conzone amorosa, del genere di quelle de’ Provenzali , che è 
creduta opera della sua giovinezza; scorgcsi in essa la lingua ita» 
liana ancora bambina, mescolata d’ idiotismi siciliani (a), e di 
vocaboli appena sbocciati dal latino, del quale conservano an- 
cora 1’ impronta (3). L’ode è composta di tre strofe, ciascuna 
di quattordici versi; la concatenazione delle rime è ben intesa, 
c quale viene tuttora sovente adoperata dai lirici italiani. I pen- 
sieri sono comuni, ed i sentimenti stemperati in uno stile sner- 
vato e verboso: ma tuttavia non è spregevole, avuto riguardo al 
tempo, e ad un re, che aveva ad attendere a tante altre cose 
più che a far versi (4). Abbiamo veduto un altro Federico far- 


fi) De arte venaniìi rum avibus . Esso trottato è diviso in due 
liliri ; non si è conservato intoro. Manfredi tiglio di Federico aveva 
supplito in paroccliic parli; ed a capi interi : fu stampato in Auti- 
sta. f tu quotar rindelieorum ) nel 1 . in 8.°, su di un mano- 
scritto pcrtencnle al dotto Gioacchino Camerario . 

(a) Tirabusciò, t. IV , lib. Ili, c. 3. Crcscimbeni , Istoria tiri- 
la volpar /tarsia , t. Ili . 

(3) Come co venuto da ego , e mro , mio , che è la stessa voce 
Ialina . 

(■}) Ecco la prima strofa della sua canzone ; 

Poiché ti /duce , Amore , 

Cls* est ilrggia I l'ora rr . 
par onde mia possanza 
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ne ilei migliori, ma cinquecento anni dopo; ed il Federico di 
Sicilia non area, come quello di Prussia, un Voltaire per amico 
e per maestro . 

Area però egli pure un ajuto di simil fatta nel suo cancel- 
liere' Pietro delle Vigne, uomo di profonda dottrina, peritissi- 
mo negli affari, cd inoltre filosofo, giureconsulto, oratore , e 
poeta. Nato a Capua in basso stato studiava a Bologna in gran- 
de strettezza; il caso lo fece conoscere a Federico, che seppe 
apprezzarlo, lo condusse alla sua corte, e lo innalzò agl’ impie- 
ghi della più intima dimestichezza, ed alle più sublimi dignità. 
Pietro delle Vigne corse con lui le medesime vicende, e diede 
prova del suo ingegno c del suo zelo nelle ambascerie più ri- 
levanti c nelle commissioni più delicate. In una circostanza so- 
lenne, innanzi al popolo di Padova ed alla presenza dello stesso 
imperatore, perorò in suo favore contro gli effetti dell’ingiusta 
scomunica del papa, prendendo per tema della sua arringa alcu- 
ni versi d’ Ovidio (i) ; dal che scorgesi , che aveva assai stu- 
diato gli autori latini , c ne fa fede lo stile d’ una delle sue 
canzoni , che a noi pervenne (a) . Essa è in cinque stanze di 


Cli eo vegna a compimento . 

Dato haggio lo mìo core 
In voi , madonna , amare > 

E tutta mia speranza 
In vostro piacimento • 

E non mi parli raggio 
Da voi , donna valente > 

Ch * eo v amo dolcemente : 

E piace a voi di' co uggia intendimento , 
yalimcnto mi date , donna fina ; 

Che lo meo core adesso a voi i 1 inchina . 

La forma di questa strofa , la concatenazione dei versi c delle 
rime , la voce trovare , adoperata nel secondo verso , in significato di 
rimure , far dei versi ec» tutto indica 1’ imitazione della poesia de 'tro- 
va tori . 

(i) Lcniter , ex merito quidquid pattare , fertndum est : 

Quae venit indi g ne , poena dolendo venit . 

(?) Ella venne per la prima volta alla Iure in una raccolta di 
Dime dntiche , data dal Corlicelli , dopo In UA!a mano di («insto 
de’ Conti, Parigi l fk)5 , in 8.° Trovasi pure iu Crescimi*: ui , 
della i olg. pojs. t. I j p. l3o^ cd altrove . 



«96 storia della letteratura italiara 
otto Tersi endecasillabi, e molte comparazioni interrompona 
alquanto l’uniformità delle idee e de’ sentimenti. Paragonasi 
„ ad un uomo clie è in mare, e che ha speme di gire quando 
Tede lo tempo Vorrebbe di poi, il che molto non si addica 
ad una troppo nobile poesia , condursi dalla sua amante come 
un ladrone nascosto, e se potesse parlarle a sua posta , le direb- 
be come l’ ama da lungo tempo pii teneramente che Piramo 
Tisbe (i). Da oiò ben si scorge come Ovidio gli fosse caro. Nel- 
l’ultima strofa rolgesi alla stessa canzone, come lécevano i 
trovatori, e come i poeti italiani hanno quasi sempre fatto di poi. 

Abbiamo di lui un’ altra canzone in cinque stanze di nova 
versi di diversa misura, ed in rime concatenate (i): ma ella « 
d’assai inferiore alla prima, ed è inutile il dirne di più. Non à 
però inutile il toccare una terza sua composizione poetica, me- 
no estesa, ed egualmente mediocre per rispetto al merito poe- 
tico, ma la cui forma vuol essere osservata. Quattordici versi 
sono divisi in due quadernari e due terzine, e formano un vero 
sonetto, costruito tranne alcuna lieve differenza, come quelli 
del Petrarca: nuovo argomento a provare che siffatta forma di 
poesia ignorata dai Provenzali, quantunque ne conoscessero il 
pome, è d’origine siciliana, e risale al tredicesimo secolo (3), 


( l) Oh pottsf io venire a voi , amorosa , 

Come il ladron ascoso , e non paresse : 

Ben lo mi terria in gioja avventurosa t 
Se l* amor tanto di ben mi fuocsse . 

Si bel parlare , donna , con voi fora # 

E direi come v* amai lungamente , 

Più , che Piramo Tisbe , dolcemente , 

E v* ameraggio i tifiti eli io vivo , ancora . 
fa) Trovasi nella raccolta dei Diversi posti antichi Toscani , da la 
dai Giunti nel ij»? . 

( 3 ) Arrecheremo questo carme , il quale a malgrado della me- 
diocrità delle idee, c della rozzezza dello stile , c un documento pi*» 
aiuso; caso fu pubblicato dall' Allacci , Poeti antichi ec, 

P erodi Amore no si può vedere , 

E no si tratta carporalemente , 

Manli ( molti ) ne son di sì Jolle sapere , 

Che credono eh' Amor sia niente % 
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Vi sono di lui sei libri di lettere scritte in latino, cosi a 
ano nome come in più gran numero a nome del suo imperato- 
re, e che furono più Volte stampate (1). Èsse sono pregevoli per 
la storia, e vi si vede come in un quadro e gli ostacoli continui 
suscitati contro Federico dalla corte di Roma, e la sua instan- 
cabile attività nel superarli. Vi si scorge con maggior diletto 
la protezione conceduta alle lettere dall’ imperatore e dal suo 
èancellierc. 

Quest’ ultimo avrebbe dovuto chiamarsi fortunato se non 
fosse stato bersaglio delle calunnie, e sarebbe glorioso per la 
memoria di Federico il non avervi prestato orecchio . Esse si 
rinnovellarono di poi sotto parecchie forme , e durarono lungo 
tempo: non si potea credere* che un si eminente favore e tanto 
meritato avesse a volgersi in una sì spaventevole disgrazia ed 
in un trattamento sì crudele; nè parca possibile che un princi- 
pe, qual era Federico, avesse fatto acciecare un ministro qual 
era Pietro delle Vigne, e chiudere in una fetida prigione, dove 
V infelice si sarebbe ucciso per disperazione sè non vi fosse sta- 
to spinto da un tradimento, e per avventura da più grave dc- 


Ma po' eh* amore si faze sentere , 

Dentro dal cor sìgnórezar la zente , 

Molto mazore presiti de* avere 
Che sei vedesse vi sibi temente t 
Per la virtù te della calumila , 

Come lo ferro attrae non se vette ; 

Ma sì lo tira si gnorivtl mente . 

E questa cosa a credere m ’ envila 

Ch* Amore sìa , e dame grande fede , 

Che tutt* or sìa creduto fra la zente . 

La aola differenza ebe vi ha , per rispetto alla forma , tra essi 
due terzine c le terzine dei sonetti più regolari , si è che in esse è con- 
servata la rima en te dei quademarj . La voce zente è ripetuta olla fini 
di due versi , il che è contro la regola , la quale vieta che una medesima 
parola venga ripetuta nel medesimo significalo. £’ da notare anche 
che la z veneziana è adoperata più volte in luogo di ci , gì come 
faze , sìgnórezar , la zenit ; sia che tale fosse in allora la pronunzia in 
Sicilia , ovvero che essi versi siano stati la prima volta a noi trasmessi 
da un copista veneziano . 

fi) La prima edizione fu fatta a Bisilca nel , la seconda in 
Am'uerg nel 1609 ec, 
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città die avevano parteggiato pel pupa ne seguirono l’esempio. 
Ma i nuovi principi erano più ardenti a guerreggiarsi, allorché 
lo fecero per proprio muto. In Lombardia, c nella Marca Tre- 
vigiana la straordinaria possanza dì Ezzelino ( i ) consolidata dal 
sangue e da tutti i delitti della tirannide crollò solamente ai 
colpi d’ una lega quasi universale, ed anche d’ una crociata (a), 
che quella volta almeno parve armata dalla religione per ven- 
dicare l’ umanità. La potenza più moderata de' marchesi d'Este 
si estese passo passo da Ferrara a Modena ed a Reggio. A Mi- 
lano le differenze del popolo colla nobiltà mettevano la podestà 
nelle mani dei della Torre, nobili che dicevansi popolari, e che 
aprivano la via col l’ opporvisi del continuo, alla signoria dei 
Visconti. Negli stati di Napoli e di Sicilia, Manfredi inteso a 
ricuperare quel reame si adoperava pure per istrappare la co- 
rona al giovane Corradino, ultimo rampollo legittimo del san- 
gue di Federico II. Fortunato nella sua usurpazione, fu di certo 
in grado di mandare i suoi Alemanni in soccorso d’ una delle 
due parti, che laceravano la repubblica di Firenze; e rilevando 
i Ghibellini abbattuti ed anche esiliati, atterrò nella parte dei 
Guelfi (3) quella dei papi suoi più pericolosi nemici. Ma i papi 
avevano giurato la rovina della casa di Svevia ritrosa a sotto- 
mettersi al loro giogo. Urbano IV innalzato appena al trono 
pontificale (4) entrò in tutti i disegni d’ Innocenzo IV , li segui 
con maggior violenza, e ne trasmise l' esecuzione a Martino 1 V 
suo successore. Questo secondo papa francese (5) investì del 
reame di Napoli, che non gli perteneva, il principe francese 
Carlo d' Angiò, il quale non aveva sovr’ esso veruna ragione (6). 
Manfredi vinto morì combattendo; ed un fratello d’un santo re 
di Fraucia fu veduto usurpare quella corona straniera, e con- 


fi) Della casa di Romano . 

(а) Nel l a :i<) . 

(3) Nella giornata di Monte Aperti f nel taflo . 

(4) Succedette nel latìl ad Alessandro IV , il quale, durante un re- 
gno di sei anni , aveva lasciato tranquillo Maufmli . 

(5) Urbano era delta Sciampagna , e Martino della Provenza . 

(б) Nel n65 . 


loo storia della letteràtùra italiana 
tnminnrc quel trono coll’ assassinio giuridico del legittimo pro- 
de, del giovane e sventurato Corradi no (i). 11 delitto più glan- 
de del vespro siciliano fe 'scontare questo delitto ai miseri Fran- 
cesi, o diede per alcun tempo la signoria della Sicilia ai re di 
Aragona, senza strappare Napoli al re Carlo, die con inano vio- 
lenta, mu ferma, vi stabili e vi mantenne il regno della sua casa. 

In quel mentre verso il nord dell’ Italia due polenti re- 
pubbliche, Genova e Pisa, guerreggiavano per la signoria dei 
mari, allestivano formidabili flotte, c venivano a sanguinose 
giornate. Pisa oppressa dalle sue disfatte ( 2 ), e vilmente assal- 
tata dai Fiorentini, perché era ghibellina, e perchè i Guelfi si- 
gnoreggiavano allora in Firenze , ed assalita ad un tempo dai 
Lucchesi, non si perde d’ animo; ma aflìda imprudentemente la 
sua difesa al conte Ugolino, la cui avida e fraudolenta tirannide 
somministrò sanguinose pagine alla storia, e '1 cui supplizio fu 
dalla più sublime poesia reso immortale . In allora anche Fi- 
renze, Siena, Arezzo si guerreggiarono ferocemente. In mezzo 
a quelle convulsioni Firenze partorì la costituzione repubbli- 
cana (3), sotto la quale le lettere e le arti furono vedute risor- 
gere spontaneamente nel suo seno; ma che non potè ricondurre 
la quiete interna discacciata dalla violenza degli odj e dal furore 
delle parti. 

Appiè delle Alpi il marchese di Monferrato (4) erasi fatto 
uno stato potente coll’ unione di parecchie piccole signorie, o 
fiv vero, ciò che era in allora lo stesso, di parecchie rugguurde- 


(1) L’ autore delle vite dei re di Napoli aggiunge un tratto di più ■ 
rotale orribile scena . Ei dice , clic allorquando il carnefice fece caliere 
la testa del giovane Corradino , un altro carnefice die stava appatvceliia- 
lo , uccise il primo con un pugnale , acciò , dice lo storico , vivo non 
rimanesse 1111 vile ministro che avesse versato il sangue d’ un re . Bian- 
cardi , le l ite dei re di Aapoli . Venezia 1737 , in ; . 0 , Vita di Carlo 
d' Angiò , pag. i 3 q . 

(a) Sopratutlo nella battaglia della Mcloria , il 6 agnato lafiq . 

( 3 ) Li sei priori delle arti e della libertà, il enpitano del popolo e ’l 
gonfaloniere della giustizia . Vedi Machiavello, Istor. fiorati. Lib. Il, 
r tutti gli altri storici , 

( 4 / Guglielmo . 
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Voli città (i), die l’ avevano creato l’ una dopo 1’ altra loro ca- 
pitano generale. Ma quella possanza diventata tirannica, sebbe- 
ne non tanto, quanto quella di Ezzelino, fu distrutta più facil- 
mente e più ferocemente. 11 genero d’ Alfonso re di Castiglia , 
il patrigno del greco imperatore Andronico Paleologo fu rin- 
chiuso in una gabbia, dove mori (a) due anni dopo nella più 
dura ed umiliante cattività. Dopo di lui tutte quelle città , 
quando divise, quando unite, tumultuarono sempre, come le 
altre città d’Italia, le une Ghibelline, cioè imperiali, allora pur 
anco che non erari imperatore; le altre Guelfe, cioè levale in 
arme pei papi contro gl’ imperatori, allorché, l'interregno del- 
l’ impero prolungandosi, la podestà dei papi, se la loro ambi- 
zione avesse avuto dei limiti, non avrebbe più avuto rivali. Le 
fazioni sopravvivendo alle cagioni che le avevano partorite si 
moltiplicarono appunto perchè non avevano alcuna inira deter- 
minala; esse s' irritarono sempre più, e l’ Italia parve sul punto 
di cadere nell’ anarchia e nella confusione. 

In tutto il corso di quel secolo le scuole e le università, che 
cominciavano ad essere in fiore, ebbero a soffrire da quelle agi- 
tazioni, e sovente furono costrette d’ abbandonare la loro stan- 
za, sia per cessare i disastri della guerra, sia per ubbidire al- 
1’ una o all’ altra delle parti, che cercavano ogni mezzo di nuo- 
cersi . Esse vengono rappresentate come viaggiatrici senza sta- 
bile dimora, quando spiegar le tende in una città e far pompa 
de’ loro tesori, quando involarsi improvvisamente e traslerirsi 
altrove : i pubblici professori, costretti con giuramenti a non 
abbandonare i loro posti, andar nondimeno qua e là errando e 
traendo seco la folla dei loro discepoli ammiratori (3). Quella 
di Bologna, la più cospicua di tutte, ebbe anche maggior danno 
di tutte le altre da quelle vicende ; Modena, Reggio, Padova se 


(i) Pavia , Novara , Aati , Torino , Alba, Ivrea, Alessandria, 
Tortona , Casale , e per alcun tempo anche Milano . Tiratoselo t. IV , 

1»6- 9 • 

(a) 1591 . 

(3) Tiraboschi t. IV , 1. I , c. 3. 
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ne approfittarono, e gli smembramenti dell'università bologne-* 
se diedero nascimento a nuove università, o arricchirono quelle 
che già esistevano. Federico II, malcontento de’ Bolognesi, e 
volendo favorire la sua università di Napoli, aveva ordinato a 
quella di Bologna di dover cessare da ogni insegnamento , ed 
agli scuolari di recarsi a Napoli a continuare il corso de’ loro 
studj ; ma Bologna confederata contro di lui con altre città di 
Lombardia era in grado di resistere a quel comandamento, e 
Federico fu necessitato a rivocarlo due anni dopo. 

1 papi dal canto loro comprendevano gli studj nelle loro 
sacre proscrizioni, e 1’ interdetto fulminato contro le città an- 
dava pure a cadere sulle università . Ma tutti que’ movimenti, 
tutte quelle rivoluzioni delle scuole, dimostrano la cura che a- 
veasi per gli studj, l’ affluenza c lo zelo delia gioventù, la cele- 
brità dei professori, e di quanto pregio fossero le scuole per le 
città e pei governi . Gl’ ingegni adunque, come avviene sovente 
erano agitati c facevano progressi. Ma gli studj progredivano 
anch’essi, come gl’ingegni? Questo è appunto quello, che cade 
in acconcio di esaminare . 

La teologia scolastica godeva sempre dei primi onori . Tut- 
te le metropoli avevano al meno una cattedra di teologia ; ed 
una ve n’ era in tutte le università, ed in ciaschedun convento 
di monaci . 11 numero di essi conventi si accrebbe allora di due 
novelli ordini, fondati l'uno da san Domenico, che diede al 
mondo i Domenicani e l’ Inquisizione, 1’ altro da san Francesco 
ebe lasciò solo i Francescani , ma che gl’italiani mettono nel 
numero dei loro più antichi poeti, e che fu il primo in fatto a 
«imporre cantici volgari. Quello che pervenne a noi non man- 
ca d’ estro e d’ energia ; è desso una parafrasi del salmo che 
invita gli elementi, i cieli, la terra, e tutte le cose create a cele- 
brare le glorie del Creatore ; è in versi irregolari e sciolti (i), e 


(i) Cotale contico , intitolato comunemente Cantico tisi Sole . è 
acritlo in prosa nelle croniche dell’ ordine dei Francescani così mano- 
scritte che stampate; le righe s ino tutte egiinli , c senza veruna distin- 
zione , che indichi it principio od il fine dei versi . Tuttavia Cresci ni - 
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fu messo in musica da uno dei primi discepoli del Santo, an- 
ch’egli santo c poeta, ed uno dei migliori musici di queir eia . 
Egli aveva nome Pacifico, e fecclo cantare ai religiosi suoi nuo- 
vi fratelli . Quella poesia e quella musica sarchile tenuta og- 
gidì in nessun conto; ina avvi non pertanto in cotale particola- 
rità alcuna cosa, che non debb’ essere indilferente ai musici 
ed ai poeti • 

La teologia ebbe in allora un astro più brillante, vale a di- 
re un famoso dottore, che aveva anche della poesia nella mente, 
avvegnaché abbia solo scritto in prosa le opere sue. molte e vo- 
luminose . Fontanelle, che poco esagerava, ha senza dubbio esa- 
gerato, allorché disse che san Tommaso sarebbe stato Girtesiof i ) 
in un altro secolo, ed in altre circostanze; e souo pure esagera- 


beni lo erede scritto in versi , quasi tutti di sette o qì undici sillabe . 
Krcone il principio , ridotto alla misura dei versi cd all* ortografia mo- 
derna . 

Altissimo Signore 
Cosi re sono le lodi t 
La gloria e gli onori ,* 

Ed a voi solo s* hanno a riferire 
Tutte le grazie ; e nessun uomo è 
Degno di nominarvi . 

Siale laudato , Dio , ed esaltato t 
Signore mio , da tutte le creature , 

Ed in particolar fluì sommo sole , 

Cosi ru fattura , Signore , il quale fa 
Chiaro il di , che c illumina cc. 

Sarebbe difficile che il cnso solo avesse prodotto nella prosa cotale rego- 
larità di ritmo . Si aggiunge , che essendo questo scritto messo in mu- 
sica , debbe necessariamente essere in versi . Nulladimeno si cantano i 
salmi , che sono in prosa , ed il canto di frate Pacifico doveva somigliar 
molto a quello scritto.Crescimbeni Istor. della volg.poes. 1. 1 , p. ili . 
Oltre a cotale cantico , sonvi altre poesie di san Francesco ne' suoi opu- 
scoli stampati a Napoli nel iG35 . Il Quadrio, Stor . e rag. d ’ ogni poes. 
t. 11 ,p. i56 . 

(i) Elonj , t- 11 , p. 483 , prima edizione citata da Tirnboschi 9 
dietro Crevier , Star, dell * (Jniv. dì Parigi , t. I , p. • Questa 
sentenza trovasi nell’ elogio di Marnigli , t. VI delie Opere di Fou- 
tcuellc , Parigi, 17 * 6 , in 12. 0 p. 4*3 c 4*6 • 
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rioni lo leggerezze «li Voltaire sull’ Angelo della scuola (i). Pef 
prendere una via di mezzo tra questi due estremi, sarebbe bi- 
sogno di fare quello, clic apparentemente nè Voltaire, nè Fon- 
tanelle hanno fatto, leggere cioè la somma teologica, il coraen- 
to sulle sentenze di Pietro Lombarilo, le scritture contro i Gen- 
tili e contro gli Ebrei, e degli in foglio intitolati Opuscoli, o 
per lo meno gli nmpj e sottili conienti sulla filosofia di Aristo- 
tile ; molti però ameranno di credere ciò che per altri si voglia, 
anzi che impiegare in siffatto modo il loro tempo . 

Checché ne sia , Tommaso figliuolo di Landolfo conte 
d’ Aquino, nato nel 1 226 in un castello (a) di quella nobile fa- 
miglia, entrato tnalgratlo di lei ne' Domenicani a’ diciassette 
anni, resistette fermamente alle lagrime della madre, allo vio- 
lenze dei fratelli clic erano uffiziali al soldo di Federico II, i 
quali rapirono il giovine novizio, lo chiusero, e lo ritennero in 
un distolto ad onta «lei papa; alle carezze delle due giovani so- 
relle, da lui teneramente amate , e che in luogo di restituire 
lui al mondo, lo abbandonarono elleno stesse, ed elessero ad C- 
scinpio suo lo stato religioso; al cimento ed ai vezzi ben più 
perigliosi d’ un’ altra donna, che non cragti sorella, la quale al- 
tro frutto non raccolse dalle sue lusinghiere seduzioni, se non 
che di essere discacciata e volta in fuga con un tizzone ardente: 
vincitore di tanti ostacoli, fece alla fine ritorno all’ordine, del 
quale fu in breve lo splendore. Prese i gradi in teologia nel- 
l’università di Parigi, dove ebbe a maestro il celebre Allierto, 
chiamato allora il Magno. Volle esso pure insegnare pubbli- 
camente : ma si levarono clamorose contese tra gli ordini men- 
dicanti e 1’ università ; la quale pretendeva clic non pcrte- 
ncsse loro il pubblico insegnamento. Siffatte differenze, che oc- 
cupano molto spazio nella storia dei Domenicani, dei France- 
scani, e dell’ università di Parigi, devono essere ristrette ad uno 
brevissimo nella storia dei progressi dell’ intendimento umano. 

£1) L’ Angelico dottor di nostra scuota 

Tommaso , che mai sempre trino tinti 
Usci ila venti sillogismi , c a tutto 
Sempre rispose imperturbato e franco . 

(a) Il castello di Rocca Secca . 
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Calmate ch’esse furono, Tommaso ritornò come in trion- 
fo a ricevere il dottorato e ad aprire una scuola di teologia e di 
filosofia scolastica iti quella medesima università , clic diessi di 
poi gran vanto di averlo avuto nel suo seno. Il suo insegna- 
mento e le sue opere fanno epoca in esse due scienze, nelle qua- 
li introdusse un nuovo metodo, se non arrecò nuovo lume . Da 
Parigi andò ad insegnare a Roma nel 1260, e otto o nove unni 
dopo a Napoli, dove fermò la sua stanza, pregato dal re Carlo 
d’Angiò. Chiamato nel 1274 al coneilio di Lione dal papa 
Gregorio X cadde per viaggio in una infermità, che in pochi 
giorni lo tolse di vita . Era egli in età di 4 *> 0 49 anni > C <1 è co- 
sa maravigliosa che in sì breve spazio abbia potuto condurre a 
termine opere cotanto voluminose . 

A san Tommaso viene unito storicamente san Bonaventura 
suo coetaneo e nato com' egli italiano (1 ) ; ma arruolato sotto 
le insegne di san Francesco . Mandato da’ suoi superiori nel- 
1 ’ università di Parigi , eli’ era in allora la più rinomata d' Eu- 
ropa, vi prese rapidamente i suoi gradi ; ma gli venne impedito 
di prendere il dottorato pel conflitto insorto trai Mendicanti 
ed i professori parigini ; e solo potè essere laureato cinque an- 
ni dopo, allorché terminò quella controversia . Alla line creato 
cardinale da Gregorio X, ch’egli avea fatto crear papa (2), ino- 
ri nel 1274 nel concilio di Lione, dove smi Tommaso non era po- 
tuto arrivare . I suoi funerali flirono celebrati con pompa stra- 
ordinaria, ed il papa medesimo ne recitò 1 ’ orazion funebre. Le 
sue scritture, tutte teologiche, ma per la maggior parte di una 
teologia mistica anzi clic argomentativa ( 3 ), sono tenute meno 


( 1 ) Nel laai , nel castello ài Bagnar» , nel territorio d' Orvieto ; 
suo padre chiamava!! Giovanni Fidanza . 

( 2 ) Dopo la morte di Clemente IV , i cardinali restarono pres- 
soché quattro anni in conclave: tutti aspiratalo al triregno, i suf- 
fragi non si riunivano mai su di alcuno . I conforti di Bonaventura 
fecero in fine cessare quello scandalo: egli giunse ad unire tutti i suf- 
fragi in favore di Tebaldo dei Visconti di Piacenza , che non era né 
cardinale nè vescovo , ma semplice arcidiacono di Liegi , e che prese 
si nome di Gregorio X . 

(3) V. Condi Use , Corso dì studj , t. XII , 1. XX. cap. 5 . 
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oscure «li quelle «lei dottore Angelico. Egli fu chiamatoli dot- 
tori: Sem fico. Si Tolsero in ridicolo i titoli di alcune sue o- 
prre (i), quali sono lo Specchio dell’ Anima, il Rosignuolo 
della Passione, la Dirla della Salute, il Bosco della Vitti, 
L' arte d' amare, Lo stimolo dell’ Amore, Le fiamme del- 
i amore, i sette Cammini dell' Eterniti!, le sei Ale dei Che- 
rubini, ec. : ma da' suoi biografi vengono riputate apocrife, e 
non ne risulta alcun danno il dar loro credenza. La purità del- 
la sua dottrina, e gli altri suoi pregj lo fecero da Sisto V ascri- 
vere tre secoli dopo tra i primarj dottori della Chiesa. 

La filosofia di quel secolo era, come lo era stato nel preee- 
«lente, lu dialettica d’ Aristotile, confusa dagli scolastici, c fat- 
ta ogni dì tanto più oscura e sottile, quanto più le si facevano 
conienti . San Tommaso non uvea contribuito a rischiararla . 
Dopo «li lui sorse un fianceseano scozzese, chiamati* Giovanni 
Duus, soprannominato Scoto dalla sua patria, il quale scrisse 
su i inetlesimi argomenti trattati dall’Aquinnte, e prese sempre 
a sostenere l’opinione opposta . 1 Francescani superbi di aver- 
lo per generale formarono sotto i suoi vessilli una spezie di 
esercito, mentre che i Domenicani ne formarono un altro del 
quale fecero capitano san Tommaso . Quindi è che non solo la 
teologia, ma la filosofia fu divisa in Tommistie Sentisti, che fe- 
cero echeggiar tutte le scuole de’ loro discordanti clamori (a). 

Le matematiche erano coltivate, ma non avevano per armo 
spiegato il volo . L' astronomia andava sempre unita ai sogni 
dell’ astrologia giudiziaria ; e Federico II, malgrado la forte 
tempra del suo animo, non crasi potuto sottrarre a quella de- 
bolezza «lei tempo, e non accingevasi pressoché mai a veruna 
impresa, che non consultasse prima li suoi astrologi cil i suoi 
libri. Le scienze naturali erano sconosciute, eccetto soloijucllo 
clic era indispensabile per la mediciua c la chirurgia, lu cui 


( i ) Voltaire , Sistemi , nota C . 

il) (à, mia ni , l secoli della letteratura Italiana Brescia , i8o.} , 
l. I , p. «33 . 
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imperfeziono o gli errori derivavano particolarmente dallo sta- 
to d’ infanzia , o piuttosto dalla dimenticanza in cui languiva 
la scienza della natura . 

La giurisprudenza civile e canonica pareva acquistare dal- 
le turbolenze stesse dell'Italia nuove forze, od almeno un nuo- 
vo credito . La ragione civile e canonica insegnavasi in quasi 
tutte le università, ed in ispczialiLà in Bologna con molto ardo- 
re c con un lustro, die spnndevasi in tutta I’ Europa, e vi at- 
tirava da ogni parte i forestieri. Vi si contavano allora circa a 
cento giureconsulti più o meno celebri . Il diritto romano era 
rimasto solo dopo 1’ abolizione delle leggi lombarde e saliche , 
allorquando dopo la pace di costanza la divisione della Lom- 
bardia in altrettanti piccoli stali, quante erano le città, avendo 
partorito quasi altrettante legislazioni che signorie, ne risultò 
una contusione da non potersi quasi strigare. Viene attribuita 
la gloria di esserne venuto a capo ad un monaco domenicana 
chiamato frate Giovanni da Vicenza, che colle sue predicaziuui 
era salito in gran fama, e che faceva in tutte le città conversio- 
ni e miracoli (1). Quello di avere rischiarato cotale caos non è 
senza dubbio uno dei più piccoli . Gli alti i può talun dispen- 
sarsi dall’ impugnarli, coinè pure dal prestarvi credenza. 

Rispetto a questo miracolo egli adoperò mezzi umani e 
naturali. L’entusiasmo che destò a Bologna condusse i cittadi- 
ni ed i magistrati a sottomettergli i loro statuti perchè li rifor- 
masse; ed egli aiutato du molti altri abili giureconsulti ne giun- 
se a buon termine . Fece altrettanto nelle altre città; a Padova; 
a Treviso , a Feltro, a Belluno , a Brescia , che seguirono l’e- 
sempio di Boloana . Nello scorrere quelle città fece un al- 
tro miracolo più utile ancora del primo, se fosse stato dure- 
vole, e si fu questo di calmare le loro risse, e di comporne 
le differenze. Fermò tra esse un accordo solenne in una pub- 
blica adunanza vicino a Verona (a), fra un innumerevole folla, 


fi) Tirabusciò , t. IV , 1. Il , C. 4 « 

(a) Iu una pianura sulle sponde «irli* Adige . Colai* assemblea si 
tenne il afi agosto in53 . Muratori pubblicò nelle sue Ami eh. Ilul. il 
trattato o l’ atto autentico di quella pace . 
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clic alcuni starici (i) fanno montare a più di quattrocento mi- 
la persone, accorse da tutte le parti della Lombardia alla voce 
del pacificatore . 

Ma volle fare un terrò miracolo, nel quale non ebbe un sì 
felice successo. Sia che avesse sin da principio concepito cotale 
profondo disegno, ovvero ebe fissegli venuto in mente cammi- 
nando, fu preso da vaghezza di cambiare in podestà politica la 
sua podestà tìuo allora spirituale, e condottosi a Vicenza sua 
pallia dichiarò nel consiglio clic voleva essere signore e conte 
della città, ed ordinare ogni cosa a suo senno, e l’ottenne facil- 
mente. Ma incontrò maggiori ostacoli a Verona, ed egli volle 
degli ostaggi, che gli furono consegnati. Incolpò di eresia quel- 
li che gli si opponevano, e nellà sua qualità di Domenicano 
feccli arrestare ed ardere vivi in numero di sessanta all'ineirca 
uomini e donne de' più ragguardevoli della città. Tutti si ta- 
cquero, ed egli rimase signore a Verona, come lo era a Vicenza. 

Vicenza vide di mal animo eh’ egli prolungasse il suo sog- 
giorno in Verona, e si sollevò contro di lui. Frate Giovanni 
prese le armi, e mosse intrepido alla città per sottometterla ; 
ma fu vinto e fatto prigione. Gregorio IX disapprovò il modo, 


(i) Tr* gli altri Puri «io da Ccreta , autore contemporaneo ; Mu- 
ratori f Script . rer. ito/, t. Vili ^Tiraboschi , toro citato , tiene , 
che tal numero sia assai esagerato ; ma il giudizioso autore della 
Slor . tirile Hrpuh. lini . del medio ero , il Sig. Simonde Sismondi, 
nou vede il perchè abbiasi a rivocare in dubbio» tom. il » p. ',83. 
Pioli solamente accorsero in quella vasta pianura i popoli di Verona» 
Mantova , Breacia , Vicenza , Padova # Treviso » Belluno » Bologna , 
beila la , Altalena , Reggio e Parma , ciascuna città col carroccio , o 
carro da guerra , sui quale sventolava il suo vessillo; ma tulli 1 ve- 
scovi di esse città tu abito pontificale , rd un gran numero di signo- 
rie di capi militari cosi Guelfi come Ghibellini ; il patriarca d* Aqui- 
lcjn , il marchese d’ Este , Ezzelino da Romano , già signore , o per 
nicglio dire esecrabile tiranno di Padova , Alberico ano fratello , ce. 
Tutti erano disarmati , dice Muratori ne’ suoi donali ( an. Iu33 ), e 
la maggior parte a piedi nudi » in segno di penitenza . A fermare 
quella pace Giovanni da Vicenza propose le nozze di Rinaldo figlinolo 
di A a*o VII marchese d* Este » enfio dei Guelfi , con Adelaide figliuola 
d* Alberico da Romano , il cui fratello Ezzelino era capo dei Ghi- 
bellini , tbo furuuo accettale , ed universalmente approvale , iti. iloti , 
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con ohe veniva trattato quel buon monaco, gli mandò un breve 
per consolarlo nella sua prigione, e scrisse ad un tempo al ve- 
scovo di Vicenza, ordinandogli di punire severamente gli au- 
tori di quell’ attentato. Sia paura, sia altro motivo, frate Gio- 
vanni fu rimesso in libertà; ma ritornato a Verona cadde in di- 
scredito, e si vide necessitato a restituire gli statichi che aveva 
ricevuto. La sua contea, la sua signoria, la sua esistenza poli- 
tica, i suoi miracoli, si dileguarono (i); e dopo quel sogno cla- 
moroso e scandaloso andò a morire oscuramente a Bologna. 

La riforma da lui fatta delle leggi è il solo bene alquanto 
durevole, eh’ ei procacciò; perocché le città da lui inesse in 
concordia tornarono agli antichi odj cd alle guerre (a). In mez- 
zo a siffatte turbolenze lo studio delle leggi diventava piò ma- 
lagevole; le loro contraddizioni e la loro oscurità costringevano 
i piò abili giureconsulti a fare delle chiose le quali essendo tutte 
contradditorie, non che diradassero le tenebre, le aumentavano. 
Erano esse già più di trenta, e facca d’ uopo averne una, che le 
comprendesse tutte, e servisse di norma universale. Accorso 
ebbe il coraggio d' intraprendere un siffatto lavoro e la gloria 
di venirne a capo. 

Nato nel 1 182, da poveri genitori, poco discosto da Firen- 
ze ( 3 ), aveva studiato a Bologna sotto il celebre giurisperito 
Azzo, c tenne colà dopo di lui scuola di leggi. I.a sua fama 
oscurò quella del maestro; e gli acquistò onori e facoltà. Ave- 
va in Bologna un magnifico palazzo, ed una bellissima villa in 
campagna, ove visse gli ultimi anni circondato d’onori e della 
pubblica stima, e morì circa l’ anno 1260. La sua Chiosa uni- 


fi) Muratori, ubi supra . 

(1) Ma quanto durò questa concorrila ? non più che cinque o eri 
giorni ..... così ripullulò la discordia come prima fra qlte * jtnpoli , 
anzi parer che si scatenassero le furie per lucerar da lì innanzi tutta 
la Lombardia . Muratori , Annal. uh. sup. 

( 3 ) La sua famiglia era si oscura , che se 11* ignora pelfino il nome : 
ed egli assunse il sopranome di Accorso , come dice egli stesso nella sua 
Chiosa , perché era accorso a diradare le tenebre del gius civile. Cott- 
piani , i Siculi delta leti. hai . tom. I , p. tifi . 

Ginguenc T. /. 17 
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versalmente adottata ebbe io breve autorità, c nelle scuole e 
ne' tribuuali tenne all’uopo luogo di legge , e si mantenne in 
quell’ onore per tre secoli, cioè fino a che il lavoro dell’ Addati 
la relegò tra i documenti dei tempi barbari. 

Accorso, detto il Chiosatore per eccellenza, lasciò tre fi- 
gliuoli (lì, i quali calcarono le sue orme; ed il maggiore giunse 
uuasi ad uguagliare nella scienza delle leggi la fama del padre; 
dicesi ancora, ma la cosa è incerta, che avesse uua figliuola le- 
gista, dottore, e professore di diritto come il padre ed i fratel- 
li (a}. Un vecchio calendario dell’ università di Bologna conce- 
de il medesimo onore ad un’ altra donna di queU’età, chiamata 
Jlcttisia Gozzadini, ed è noto che cotale fenomeno fu men raro 
in Italia, clic in qualunque altro luogo. In Francia ci sembre- 
rebbe una cosa non naturale, e noi che concediamo appena alle 
donne il serto poetico, mal potremmo vederle con una berret- 
ta dottorale iti testa. 

Non coltivavasi con minor fervore il gius canonico, di 
quello che si facesse il civile. Dopo il Decreto di Graziano era- 
no venute in luce cinque altre raccolte di canoni e di decretali 
le quali svearto forza di legge, e venivano, senza che acquistas- 
sero maggior chiarezza, interpretate, cementate, chiosate. Gre- 
gorio IX fece dilucidare quel caos dal celebre Baimondo di 
Fenoafort nato in Barcellona, ma cresciuto nell’ università di 
Bologna. La collezione in cinque libri pubblicata da quel papa 
abolì tutte le altre, meno che il Decreto dì Graziano; verso la 
line di quel secolo, Bonifazio Vili vi aggiunse un sesto libro; 
ed era questo il corpo di dottrina, elle serviva di fondamento 
ni l’aul orili die il trono pontificale arrogavasi su tutti i troni ; 
era questo il vasto argomento, sul quale aveva ad esercitarsi 
la pazienza dei canonisti e la loro sagacilà. 

Cotale studio apriva la via a tutti gli onori, e fra i parec- 
chi papi, ohe gli andarono debitori del loro innalzamento, Inno- 


vi) Francesco , Ccrootto , e Gng/ic/mo . 1 imboschi , t, IV , 1, li • 
J>. 1 18 . 

(aj ld. it/id. 1 >. aa5 , 
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cenzio IV. fu uno dei più celebri. Si hanno di lui, dicesi , delle 
usuili belle decretali, ed estesi comcnturj su quelle di GregorioIX, 
Tiraboschi dice, non so se con ingenuità o con malizia, eh’ essa 
è un’opera, la quale, lienchè alcuni vi ritrovili talvolta oscuri- 
tà e contraddizione, si è nondimeno avuta sempre in gran pre- 
gio, e clic al suo autore lui mcrituto da molti giureconsulti l 
gloriosi titoli di monarca del diritto, di lume risplendentissimo 
du’canoui, di padre ed organo dcltu verità (i). 

Nel momento clic arriviamo ad un secolo più propizio alle 
lettere, nel quale le loro produzioni e la loro storia, primiero 
oggetto delle nostre ricerche , debbono occuparci in modo da 
non poter fissare la mente, come abbiamo fatto finora, su quello 
che non è propriamente Ietterai io, volgiamoci verso il («issato, 
e diamo una breve occhiata a quelle tre scienze, che noi vedia- 
mo andare da tanti secoli, per cosi dire, di fronte , occupare o 
separatamente o insieme la vita degli uomini studiosi, destare 
quasi sole l’ emulazione della gioventù, attrarre tutte le loro 
facoltà, e dare allo spirito dell’ uomo quelle prime e forti abi- 
tudini che ne formano per sempre il gusto dominante e la 
tempra. 

Le leggi sono senza dubbio la più bella delle umane isti- 
tuzioni: gli antichi nel loro stile ligurato le chiamavano figlie 
degli Dei; e di fatto niente dovrebbe essere più tra gli uomini 
venerato. Ma perchè esse siano onnipotenti, perchè esse eserci- 
tino quella forza salutare, alta quale gli uomini liberi obbedi- 
scono maggiormente, è pure bisogno ebesiuno semplici, chiare, 
accomodale alla costituzione politica, e poco numerose, per 
quanto il comporta lo stato di civiltà del popolo, eli' esse deb- 
lion reggere. Ma se taluno sottomette una nazione a leggi fitte 
per un’ultra; se cotali leggi voluminose si confondono con vo- 
lumi di altre leggi; se ordina e comporta che siano studiate 
pubblicamente quali sono imperfette, contraddittorie, incoeren- 
ti; se permette a coloro clic le insegnano, di cementarle ed an- 
che di estenderle; se le acutezze della scuola le ravvolgono, no 


(l) Ib.'ll. p. 1 |(ì . 
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intralciano sempre più il labirinto, io veggo per verità in ciò 
1' esercizio dell’ ingegno, il trionfo dell’ amore di sè, veggo delle 
cattedre, delle panche, delle tesi, delle lauree, una nomologia , 
veggo, se cosi piace, una scienza, ina nulla più. Che avrassi a 
dire, se intra prendesi a fondare uno stato, non dico, in uno stato, 
ina in tutti gli stati; se i capi spirituali di una religione, diven- 
tati sovrani temporali in un paese, mirano a diventarlo in tutti 
gli altri; se hanno le loro leggi, i loro decreti, il loro digesto, un 
proprio loro diritto; se di tutto questo fanno una scienza , la 
quale ha i suoi professori, i suoi esercizj, le sue dignità , le sue 
solennità e sopratutto le sue ricompense ? Con quali vocaboli 
esprimere quello che una cotale condizione di cose presenta di 
abusivo, d’assurdo agli occhi della sana ragione? 

In fine, benché essa ragione sia l’attributo naturale dell’uo- 
mo, niente v’ha di meno conforme alla natura che di cammi- 
nare dirittamente, e ftire una lunga via senta sostegno e senza 
guida ; ed appunto per sostenerla e guidarla si creò 1’ arte del 
raziocinio o la logica. Cotale arte crasi di già alquanto allonta- 
nata dal suo fine nell’ ingegnoso metodo del padre di tutti i 
melodi, Aristotile: ma quanto non ne abusarono li suoi disce- 
poli? Quali triste conseguenze non derivarono dalle sottigliez- 
ze, dalle dispute sofistiche delle scuole filosofiche, che sorsero 
di poi nella Grecia? E qunnto non si aumentò il mule allorquan- 
do lo spirito sottile degli Arabi venne a ravvilupparsi con quel- 
lo d’ Aristotile e degli aristotelici? E quale aggiunta di sventu- 
ra, di traviamento, e di confusione, allorché la scienza compo- 
sta di tutti siffatti oscuri elementi si mescolò e si confuse cogli 
elementi non meno oscuri delle due altre scienze; allorché quel 
guazzabuglio teologico e giudiziario s'ingrossò del guazzabuglio 
dei dialettici della scuola ; allorché la scolastica co’suoi storci- 
menti, colle sue astuzie, colle sue gherminelle s’intromise in 
ogni cosa, diventò l’interprete dei dogmi, ai quali doveasi cre- 
dere, e delle leggi , alle quali dovevasi ubbidire, e clic in fina 
colali tre lieviti fermentarono insieme in tutti gli animi, di- 
ventarono il loro eonsuclo alimento, e pressoché i soli clementi 
della loro sostanza? 
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Tale appunto fu la condizione e 1' oggetto degli studj ]icr 
Una si lunga serie di secoli ; tale fu la materia dell’ insegna- 
mento dal punto clic ne furono riaperte le fonti. Non avreldiesi 
per avventura a desiderare clic per tutto quello spazio di 
tempo fossero rimaste chiuse? Qual grado d’ignoranza avreb- 
be potuto arrecare maggior danno di quello che fece un falso 
sapere ? 

A giudicare quanto esteso e grande sia stato il male > a 
valutare l’influsso delle superstizioni e delle false dottrine sul- 
la pubblica morale, basta lo scorrere la storia di que’ tempi 
sciagurati, la storia dettata, non dirò dai filosofi, ma dai pii» 
bouar j ingegni, dagli autori piti schietti. Quanti delitti, avvele- 
namenti, assassinj, rulierie ! L’uomo amico della ragione, non 
per cessare que’ dardi, dc'quali non teme di farsi bersaglio; ma 
per non presentare agli animi sensibili e per allontanare dal 
suo uno spettacolo disgustoso e ributtante, si fa ad addolcire 
ed a lasciare appena scorgere siffatti dolorosi quadri della piò 
scandalosa depravazione morale, c ad un tempo della più pro- 
fonda della più universale superstizione, clic siasi veduta mai. 

Si unirono però da circa un secolo agli altri studj alcuni 
studj letterarj, e qui dovrebbero vedersene i progressi; ma qui 
appunto si vede quanto siano deboli ancora , e incominciano a 
mostrarsi nell’ università di Bologna, nella quale sonvi parecchi 
professori di grammatica. Nel deciraoterzo secolo un fiorentino 
chiamato Buoncompagno ebbe degli onori , che fino a quel tem- 
po erano solo stati conceduti alla giurisprudenza ed alla teolo- 
gia, e ne ottenne anche di maggiori: un suo scritto fu coronato 
d’ alloro dopo che lo ebbe recitato in una numerosa adunanza 
di professori c di dottori. Cotale scrittura laureata, elica noi in 
oggi parrebbe detestabile, è intitolata Norma delle lettere sco- 
lastiche (l), e tratta del modo, con che vuoisi scrivere ai papi , 


(l) Forma lìtter.trunt seìiolaxticarum . 11 P. Sarti aveva rinve- 
nuto cotale scritto diviso in sci libri negli arebivj dei canonie! iti 
san Pietro di Roma , e ne diede degli estratti nella sua erudita opera 
1)4 proj'ctioribu* Hononiensibus , t. IV , tib. Iti , p. . 
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ni principi , ìli prelati , ai nobili ed alle persone ili qualsiasi gra- 
do. Cotali protocolli espressi nel latino di quel tempo, die è tut- 
to dire, non clic destare in noi ammirazione, moverebbero il 
disgusto e la noja: 1' autore aveva senza dubbio adoperato nel 
suo siile alcune fogge allora non conosciute ; I' argomento del 
suo libro era nuovo , ed erlP pure una notabile novità , die si 
adunassero tutti i dottori per udir a leggere uno scritto che 
trattasse d’ altro che di dialettica, di teologia, o di diritto. 

Nella prefazione di essa scrittura Buoncompagno accenna 
undici altri libri da lui composti su diversi argomenti di gram- 
matica, di morale, c di giurisprudenza: alcuni hanno dei titoli 
bizzarri secondo clic portava la moda di que’ tempi ; 1’ uno e 
un Trattato delle virtù , ma tratta delle virtù e dei difetti del- 
lo stile; 1’ altro, intitolato 1’ Olivo, comprende, dice 1’ autorr. il 
dogma di tutti i privilegj e autenticazioni ; un altro , il Cedro, 
dà nozioni degli statuti generali; la Mirra insegna a fare i testa- 
menti. (0- Avvene uno sull’ amicizia, nel quale l’autore accen- 
na, clic distinguerà venticinque spezie d’ amici: uno più strano 
per un grammatico del tredicesimo secolo, intitolato la Ruota, si 
aggira sui piaceri di Venere, c sulle gesta degli amanti (a). 
Tutti questi scritti perirono, e ninno ba a dolersi di cotale 
perdita. Un solo di essi poteva essere vantaggioso alla storia, 
in qualsivoglia modo fosse dettato, quello cioè clic compose 
sull’ assedio sostenuto nel secolo precedente (3) dalla città 
d’ Ancona contro 1’ imperatore Federico I, c Aluratori ce lo ba 
conservato, inserendolo nella sua grande Collezione (4). 

Per altro il Buoncompagno era , a quello clic pare, uomo 
gioviale e muliziosetto anzi che no. Prese a volgere in ridicolo 
i miracoli di Giovanni da Vicenza, c fece su di lui una canzone 


(i) Tractatus virtutum er/tonit virtutes et ritta dirtionum .... 
in libra i pii dici tur Oliru pririlegiorum et confirmationnm dogma 
pienissime contini-tur. Ccdrus dal notitiam genera/ium stalulorum . 
Mrrrha docci fieri testamento , eie. Sorti e Tirali, ubi sopra. 

(a) Hoia t'cneris lascivium et amanliiim gesta demonslrut. iliid. 
(3) Nel 1171. 

(t\) Script, n i • ilal. V. VI . 
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latina w tersi rimati, e ridessi pure de’ Bolognesi , che datano 
fede a que’ miracoli. Annunziò egli un giorno che si leverebbe 
in aria dalla cima d’una montagna accosto a Bologna. Tutta la 
città ti accorse; egli comparve sulla montagna con ali appicca- 
te alle spalle, e dopo aver tenuto gli astanti in lunga aspetta- 
sene, diede loro ad alta voce congedo, dicendo che dovevano 
starsene contenti, e che lo avevano abbastanza veduto. Fece pa- 
recchie altre beffe siffatte, che gli levarono contro molti nemi- 
ci. Visse ed invecchiò povero, ed avendo fatto a Roma un viag- 
gio che non migliorò la sua condizione, andò a morire misera- 
mente in uno spedale di Firenze (i). 

Un altro professore di grammatica e di belle lettere nella 
medesima università, chiamato Galeotto o Guidotto, fu il pri- 
mo a dare il volgarizzamento d’ un’ opera di Cicerone, che fu 
stampato nel secolo decimoquinto (a), e ristampato di poi con 
alcune variazioni nel titolo; ed è in sostanza una versione oltre- 
modo compendiosa del trattato dell’ Invenzione; ma il tempo in 
cui fu fatta, ne forma una memoria letteraria, e quello in che 
fu stampata, una singolarità tipografica. 

Pressoché tutte le università avevano in allora, come quel- 
la di Bologna, dei professori di grammatica e di rettorica. Fi- 
renze ebbe un grammatico, che oscurò la fama di tutti gli altri, 
ed è Brunetto Latini nato di nobile famiglia, ed in quel tempo 
che la città era partita in due fazioni: egli era di parte Guelfa, 
la quale trionfò da principio e discacciò i Ghibellini: ma questi 
si volsero a Manfredi re di Sicilia , clie mandò loro ajuto. [ 
Guelfi avvisarono di dovergli opporre Alfonso re di Castiglin, 
al quale deputarono Brunetto; di ritorno questi dalla sua am- 
basciata avendo inteso che i Ghibellini sostenuti dai soldati di 


( 1 ) Tiraboscbi , t. IV , lib. Ili . c. 5 . 

(a) Col titolo: Bettoriea nuova di M- Tullio Cicerone tran- 
statata di latino in volitare per lo erimio maestro Galeotto da Bo- 
logna , 1/178 . ( Tiratoselo , toc. cit. ) 
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Manfredi erano rientrati in Firenze, e ne avevano a vicenda di- 
scacciati i GuelG, riparò in Francia, e vi rimase parecchi anni-, 
si restituì in seguito alla patria, dove sostenne onorevolmente 
pubblici carichi, e morì circa dieci anni dopo (i). Lo storico 
Giovanni Villani gli da la gloria di avere il primo dirozzato i 
Fiorentini, ed insegnato loro a ben parlare, e ad ordinare sa- 
viamente la repubblica (a). 

L' opera, che più d’ogni altra gli diè voce, fu il tesoro, 
eh’ egli compose in Francia, ed in francese (3) ; ed è come un 
compendio di una parte della Bibbia, di Plinio il naturalista, 
di .Solino, c di alcuni altri autori che trattarono di diverse scien- 
ze. Esso è diviso in tre parti, c ciascuna di esse in più libri. [ 
cinque della prima parte comprendono la storia dell’antico c 
del nuovo testamento, la descrizione degli elementi e del cielo, 
quella della terra o sia la geografia; in fine quella dei pesci, 
dei serpenti, degli uccelli, e dei quadrupedi. La seconda parte 
ha solo due libri, che contengono un compendio della morale 
d’Aristotile,ed un trattato delle virtù e dei vizj. La terzadivisa 
pure in due libri tratta prima dell’arte di ben parlare, c poscia 
dell’arte di ben governare la repubblica (4). Cotale opera è una 


(■} Nel ia<)4 . 

(u) Jstor. fior . c. iCtì . 

(3) Brunetto dà egli stesso lo ragione che Io mosse a scrivere in 
francese : , . Be alcuno domandasse , perchè questo libro è scritto in 
romanzo, che è usato in Francia, essendo noi italiani, io dirò che 
sì il feci , prima perchè sono in Frauda , poscia perché essa favella 
è più dilettevole e più comune a tutti „. L’aliate Melma , nella sua 
Vita di Ambrosio camaldolese ( il Travet-sari ), parla di un ma- 
noscritto, che conservnvasi a Firenze, nella UiccarUiana , e che 
contiene la storia di Venezia, dall'origine di casa città sino al 
l 'J 7 ò , scritta , o piuttosto tradotta da antiche croniche latine in lin- 
gua francese, da messer Martino da Canale , il quale dice pure nella 
eoa introduzione che accise cotale favella , ,, perchè la lingua fran- 
cese è in bocca di tutti, ed è più d’ ogni altra dolce a leggere e ad 
udire ,, . 

{4) In Italia si stampò solo il volgarizzamento fatto circa quel 
tempo da Buono Giamboni ; Tirahnschi t. IV , p. 38i . La nostra 
Biblioteca imperiale possiede dodici copie dell' originale francese . Av- 
veue usa assai bella legala in velluto cremisino nella biblioteca del Ya- 
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spezio di enciclopedia, nella quale l’autore lia roluto accumu- 
lare tutto quanto lo scibile de’ suoi tempi. 

Il Te moretto o il piccolo Tesoro, che Brunetto dettò in ita- 
liano dopo la sua tornata a Firenze, non è, come fu creduto, un 
ristretto del suo gran Tesoro; ma sibbene una raccolta d’ am- 
maestramenti morali in versi settenarj rimati a coppia. Questo 
almeno è quello, che ne dice Tiraboschi, e senza dubbio cotale 
scrittore sì esatto non ebbe tra le mani l’edizione alquanto ra- 
ra, che nc fu data nel decimosesto secolo, nè la ristampa fatta- 
ne nel diciassettesimo. Ne ragionerò fra breve più distesamen- 
te, e toccherò sul Tesoretto ulcune particolarità, che non si tro- 
vano, per quanto io sappia, in verun autore italiano, e che avran- 
no altra mira, che un’ inutile curiosità. 

Si ha pure di Brunetto un volgarizzamento con comcnti 
di una parte del trattato dell' Invenzione di Cicerone (1); ma 


tirano , con alcune note di mano del Petrarca . Essa pertenne nel 
quindicesimo secolo a Bernardo Bembo , che 1* area comperata in Gua- 
scogna , come accenna una nota di sua mano posta sul primo foglio. 
Crescimbcni , che ci dà cotali particolarità nell’ articolo di Pietro di 
Garbine, ( giunte alle Vite dei poeti provenzali, Stor. .iella rolg* /*)'*., 
t. 11 , p. ao5 ) dice in quel medesimo articolo che il manoscritto 
del Vaticano, folio ia6 al »35, contiene un poema di esso tro- 
vatore , intitolato il Tesoro , che tratta di tutte le scienze , e di tutte 
le arti . ,, Da cotale Tesoro , die’ egli , Brunetto Latini fiorentino 
prese 1’ idea di quello che compose cioè del Tesoretto , in versi ita- 
liani , e del Tesoro in prosa francese ,, » Vrdrassi , che in questo 
Vanno errati così il Crescimbcni, come parecchi altri autori Italiani. 

(i) Dice egli stesso di aver fatto quel volgarizzamento ad insi- 
nuazione di un suo cittadino , uomo ricco c ragguardevole , eh’ egli 
incontrò in Francia , e dal quale ebbe generosa accoglienza , e soc- 
corso nel suo infortunio. Il Corniani cadde qui in errore dicendo che 
cotale volgarizzamento è quello di una parte del primo libro dell’Oru- 
tore di Cicerone, dove cominciasi a trattare dell’invenzione; Secoli 
della lett • ita/ 1 cc. 1. 1 , p. ifi5 . Nel primo libro del trattato de Ora- 
tore Ciccroue non tratta dell’ invenzione . Il libro intitolato Orator 
non nc tratta nè anco. Giovanni Villani , parlando di Brunetto Latini , 
dire : F. fu quegli , che esjtosc la lìet lorica di Tullio , ec. ed è , se- 
condo Tiraboschi , /or. c*l», un volgarizzamento di una parte del primo 
libro t le in reni ione , con comcnti . Cotale volgarizzamento fu più volte 
stampato , e gli accademici della Crusca lo citano sovente . 
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la maggior gloria di questo grammatico filosofo è l’essere sta» 
to il maestro di Dante. Non lo fu per certo nella poesia, alme- 
no per rispetto allo stile, che è rozzo nel Tesoretto, ed in un 
suo cattivo sonetto, che ci pervenne (i). Alcune biblioteche 
hanno manoscritto un poema di lui alquanto lungo, il cui tito- 
lo è singolare, e lo stile inintelligibile, che è un tessuto di ribo- 
boli c d’ idiotismi fiorentini di quel tempo, che oggigiorno nis- 
suno più intende, neppure in Firenze, e che l' autore, ignorasi 
il perchè, intitolò Pataffio. 11 buon 'foraboschi compiacevasi 
che a ninno fosse venuto in pensiero di pubblicarlo , e di dar- 
celo illustrato ,che sarebbe stato anche peggio, con ainpj co- 
menti: il che però non tolse, che venisse di poi in luce a Napoli 
con un comcnto di Ridolfì fa). 

La Storia scrivevasi per anco in latino barbaro , e la storia 
Ecclesiastica dava solo alcune croniche di conventi, ed alcune 
vite di papi e di santi: ma un opera che fece gran strepito è 
quella di un certo Giacomo, detto in latino de Voragine, per- 
chè era da N'ora gin, o Varagio nel Genovesato (3). Raccolse egli 
diligentemente tutte le vite dei padri del deserto e di altri santi, 
dettate sino a quel tempo da varj autori, e le uni in una sola 
scrittura , alla quale il grido in cui si levò fece dare il nome di 
Leggenda aurea. 

Questo monaco domenicano, nato 1’ anno lz3o o in quel 
torno, aveva predicato ed insegnato pubblicamente parecchi 
anni; fu provinciale del suo ordine in Lombardia, c di poi ar- 
civescovo di Genova, dove mori nel 1298. Oltre alla Leg- 
genda lasciò un gran numero di sermoni cd un libro in lode 


fi) V. Crescimbeni , t. Ili , p. (55 . 

(2) Mazzucbrlli , Scritt. Dal. t. II , p. II , arreca I primi versi di 
cotale incouccpibilc produzione per saggio del rimanente : 

Siptasimo Ileo introcque , e a fusone 
A'e hai , ne hai pilorci con mattana , 

Al can la tigna , egli e mazzamarrone . 

L’ edizione data a Napoli , 1788 , in 12. 0 , è citata dal Gamba , Serie 
de testi di lingua ( Bussano , < 8 o 5 , in 8.® , p. 91 . 

( 3 ) ’firabosebi , t. IV , 1 . 11 , c. 1 . 


Digitlzed by Google 



Capo VI* 119 

«li Maria Vergine, intitolato Manale, che furono tutti stampati. 
Dettò pure una lunga cronica di Genova, dulia sua più remota 
origine sino all’ anno 1297 , ed è agevole il pensare «li quante 
favole sia ingombra . Muratori fece cosa vantaggiosa all' autore 
ed al pubblico , inserendone solo un estratto nella sua grande 
Collezione storica (1). 

Cotale essendo la storia di que’ tempi, sfornita di stile, di 
critica e di fedeltA, non toccheremo le due grandi croniche uni- 
versali, 1 ’ una di Goffredo da Viterbo, secondo alcuhi, da VVit- 
temberg, secondo altri, clic l’autore o gli amanuensi chiama- 
rono fastosamente il Pantheon; l’altra di fu cardo vescovo di 
Cremona; nò una terza storia universale, che Ricoluddoda Fer- 
rara intitolò Purnarium, il Giardino ; nc la pretesa istoria del- 
l'assedio di Troja , scritta da Guido delle Colonne, giudire di 
Messina sua patria(2 i, opera divisa in 35 libri, tratta dalle suppo- 
ste istorie di Ditti crctcnse e di Darete frigio, alle quali aggiun- 
se alcuni fatti tirati dai poeti ( 3 ); né veruna altra delle istorie 
particolari scritte in allora in Sicilia o a Napoli , o negli altri 
domiuj Italiani. Non vuole però essere con esse confusa una sto- 
ria di Genova, assai differente dalla cronica di Jacopo de Vo- 
ragine, quella che abbiamo veduta incominciata daCaffaro nel 
dodicesimo seixilo , e che fu dopo lui continuata per pubblico 
decreto sino a circa la fine del tredicesimo secolo. 

Due altre storie sono pure degne di essere osservate, per- 
chè sono le prime scritte dagli Italiani nella loro favella, e che 
perlengono perciò più strettamente alla letteratura italiana , 
e sono la storia di Matteo Spinelli nato vicino a Bari nel regno 
di Napoli , nella quale descrive gli avvenimenti del suo tempo 


(1) Script . rer. ititi . , voi. IX . 

(■>) Nato nel iaj 5 . L’ impiego che sostenne , fecegli dare il titolo 
di Guido Giudice . 

( 3 ) Si ha un volgarizzamento di essa storia , che gli accademici 
della Crusca adottarono pel loro dizionario , e che parecchi autori attri- 
buiscono alio stesso Guido ; esso fu stampato sotto il suo uomo , a Ve- 
nezia nel 1481 ; ma il dotto Apostolo Zeno dimostrò , nelle sue note su 
Fontanili! , che era un errore . 
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e quella di Ricordano Malespini fiorentino, in cui ptcndf* a ra- 
gionare dei tempi antichi e dei moderni ; ei tratta dell' origine 
di Firenze, e conduce la sua narrazione sino all' anno stesso 
della sua morte (i). La prima parte è una serie di favole ridi- 
cole, T ultima merita maggior fede, e la naturalezza dello stile 
ne rende non ingrata la lettura. 

Trarrò pure dalla folla per altra ragione una cronica lati- 
na della città d’ Asti , scritta da un autore il cui nome fu per 
avventura lungo tempo indifferente; ma che diventò nell’ ulti- 
mo secolo caro agli amici delle arti e delle lettere, ed in isptv- 
siali tà deir arte drammatica : quell' autore cliiamavasi Alfieri; 
c colai nome, e la patria della quale dettò la storia, non lascia- 
no dubitare ch'egli fosse uno degli antenati del sommo poeta, 
di cui T Italia piange la perdita recente, e di cui la Francia 
ch'ebbe la sventura di essere bersaglio alla sua poetica vendet- 
ta c la sventura piu grande di meritarla , non debbe perdere 
alcuna occasione di ripetere il nome con cordoglio e con ri- 
spetto (a). 


(i) ia8i . Suo nipote Giachetto Malespini la continuò , ma per 
poro , perocché non arriva al i*.»8G . Il tulio fu stampato la prima volta 
a Firenze dai Giunti nel i5G8 , in 4* tì Gli editori dicono nell* avviso , 
che danno quell* opera , perchè 1* autore è per avventura il primo scrit- 
tole fiorentino , e che loro parve giusto il restituirgli quello che il Vil- 
lani ( storico del secolo seguente ) ha da lui quasi interamente tolto , 
arrogando u ae la glori» dovuta a Malespini. Non credettero di dover 
abbandonare il loro disegno pel favoloso comincia mento di cotale isto- 
ria , nè perchè il Villani , che aveva sempre occupato il primo posto , 
narrò le medesime cose , per la ragione che i veri conoscitori amano 
meglio ài vedere le prime immagini degli oggetti , che le seconde tutto 
sulle prime , ec. 

(**) Questo era già scritto , allorché vennero alla luce le opere po- 
stume d’ Alfieri , ed in esse un volume di virulenti satire contro i re , i 
granili , i piccoli , la classe mezzana , in fine contro tutti , c particolar- 
mente contro i Francesi , ai quali fanno men torto che alla gloria 
dell' autore : ma esse non mi condussero a cancellare il già scritto, 
o a pensare di lui altrimenti di quello che fo . E* Benedetto Alfieri 
zio del poeta c celebre architetto , quegli che rese quel nome caro ai 
coltivatori delle arti . 

Questa nota fu dettata innanzi che gli ultimi volumi delle 
Opere postume fossero pubblicate . La vita d* Alfieri , alesa da. lui 
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Alfieri ci riconduce con una naturale transazione alla poe- 
sia. No’ secoli precedenti, così in Italia come nell’ Europa, era- 
si coltivata solo la poesia latina, e numerosi, anzi innumerevoli 
erano i poeti latini, quantunque non ve ne fosse pur uno che pr- 
tesse a ragione dirsi poeta, e scrivesse veramente latino. Ma nel- 
lo scorcio del secolo duodecimo ed in tutto il corso del decimo- 
terzoda principio la lingua provenzale, e poscia l’italiana allo- 
ra appena nata , chiamavano a se tutti coloro che avevano , o 
che si lusingavano d' avere alcun* attitudine a poetare , e pochi 
fonino coloro che dettassero versi latini (i) . Enrico da Setti- 
mello, il pii antico e ’l più celebre della sua età, fiori dal prin- 
cipio del suo secolo ed anche alla fine del precedente . Egli 
nacque in basso stato da genitori contadini a Settimello, terra a 
sette miglia da Firenze, e si sentì dall'infanzia inclinato alla 
poesia ed alle lettere. Fece ottimi studj a Bologna dove i suoi 
progressi gli procacciarono potenti amici; e come prima ebbe 
ricevuti i primi ordini, gli fu conferito un ricco benefizio , che 
Io ruinò; perocché gli trasse addosso una lite col vescovo di 
Firenze, che glie lo volle togliere per rivestirne uno de’ suoi 
parenti . Ma le parti non erano eguali i il povero Enrico, dopo 
aver consumato in litigj tutto il tenue suo avere, fu necessitato 
di cedere , e per conseguenza di andar piscia mendicando (i) . 
Egli prese il suo stesso infortunio per argomento del poema , 
che gli diè voce . Esso è in versi elegiaci , diviso in quattro 
libri ,ed intitolato ; Dell’ incostanza della fortuna e della 
consolazione della filosofia (3) : il poeta ne’ due primi deplo- 


stcsso , occupa li due primi tomi . Pigli persiste nell* odio suo cicco e 
violento contro i Francesi , e si rende colpevole in ispezialilà verso 
di me di un atto di diffamazione e d’ingratitudine , in contraccam- 
bio di un gran aervigio , ch’io gli aveva prestato. Ciò non portento 
in lascierò sussistere qui quello che scrissi , e recitai pubblicamente 
nel i8o'( . Ciascuno ha il suo minio di vendicarsi : questo è il mio. 
(i) Tiraboscbi , t. IV , lib. Ili , c. 4 • 

(a) Filippo Villani , l'itc iV uomini illusivi fiorentini , tradotte 
dal latino in italiano dal Mazzuchelli , p. 61 ; e Tiraboscbi , ubi supra, 
( 3 ) Elegia de divertitale Jorlnnae et philosophiae consolahone . 
F.’ notabile , che in tutto esso poema , nel quale deplora contimia- 
meute il suo infortunio , uon ue accenni la causa , di più lo termina 
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ra la sua sciagura ; ne' due altri ad imitazione di Boezio intro- 
duce la filosofia , clie gli rimproccia la sua debolezza, e lo con- 
forta . Cotale poema fu in sì grande estimazione , vivente l’au- 
tore , che era letto pubblicamente nelle scuole . ,, Quali erano 
dunque , esclama con ragione Tirabusciò (i) , quali secoli era- 
no mai questi , in cui tante lodi si davano ad un sì barbaro 
verseggiatore „ ? Ma cessò tosto l'ammirazione ; il poema , la 
lama del poeta , e perfino il suo nome rimasero in alcune bi- 
hl io teche sepolti. Quel poema venne solo alla luce nel 1721 (2), 
e fu di poi ristampato con una traduzione italiana tenuta ili 
gran pregio , che credesi posteriore di un secolo solo al poema 
latino ( 3 ) : ma a fronte di quel volgarizzamento l’originale ap- 
puro più rozzo e meu degno della fama , in cui si levò . 


volgendosi al vescovo di Firenze , assicurandolo di un eterno affetto» 
Tiraboschi ne inferisce , che lesile disgrazie avevano altra cagione ili 
quella addotta dal Villani , benché sia impossibile di poter congiuri- 
turare qual essa si fosse . £' ben vero # che quelle preteste d’ affetto , 
negli ultimi versi # sono eccessive , c non mescolate di vermi rim- 
provero apparente ; ed appunto l’esagerazione stessa equivale per av- 
ventura qui ad un rimprovero ; perocché nessun vede nè in questo 
carine nè altrove quali obblighi si grandi il poeta potesse avere al 
vescovo per dirgli : 

Erga vale $ Praesul» Som vester . Spirititi iste 
Post mortem tester t credile , ve s ter erit . 

Vivus et erti net us te senper ama ho ; sed esset 
Viventis melior , quarn morie ntis amor . 

Non Avvi forse in queste ultime parole mia 8]>czie di amara ironia 
che rinchiude un rimprovero ? E se essa non vi fosse , qual sale , cd 
anche qual senso potrebbero avere i due ultimi versi? 

(1) Ubi sopra , p. 3 |8 • 

(u) ha prima edizione doveva pubblicarsi in Alemagna nel 1G84 , 
dietro un manoscritto della biblioteca Laurcnziana di Firenze , co- 
municato dal celebre Magliabechi a Cristiano Danni ; ma questi es- 
sendo morto , 1* edizione rimase imperfetta , o almeno uon fu veduta 
mai ; Leiser fu duuque il primo a dare alla luce questo poema nella 
sua Historia Poeta rum medii aeri , 1721 , in 8.° Mazzucbelli ci fa 
sapere in una nots sulla Vita di Enrico da Settimello , che avvi in 
Firenze un esemplare dell* edizione , ebe doveva darsi nel 108$ , con 
note marginali del Magliabechi , nella biblioteca di questo scienzia- 
to , unita alla Laureuziana . Vii ed* uomini ili» fior» scritte da Fi- 
lippo Villani , cc. p, fi 3 . 

(3) Questa edizione fu falla dai Manni in Firenze , nel i;3o , 
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Le altre poesie latine dei medesimo secolo, o poesie ritmi- 
che come renivano dette allora, sono ancora peggiori; e siccome 
non usurparono la medesima lama, possiamo dispensarci dal 
toccarle, per ritornare alla poesia italiana, che abbiamo veduta 
nascere in Sicilia sotto un porta re, e mandare dalla sua nascita 
una gran luce. Quello die può farne concepire una grand issi ina 
idea si è, che nel secolo seguente Dante, il cui giudizio è di 
gran peso, diceva che la poesia e la letteratura tutta (l’Italia 
cbiamavasi Siciliana, perchè qual cosa scrivcasi più squisita 
veniva di Sicilia (i). L'esempio di quella corte, l’accoglienza , 
e le distinzioni concedute ai poeti, li moltiplicarono, ed abbia- 
mo di parecchi di loro il nome, ed alcuni carmi. Quelli del 
principio del secolo sono dettati nelle medesime forme e quasi 
nel medesimo stile dei versi di Federico II, c del suo cancellie- 
re. La maggior parte di que’ nomi sono oscuri , e vengono a p- 
pena distinti un Oddo delle colonne fratello o cugino di Guido, 
lo storico dell’assedio di Troja, che era egli pure poeta ; uri Ar- 
rigo Testa da Lentino, che era notajo; un Jacopo del medesima 
luogo, e della medesima professione; uno Stefano profanano da 
Messina; un Mazzoo di Ricco ed alcuni altri. 11 dotto Leone 
Allacci ha uniti i loro carmi alla (ine della sua raccolta d’anti- 
chi poeti ( 1 ), ne’quali, come in quelli di Ciullo d’ Alcamo, di 
Federico II, c di Pietro delle Vigne, vedonsi la lingua e l’arto 
de’ versi ancora in culla. I concetti sono comuni , lo stile scor- 
retto e rozzo, mescolato di siciliano e di provenzale. Le canzo- 
ni hanno pressoché tutte la forma stata loro data dai trovatori; 
ma il sonetto ha costantemente quella che conservò di poi; il 
che conferma l’opinione della sua origine siciliana. Noi ci fare- 
mo a dare una lieve idea di que’ primi balbettamenti poetici , 
toccando alcuni passi meno comuni ed alquanto più ingegnosi 
e singolari 


in 4 -° • La traduzione italiana la rende pregevole, ed è sovente citata 
dal vocabolario della Crusca . 

(t) Dante Alighieri , de bulgari eloquenlia . 

( a ) /'o li antichi raccolti da codici manoicritti , ec. Napoli , 
1661 , in 8,® p,® 
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MaizOo di Ricco sembra essere il più antico, a giudicarne 
dallo stile ohe è il più rosso, il più ricino all’origine della lin- 
gua, il meno italiano di tutti. Delle sue sei cantoni, che l’ Allacci 
ci ha conservate, due sole esigono qualche attenzione , non pel 
loro inerito, ma per l’impronta che hanno della l'orma proven- 
zale. L’ una è un dialogo tra una donna ed un suo amante; quel- 
la dice una stanza, questi risponde con un’ altra come nelle pa- 
storali de’ trovatori, 

Madonna. 

Lo eore innamorato , 

Messere, si lamenta, 

£ fa piangere gli occhi di pietate. 

Da me state allungato (i), 

E lo mio cor tormenta (i), 

Vegnendo a voi lo giorno mille fiate. 
Avendo di voi voglia, 

Lo mio core a voi mando , 

Ed elio vene, e con voi si soggiorna, 

E poi (3) a me non torna , 

A voi lo raccomando , 

Non li facciate gelosia, nò duglia. 

Messere^ ' > 

Dorma, se mi mandate , 

Lo vostro dolce core 
Innamorato si come lo rnco, 

Sacriate in veritate, 

Che per verace amore 
Immantinente a voi maudo torneo. 

Perché vi deggia dire 
Com’eo languisco e sento 
Gran pene per voi, rosa colorita , 

E non aggio altra vita , 


(i) Allontanato , lontano . 
(3) Sta in tormento . 

(3) Poiché . 
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Se non solo un t .ilento 
Com’ io potesse a voi, bella, venire. 

Nelle altre due stanze la donna è invaghita di messere, e lo 
contorta a venire; ma teme non si cambi, e l’abbandoni per un 
altra. Messere la rassicura. Un uomo non può volgere gli ocelli 
in modo da vedere due persone in una sola figura. Nulla potreb- 
]>e allettare il suo cuore a recarsi altrove che da lei; l’amore ve 

10 ritiene sì forte, clic vi ritornerebbe sempre. I pensieri sono 
tutti triviali e rullinoti, e per niente illustrati dallo stile. 

La seconda canzone, che ha somiglianza colle provenzali, 
c composta di quattro stuuzc di dodici versi ineguali. L’ultima 
voce di ciascheduna di esse è ripetuta nel primo verso della 
seguente; la quale forma abbiamo veduto essere adatto pro- 
venzale. La seconda stanza contiene un’argomentazione regola- 
re. L’autore duolsi nella prima di non essere più padrone di 
sé; c nel terminarla dice in tuono sentenzioso : 

C’ assai gran regno regge, ciò mi pare, 

Chi sè medesmo può signoreggiare. 

11 ripiglia: 

Poiché non posso me signoreggiare, 

Amor mi segnoria (i). 

Dunque è amore segnorc certamente; 

Ma non pono già mai considerare 

Che l’ amore altro sia 

Se non distretta voglia solamente ; 

E s’amore è distretta volontatc, 

Per Deo, madonna, in ciò (2) considerate, 
Cli’ amor non prrndc visibileinente, 

Ma par che nasca uaturalemcnte, 

E percli’aniore é cosa naturale, 

Mercè dovete aver dello mio male . 

Non si sa in qual conto la dama abbia tenuto un silfatto rezio- 


(1) Signoreggia . 
(a) Per A ciò . 
Giu "itene T /. 
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ci ilio; ma vedesi assai chiaramente , in quale abbiasi a tenere 
una siffatta poesia. 

Guido delle Colonna, che è solo considerato come storico, 
lia qui due canzoni che potrebbero preferirsi alle due che vi si 
trovano di Oddo suo cubino o fratello (t) . incoili riamo in esse 
almeno alcuni concetti c fantasie che vogliono aversi in mi- 
glior conto dell’assoluta mancanza di sentimenti e di pensieri. 
Nell’ una di esse paragona la bella Morgana alla sua doluta, e 
dice : 

Che se Morgana fbsse infra la geuto , 

In ver madonna non paria neiente . 

Nell’ altra adopera comparazioni ancora più strane i 
Ben passa rose e fiore 
La vostra fresca cera , 

Lucente più ebe spera : 

E la bocca aulitosa ( 2 ) 

Più rende aulente autore (3) 

Che non £1 una fera , 

C’ha nome la Pantera . 

Non è agevole il comprendere qual gradevole odore esca da una 
pantera, nè il cogliere la giustezza di siffatto paragone. Quello 
che dà fine ad essa stanza è più chiaro , ma non meno stra- 
vagante : 

Perch’ io son vostro più leale e fino , 

Che non è al suo signore 1’ asscssino (4) . 


( 1 ) Nacquero ambedue aotto il regno di Federico 11 , e fiorirono 
verso la fine di quel regno , cioè dal 13(0 al 12 5o . Scorgonsi nel 
loro stile , c nel loro verseggiare alcuni progressi . 

( 3 ) Olitosa , odorosa , 

(3) Olente , odore . 

(4) Non credo che trattisi qui d'assassino volgare , salariato per 
una vendetta privata ; ma ai bene dei seguaci lattatici del Vecchio 
delia Montagna , che a lui affatto devoti andavano per ogni dove 
ad eseguire li suoi sanguinarj comandamenti . Citiamavasi in Oriente 
Huschisriiin , da cui fecesi Heissessini , Asscssini , Assassini , come 
lo dimostrò il sig. Silvestro di Sacy nella memoria .della quale diedi 
1' estratto nel mio Ragguaglio sui lavori nella nostra classe ; luglio 
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Il notajo Jacopo da Lentino è il migliore di essi poeti , 
e quegli del quale siasi conservato un piò gran numero di 
▼ersi . Egli scriveva alla metà del secolo , allorché in tutta 
1 ’ Italia incominciavasi a coltivare la poesia , e che particolar- 
mente Guittone d’ Arezzo , come in breve vedremo , ripuliva 
la favella , e rendeva pii regolari le forme poetiche . Jacopo 
da Lentino tenne dietro a quei progressi , come scorgesi dal 
suo stile , e più che altro dalla forma de’ suoi sonetti . Cotale 
raccolta ne contiene quindici , e quattordici canzoni , tra le 
quali distinguesi quella , in cui paragona se stesso ad un pit- 
tore , che fece un ritratto , e che lo vagheggia nell’ assenza 
deli' originale : 

Maravigliosamente 

Un amor mi distringe 
E mi tene ad ognora , 

Com’ uomo , che pon mente 
In altro esemplo , e pinge 
La simile pintura ; 

Così , bella , facci’ eo ; 

Dentro allo core meo 
Porto la tua figura .... 

Havendo gran disio 
Dipinsi una figura , 

Bella , voi somigliante; 

E quando voi non vio (i). 

Guardo quella pintura , ec. 

L’ ultima stanza indirizzata alla medesima canzone è na- 
turale , e termina in qualche modo colla soscrizione del- 
l’ autore : 

Mia canzonetta fina , 

Va , canta nova cosa : 

Muoviti la mattina 


1809, Pnrìavaai molto allora dopo le crociata di cotali irltarj e dei 
loro capo . 

(1) Veggio. 
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Davanti alla più (ina , 

Fiore d’ ogni amorosa . 

Bionda più che auro fino 
Lo vostro ainor è caro j 
Donatelo al notare 
Ch’ è nato da Lcntino . 

I sonetti hanno, come dissi , una forma quasi egualmente 
regolare , che 1’ ebbero nel secolo seguente . Ma oltre ai di- 
fetti dello stile , il pensiero non è ben condotto ; le terzane ca- 
dono quasi sempre languidamente e goffamente : e già vi si 
scorge un certo raffinamento di concetti, un gusto per le simi- 
litudini poco naturali , e per le comparazioni tratte troppo da 
lungi , che nacque , per cosi dire , insieme con quella spezie di 
carme , dal quale passò in tutte le altre . Nel 6UO primo so- 
netto egli dice : 

Chi non havesse mai veduto foco 

Non crederla che coccre potesse ; 

Anzi li scnibreria solazzo e gioco 
Lo suo splendore , (piando lo vedesse , 

Ma s’ello lo toccasse in alcun loco, 

Ben gli sembreria che forte cocesse . 

Quello d' amore m’ ha toccato un poco , 

Molto mi coce , ec. 

E nel secondo : 

Guardando il hasalisco velenoso 

Col suo guardare face l’ uom perire . 

E l’aspido serpente invidioso 

Clic per ingegno altrui mette a morire . 

E lo dragone eli’ è si orgoglioso 

Cui egli prende non lassa partire; 

A loro assembro (i) Iunior che è doglioso , 

Che altrui tormentando fa languire . 

E nel terzo : 

Per gli occhi miei una donna ed Amore 
(t) Assomiglio , 
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• ' Passar correndo e giunser nella mente 

Per sì gran forza , che 1’ anima sente 
Andar la donna riposar nel core . 

Però si muove a dir : sospir dolente 
Vacci fuor tu , che udisti quel dolore , ec. 

In parecchi altri sonetti esprimesi in modo altrettanto sottile 
e ricercato , quanto alcuni trovatori avevano fatto prima di 
lui , e quanto sgraziatamente il fecero di poi i migliori lirici 
italiani , non eccettuato il sommo di tutti . 

Solevano talora i trovatori mescolare il sacro col profa- 
no , anteporre la vista della loro donna alle gioje del paradiso, 
e rinunziare a quel luogo di delizie , quando ella non vi fosse . 
Un sonetto dello stesso poeta dice affatto la stessa cosa , e di- 
chiara che senza la sua donna non troverebbe colassù verun 
diletto. Noi lo arrecheremo qui intero e per la sua singolarità, 
e perchè, se lo stile è invecchiato, la forma è più regolare , 
ed è meglio condotto degli altri . 

Io m’aggio posto in core a Dio servire 
Com’ io potesse gire in paradiso , 

Al santo loco c’ aggio audito dire 
O’ (i) si mantien solazzo , gioco e riso . 

Senza madonna non vi vorria gire , 

Quella c’ ha bionda testa e chiaro viso ; 

Che senza lei non poteria gaudire 
Istando dalla mia donna diviso . 

Ma non lo dico a tale intendimento , 

Perch’io peccato ci volesse fare ; 

Se non veder lo suo bel portamento , 

E lo bel viso , e ’l morbido sguardare ; 

Che ’l mi terria in gran consolatnento 
Vedendo la mia donna in gioia stare . 

Quello che abbiamo recato innanzi è per avventura anche 
soverchio a somministrare un’ idea degli antichi poeti siciliu- 

(i) Ove . 
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ni , che gl’ Italiani riconoscono per figliuoli primogeniti della 
loro musa . Ma a que’ nomi noti troppo famosi vuoisi aggiun- 
gere il nome più dolce ed amabile d'una certa Mina (i) , cui 
l' amore della poesia rese amante di un poeta da essa non mai 
veduto . Era egli da Majano e cliiamavasi Dante , che non è 
da confondere col sommo poeta del medesimo nome. Le sue 
poesie erano allora in gran voce, c commossero per modo il 
cuore di Mina , che compose per lui dei versi assai affettuosi , 
ed andava sì altera di cotale amante ,che facevasi chiamare la 
Ni na di Dante ( 2 ) . 

Tutta l’Italia rispose al cenno della Sicilia , ed alcuni 
poeti italiani furono uditi a Bologna, a Perugia, a Firenze , 
a Padova, ed in parecchie città di Lombardia . Tra i poeti Bo- 
lognesi viene particolarmente privilegiato Guido Guinicelli, 
che , giustu l’ opinione universale , divise con Brunetto Latini 
la gloria d’essere stato maestro di Dante Alighieri . Non si ha 
altra notizia sulla vita di questo poeta che fioriva prima della 
metà del tredicesimo secolo, se non che era uomo d’ arme , e 
di notabile famiglia Bolognese, che ne fu cacciata perchè te- 
neva per l’ imperatore (3) . Fu egli il primo a dare allo stile 
poetico robustezza e nobiltà . Sebbene canti solo d’ amore , 
secondo la costumanza di que’ tempi , non pertanto sparse le 
sue poesie di concetti elevati e di massime platoniche (4) , ac- 
comodate a cotale affetto ; cd è senza dubbio questo , che 


( 1 ) Fra , al dire di Crescimbeni , in que* tempi la più bella per- 
soua del suo paese , cd è tenuta la prima dnnua , che faeessc versi 
italiani . Slor* della oolg. pOi'i . t. Ili , p, 84 . 

(a) Si conservarono assai poche delle sue poesie . Crescimbcni , 
ubi supra , cita un solo sonetto , ed è una sua risposta ad un porla, 
che il primo , senza nominarsi , areale indirizzata una dichiarazione 
d'amore in versi . Di fatto vi si scorge in mezzo alle espressioni in- 
vecchiale molta dolcezza ed affetto . 

Qual sete voi , si cara proferenza 
Che fate a me senza voi mostrare? 

Molto in’ agenzeria vostra parvenza 
Perche mcó rnr podrsse dichiarare , ec. 

(3) Benvenuto da Imola , cit. da Tiraboschi , t. IV , 1. Ili , c. 5. 
( \) Crescimbcni ,1.1, Commetti . , lib. I , c. la . 
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gli fo dare il nome di Massimo dal suo discepolo, che dovea 
io breve meritarlo meglio di lui (ì) . 

Abbiamo di Guido Guinicelli alcuni sonetti e quattro can- 
toni (i) . In quasi tutti li suoi sonetti P idea principale è una 
comparazione , e sovente vi sono più comparazioni di seguito : 
dalchevedesi che P una fece nascere l’idea dell’altra nella 
mente del poeta , senza però che siavi gran relazione tra di es- 
se . Nell’ una è il dardo d’ amore , che per giungere al suo 
cuore f 

Per gli occhi passa , come fa Io trono (3), 

Che fer (4) > per la finestra della torre , 

E ciò che dentro trova , spezza e fende. 

Rimango come statua cP ottono (5) , 

Ove vita nè spirto non ricorre , 

Se non che la figura d’ uomo rende . 


(i) Dante De vulvari eloq. Chiamando il Dante discepolo di 
Guido , io non fo che seguire P universale opinione : debbo però os- 
servare che Crescimlicni lungi dal 1’ adottarla ne prova la falsità col 
passo stesso di Dante , di cui altri si serve per avvalorarla . Il poeta 
trova Guido nel Purgatorio , c. afi . Dacché lo intese nominarsi chia- 
mollo padre , e quello tra gli altri poeti che dettò versi più dolci e 
leggiadri : 

Quando i* udì* nomar sé stesso il padre 

Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
Rime d’amore usar dolci e leggiadre . 

Guido gli domanda : 

Dimmi , che è cagion , perché dimostri 
Nel dire e nel guardar d’ avermi caro ? 

Ed io a lui : li dolci detti vostri ; 

Che quanto durerà V uso moderno , 

Faranno chiari ancora i loro inchiostri . 

Altri si arrestò al primo concetto , e non vide che il secondo prova 
chiaramente , che Dante non solo non ebbe Guido a maestro ; ma 
che non avealo mai dianzi veduto , c che aveva imparato da lui a far 
versi leggendo le sue rime . 

(z) Una canzone nella Raccolta dei Giunti , lib. IX ; lina in 
quella dell* Allacci ; due canzoni e cinque sonetti alla fine della Bella 
Alano . 

(3) Tuono . 

(4) Fere , ferisce . 

(5) Ottone. 
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Nell’altro, dopo di avere paragonato la sua donna all' astro di 
Diana die prese umana forma, la vaghezza del suo colorito de- 
stagli F idea d' uu 

Viso di neve colorato in grana . 

In un terzo è colpito ed abbattuto dall’ incontro d' Amore , a 
guisa del tuono che percuoto un muro' ( si vede che cotale 
idea del tuono non lo abbandona mai ),e come il vento che con 
raddoppiati colpi gli alberi atterra . Il medesimo quadernario 
ha ne’ primi due versi cotali due comparazioni , e negli altri 
due una contesa tra ’l cuore e gli ocelli : 

Come lo trono che fere lo muro , 

E il vento gli arbor per li forti tratti : 

Dice Io core agli ocelli , per voi moro : 

Gli occhi dicono al cor : tu n’hai disfatti . 
Certamente il difetto di questa poesia non c ne il vuoto nè il 
prolisso. 

Questo poeta non è men vago di comparazioni nelle sue 
canzoni , una delle quali incomincia : 

In quelle parti sotto tramontana 
Sono li monti della calamita , 

Clic dan virtute all’aere ( i) 

Di trarre il ferro : ma perchè lontana , 

Volo di simil pietra avere aita, 

A farla adoperare , 

E dirizzar lo ago in ver la stella . 

Ma voi sete pur quella 

Clic possedete i monti del valore 

Onde si spande amore : 

E gii per lontananza non c vano , 

Che senza aita adopera lontano . 

Non avvi qui nè esattezza di fìsica, nè naturalezza di poesia ; 
ma vi è però qualche cosa d’ ingegnoso ; e un resta sorpreso nel 
vedere i progressi fatti dalla favella italiana nata non per anco 


(Q l’rominciavoai art. 
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da un secolo , e che doveva essere in più piccolo tempo ancora 
perfezionata . 

Ma il migliore sno carme si è una cantone , della quale 
non posso a meno di recare le quattro prime stanze . 

Al cor gentil ripara sempre amore 

Siccome augello in selva alla verdura : 

Nè fé’ Amore tanti ( i) che gentil core , 

Ne gentil cor , tanti che Amor , natura . 

Che adesso (a) coin’ fu ’l Sole 
Si tosto lo splendore (u lucente ; 

Nè fu da vante il Sole. 

I'- prende Amore in gentilezza loco. 

Così propriamente 

Come calore in claritù (3) di foco . 

Focod amore in gentil cor s’ apprende , 

Come virtute in pietra preziosa ; 

Che dalla stella valor non discende; 

Anzi che ’l Sol la faccia gentil cosa ; 

Poi che n’ ha tratto fuore 

Per sua forza lo Sol ciò che li è vile , 

La stella i (4) dà valore , 

Così lo cor , eh’ è fatto da natura 
Schietto , puro e gentile, 

Donna , a guisa di stella , lo innamora . 

Amor per tal ragion sta in cor gentile 

Per qual Io foco in cima del doppierò , 

Isplcndc al suo diletto, chiar , sottile ; 

Non li staria altrimenti; tanto è fero . 

Cosi prava natura 

It icontra Amor , come fa l’acqua il foco 
Caldo per la freddura . 


(I) Avanti . 

(a) Subito . 

(3) Chiarezza . 
(4; J per le . 
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Amore in gentil cor prende rivera (i) 

Per suo consimel ( 2 ) loco, 

Cora’ diamante del ferro in la miniera . 

Nella quarta strofa il poeta perde di vista I’ amore , e si 
solleva con altre comparazioni a concetti morali di diversa 
natura : 

Fere lo Sol lo fango tutto ’l giorno , 

Vile riman ; nè ’l Sol perde colore . 

Dice uom altier ; nobil per schiatta torno ; 

Lui sembro al (3) fango , al Sol gentil valore . 

Che non de’ dar uom fè 

Che gentilezza sia fuor di coraggio (4) 

In degniti di Re , 

Se da virtute non ba gentil core ; 

Coni’ acqua porta raggio ; 

Ma ’l ciel riticn le stelle e lo splendore. 

Avvi qui per verità un ammassamento di figure e di com- 
parazioni uojoso e di cattivo gusto ; ma sonvi pure nobili con- 
cetti, immagini vivaci , un’ elevatezza edun vigore che non 
sono inai comuni in verun secolo , e che , espressi come sono in 
stanze di dicci versi abbastanza armoniosi , ed in uno stile al- 
quanto dirozzato , debbono parere straordinarj iu un poeta del 
deciraoterzo secolo . 

La prima forma di esse canzoni era , come già si vide , 
tolta dai provenzali, dietro l'esempio de’ quali gl'italiani 
avevano dal Irci principio data alle stanze una concatenazione 
armoniosa di rime e di misure di versi , ed esse erano fin d’al- 
lora quali rimasero di poi . Non fu cosi del sonetto , che nato 
siciliano nel principio di quel secolo , era ancora in una specie 
d’ infanzia . I più antichi poeti siciliani ed italiani diedero da 
prima questo titolo ad un carme, che vario oome più loro fu in 
grado . Gli uni adoperavano due quadcrnarj seguiti da due 


( 1 ) Stanza , contrada , 

(a) Consimile . 

(3) Somiglio . 

(4) Del cuore , dell' animo . 
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terzine ; gli altri sotto il nome di sonetti doppj o riuterzati 
mettevano due stanze di sei versi , o una sola di dodici , e po- 
scia due altre di sei , di cinque o di quattro versi (i) . Pare 
fuor d* ogni dubbio cbe Guittone d’ Arezzo abbia il inerito di 
avergli dato una forma regolare , incatenando con pii severe 
leggi la libertà , della quale avevano fino allora goduto i poeti 
in siffatto carme. 

Guittone d’ Arezzo, cbe fioriva circa il medesimo tempo 
die Guido Guirlicel li, e forse anche innanzi , è uno de’ poeti 
de’ quali la Toscana vantasi maggiormente in quel secolo . E’ 
romunemente chiamato Fra Guittone , perchè era di un ordi- 
ne religioso e militare , cbe ora è spento (i) . Abbiamo di lui 
trenta sonetti all’ incirca , i quali sono più regolari nella forma 
e più corretti nello stile . L’ amore , giusta il costume, è l’ar- 
gomento di quasi tutti ; e di alcuni è la pietà ; ed in altri tro- 
vasi mescolato l'amore insieme conia pietà : se per esempio 
avviene cbe 1’ autore abbia negato di essere innamorato della 
sua donna ; ei spera di ottenere il perdono di quella mislen>i7.a, 
perchè san Pietro aveva rinneaato Dio onnipotente , ed otten- 
ne ciò non pertanto il paradiso ; perchè Paolo diventò santo 
anche dopo cbe ebbe ucciso santo Stefano . 

Se di voi donna, mi negai servente, 

Però ’l mio cor da voi non fu diviso: 

Cbe san Pietro negò ’l Padre potente, 

E poi il fece haver del paradiso; 


(?) V. sulle forme irregolari del sonetto nella sua origine Fran- 
cesco Redi Annotazioni al Ditirambo , ediz. di Fucine , i6S5 , in 
4-°. P- 99— '°t • 

(a) V ordine de* cavalieri Gaudenti , la cui origine è funesta . 
Fu esso instituito in Linguadoca nel 1208 nell' occasione della bar- 
bara crociata contro gli Albigcsi . Ma allorché Guittone fu ammesso 
la crociata era finita e spenta 1 ’ eresia , cioè eaterminati gli eretici . 
L' ordine dei Gaudenti ebbe certo tal nome , perché godevano infalto 
della vita , nè erano sottomessi a veruna privazione . Spiegò solo il 
suo rigore nell' esigere prove di nobiltà . Fu questa la prima asso- 
ciazione else accolse nel ano grembo le donne sotto il titolo di Mi- 
litate o Cavalieresse . Corniaui , i Secoli della leu . ital. , t. I. p. I ;> i - 
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E santo foce Paulo similmente 
Da poi santo Stefano Ilare’ ucciso, ec. (i). 

Trovasi in parecchi ile’ suoi sonetti, una squisitezza d’ armonia 
una posa di versi, ed anche un certo stile affettuoso, che non si 
conoscevano innanzi a lui ; e si crederebbe aver egli servito di 
modello allo stile del Petrarca. Non direbbesi che il seguente, 
sonetto è dell’ amante di Laura ? 

Già mille volte, quando amor m’ha stretto, 

Eo son corso per darmi ultima morte, 

Non possendo restare all’ aspro e forte 
Empio dolor, eh’ io sento dentro il petto. 

Voi veder lo potete, qual dispetto 

Ha lo meo core, e quanto a crudel sorte 
Batto son corso già sino alle porte 
Dell’aspra morte per cercar diletto. 

Ma quando io son per gire all' altra vita, 

Vostra immensa pietà mi tiene, e dice. 

Non affrettar l’immutura partita. 

La verde età, tua fedeltà il disdice: 

Ed a ristar di qua mi prega e invita; 

Si eh’ eo spero col tempo esser felice. 

Avvi nelle due terzine molta somiglianza con alcuni versi del 
Petrarca, ed avvenc anche maggiore nelle due seguenti : 

Ben forse alcun verrà dopo qualch’anno 
Il qual leggendo i miei sospiri in rima, 

Si doterà della mia dura sorte. 

E chi sa, che colei ch’or non mi estima, 

Visto con il mio mal giunto il suo danno, 

Non deggia lagrimar della mia morte (2)? 


(1) Raccolta de' Giunti 1827 : tutto l’ottavo libro di <s;a c ili 
Fra ti ditone. 

(v) Unendo i due quadernari , si ha un sonetto adatto petrarche- 
sco , se non per lo stile , almeno pel- la foggia dei concetti . 

Quanto più mi distrugge il mio pensiero , 

Che la durezza altrui produsse al mondo , 
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Tre canzoni vanno unite ad essi sonetti, nelle quali scor- 
gesi meno il progresso dell’arte e della favella. Sono stanze di 
quattordici, sedici, e diciotto versi di diverso metro, ben ac- 
cozzati tra loro, e le cui rime sono armoniosamente ordinate: 
ma piene solo di cose volgari, senza all'etto , senza vivacità di 
stile, senza idee amene, senza immagini poetiche. Perciò è inu- 
tile l’arrestarsi in esse, e rileva meglio il toccare un’opera del 
medesimo autore assai più interessante. Furono conservate 
lungo tempo manoscritte, ed alla fine stampate nell’ ultimo se- 
colo, circa quaranta lettere di lui su diversi argomenti di mo- 
rale, e talune di sola amicizia. E’ questa una delle prime e per 
avventura la prima scrittura di prosa italiana, e la raccolta più 
antica di lettere data alla luce in cotale lingua. Esse sono di 
poco momento per la sostanza; ma servono a far conoscere lo 
stato dell’idioma volgare in que’ primi tempi. Il dotto Hot tiri 
vi unì delle note oltre modo utili per siffatto studio (i). Fra co- 
tali lettere avvene alcune dettate in versi sciolti o rimati libe- 
ramente, che possono aversi come una prosa misurata. 

Un poeta che in quel torno si levù anche in moggior fama 
fu Guido Cavalcanti d' una famiglia delle più cospicue e potenti 
di Firenze. Fu egli acerrimo Ghibellino, e s’ infiammò ancor 
più sposando la figliuola diFarinata degli Liberti allora capo di 
quella fazione. Corso Donati capo di parte Guelfa, uomo ili quei 
tempi di gran credito in Firenze e nemico di Guido, volle farlo 
assassinare . Guido, avutone notizia, lo assaltò un giorno a viva 
forza, ma fu abbandonato da 'suoi seguaci; Corso che aveva più 
fidi compagni, lo volse in fuga. Il comune di Firenze stanco di 
cotali dissenzioni esiliò i capi delle due parti: Guido Cavalcanti 


Tanto ognor , lasso , In lui più mi profondo . 

E , col fuggir della speranza , spero . 
lo parlo meco , e riconosco in vero 

Cli« mancherò sotto si grave pondo : 

Ma ’l mio ferino disio tant’ è giocondo 
Cli* io bramo c seguo la cagion eh’ io j»cro . 

(l) Lettere di Fra Lorenzo Guidone d' Arezzo con noie . Roma , 
>7'| r ) » * u • Il volume c di 33o facce ; le lettere ne occupano q 3 ; 
belle altre si couteugouo le note litologiche c grammaticali . 
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fu relegato a Sarxana, dove per l'aria insalubre cadile ammala- 
to, e dopo avere ottenutoli suo richiamo mori a Firenze (i) 
dell’ infermità contratta nell’ esilio. Era egli nato d’un padre, 
clic area nota di filosofo Epicureo e di Ateo (a); ma un fatto 
dimostra thè, sebbene filosofo ancb’ egli, non era però della 
medesima setta (3); quando il suo avversario volle farlo assassi- 
nare andava in pellegrinaggio a san Giacomo di Galizia, ove gli 
epicurei non vanno gran fatto. Checché ne sia, il frutto che ere- 
desi abbia raccolto in quel pellegrinaggio , fu d' invaghirsi in 
Tolosa d’una certa Mandetta, che di poi celebrò ne’ suoi versi, 
i quali, siccome tutti gli altri di quell’ età, si aggirano solo sul- 
l'amore e sulla galanteria; ma hanno un colorito malinconico e 
talvolta certe fantasie, che gli distinguono (4). Di tal tenore è 
il modo, col quale introduce l’idea della morte nel seguente 
sonetto : 

O donna mia, non vedestù colui, 

Che su lo core mi tenea la mano, 

Quand’ io ti rispondìa fiochctto e piano 
Per la temenza degli colpi sui ? 

E1 fu amore, che trovando vui 
Meco ristette, che venia lontano 
A guisa d’ uno arcier presto soriano 
Acconcio sol per ancidere altrui : 

E trasse poi degli occhi miei sospiri, 

I quai si gittan dallo cor si forte, 

Cli’ io mi parti’ sbigottito fuggendo. 

Allor mi parse di seguir la morte, 

Accompagnato di quelli martiri, 

Che soglion consumare altrui piangendo. 


(i) Net i3do. 

fu) Cbhimavasi Cavalcante ite* Cavalcanti . 

(3) Boccaccio dice facetamente di Ini che essendo sempre immerso 
in speculazioni filosofiche , c passando per epicureo, si diceva fra la 
firme volgare , che queste sue speculazioni eran solo in cercare , se 
trovar si potesse che Iddio non fosse . Decam. Gioivi. VI , nnv. 

V. la Raccolta già accennata dei Giunti . Le poesie di Guido 
Cavalcanti occupano il sesto libro . 
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Non è però da negare che dò talora nello strano: per modo 
d’esempio, egli dice , nel terminare un sonetto 
L'anima mia dolente e paurosa 

Piange nei sospiri, che nel cor trova , 

Si che bagnati di pianto escon (ore. 

Allor mi par che nella mente piova 
Una figura di donna pensosa, 

Che vegna per veder morir lo core. 

Egli è più naturale e più semplice nella Ballata, spezie di 
carme che pare gli andasse a genio, perocché ne troviamo qui 
da dieci a dodici. In una di esse nomina la leggiadra sua tolo- 
sana. Era egli immerso in pensieri d’amore, quaudo si ubbatte 
in due forosctte, che fannogli alcuni vezzi. 

Era in pensier d’ amor, quand' io trovai 
Due forosettc nove; 

L’ una cantava: e’ piove 
Foco d’amore in noi, ec. 


Deh ! forosette, non mi aggiate a vile : 

Per lo colpo eh’ io porto, 

Questo cor mi fu morto 
Poiché ’n Tolosa fui. 

L’una di esse lo dileggia, l’altra lo compiange, e domanda- 
gli se lui conservato una memoria fedele degli occhi della sua 
donua : 

Io dissi: e mi ricorda, che ’n Tolosa 

Donna m’ apparve accordelata e stretta, 

La qual Amor chiamava la Mandetta. 

Ma pare, che la lontananza producesse in lui l’usato effet- 
to, e che la Mandetta cedesse il luogo ad un'altra, nnzi ad al- 
tre lidie. Una delle sue ballate, somigliante adatto alle pasto- 
rali provenzali, ce lo rappresenta in un boschetto in atto d’ in- 
contrare una forosetta più bella alla sua vista della stella del 
mattino . 

In un boschetto trovai pastorella 

Più che la stella beila al mio parere; 
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Capegli avea biondctli e ricciutelli; 

E gli occhi pien d’ amor, cera rosata : 

Con sua yerghetta pasturava agnelli; 

E scalza e di rugiaila era bagnata: 

Cantava come fosse innamorata; 

Era adornata di tutto piacere; ec. 

Le si avvicina , la interroga , ed ella gli risponde , e con- 
fessa , che quando gli augelli cantano il suo cuore desidera 
un amante. Si adagiano all’ ombra , gli augelli spiegano il 
canto : amendue comprendono quell’ invito, e si affrettano di 
aderirvi . 

La ballata più naturale ed affettuosa è quella , che pare 
abbia composta in Sarzana nella infermità che lo fece richia- 
mare dall’ esilio ; circostanza , eh’ io credo sia stata da uiuno 
finora osservata , e che contribuisce a renderla interessante . 
Egli la indirizza ulta ballata istessa: 

Perch’io no spero di tornar già mai, 

Ballatetta, in Toscana, 

Va tu leggiera e piana, 

Dritta allu donna mia, 

Che per sua cortesia 
Ti farà molto onore. 

Tu porterai novelle di sospiri 
Piene di doglia e di molta paura; 

Ma guarda che persona non ti miri, 

Che sia nemica di gentil natura: 

Che certo per la mia disavventura 
Tu saresti contesa, 

Tanto da lei ripresa, 

Che mi sarebbe angoscia; 

Dopo la morte poscia 
Pianto c novcl dolore. 

Allorché 1’ anima gli uscirà dal cuore , raccomanda alla 
Ballata di menarla all’ amata donna, dicendole: 

Questa vostra servente 
Vieu per istur con vui, 
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Partita da colui. 

Che fu serro d’ Amore. 

Questo è oltremodo raffinato ; ma conforme all’ idea del- 
1 ’ amore ed al linguaggio di quell’ età. 

La sua canzone sopra la natura d’amore, nella quale sem- 
bra che abbia voluto raccogliere tutto quello, che la dottrina 
di cotale passione ha di più astratto (i), si levò tanto in grido, 
che parecchi begl’ ingegni d' allora presero ad illustrarla con 
commenti; oggigiorno ne avrebbe assai meno. Essa è una spezie 
di trattato metafisico. L’autore espone I’ argomento in una 
stanza , e lo sviluppa metodicamente nelle quattro altre , e 

10 fa con definizioni e divisioni sottili , espresse con vocaboli 
più confacenti alla favella scolastica , che a quella d’ amore (a). 
Essa è, se cosi piace, una tesi che meritava , deipari che 
molte altre , la baccelleria od anche il dottorato ; ma del tutto 
priva d’ affetto e di poesia: e come farne senza, allorché parlasi 
d'amore in versi ? s’ io ne giudico da due commenti fatti su di 
essa, 1’ uno del cardinale Egidio Colonna chiamato nella sua cti 

11 principe dei teologi ('!) 1' altro dal cavaliere Paolo del Rosso, 
fu molto lungi dal Tesserne ella divenuta più chiara ed anzi lo fu 
si poco , che rimase dubbio se T autore vi trattasse dell’amore 
naturale, o del platonico. Filippo Villani nella Vita di Guido (4) 
porta la prima opinione, Marsilio Ficino la seconda (5). 

(i) Essa comincia : 

Donna mi prega , perch’io voglia dire 
D' uno accidente che sovente è fero , 

Ed è si altero , eli’ è chiamato amore . 

(a) Vien da veduta forma , che s* intende , 

Clic prende nel possibile intelletto , 

Come in soggetto , loco e dimoranza • 

In quella parte mai non ha possanza , 

Perchè ila qaalitade non discende . 

Tutta la canzone è acritta in tal tenore , c questo è uno dei 
passi meno oscuri . 

(3) Mazxticclielli , file tT uomini illustri fiorentini , nota 9 , 
sulla vita di Guido Curalcanli . 

(4) La ventiuovesima ed ulLima delle file d' uomini ili . fior . 
trad. e pubblicale dal Muzzucchrlli . 

(5) Nel Commento sul Convito di Dante . 

Gì ugnate T. I. 19 
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La Toscana ebbe in quel tempo parecchi altri poeti, come 
li due Buonaggiunta, 1’ uno secolare, l’ altro monaco (i); Guido 
Orlandi, Chiaro Davanzali, Salvino Doni, ed altri ancora, tra i 
quali vuole essere distinto Dante da Majano si caro alla Mina 
siciliana , e sari questo l' ultimo del quale ragioneremo. Si ha 
un libro intero delle sue poesie ( i ) , nel quale si trovano qua- 
ranta sonetti, cinque Iridiate, c tre canzoni: ma sarebbe in gran- 
de imbarazzo chi volesse in tante poesie trovare come giustifi- 
car la fama, in che fu tenuto l’autore mentre viveva, ed il tenero 
entusiasmo di iNina. 

Ts'c’ suoi carmi tutti amorosi si fanno sempre sentire lo 
sforzo e la~ fatica, di rado il genio poetico e l’amore. 11 suo 
primo sonetto fa noto il pensiero di voler cantare a fine di di- 
mostrare il suo sapere : 

Convemmi dimostrar lo ndo savcrc, 

E far parvenza s’eo saccio cantare: 

E dà prova di non sapere appunto nel bel principio. La mag- 
gior parte de’ sonetti contengono clogj volgari esagerati della 
sua donna, lamenti delle sue pene, preghiere d’aver pietà de’ suoi 
affanni: comparazioni di lei coi fiori, colle rose, con brillanti pit- 
ture e talvolta ancora comparazioni storiche; egli l' ama più che 
Paride non fece Elena; ella avanza in beltà Isotta e Biancofiore. 
La fata Morgana aveva alluni grido si grande di bellezza, come 
si è di già veduto, che il nostro autore ne Ci un addiettivo e chia- 
ma gola morganata il collo della sua donna . Abbiamo pur ve- 
duto figurar la pantera nelle comparazioni galanti pel soave o- 
dore ch’esala; ora fa di se mostra in un sonetto per la luce che 
spande: 

Quando aggio a mentp, nobile pantera, 

Vostra lumera, clic m’ ha sì innalzato, 

Che fon montato in aria veramente, 

E dello mondo porto luce e spela. 


(i) U secolare era da Lucca cd il suo nome di famiglia ara Ur- 
dicciani . 

(ij lt settimo della Raccolta del 15^7 . 
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Esagerazioni iperboliche, per cui è impossibile cosa lo scorgerà 
quale relazione vi possa essere colla pantera. Talora però avvi 
delicatezza nei sentimenti e nelle espressioni: 

Onde burnii priego voi, viso gioioso, 

Clie non vi grevi e non vi sia pcsanza, 

S’ eo son di voi fedele e amoroso: 

Di più eberer son forte temoroso; 

Ma doppio dono e’ dona per usanza. 

Chi dà senza eberere al bisognoso. 

Le ballate c le canzoni dello stesso poeta altro non hanno 
elle meriti essere osservato , se non se una soprabbondanza 
di versi e di rime, vuoti d’ idee; il che fu pur troppo comune 
anche nei tempi migliori: ma riesce più nojoso ne’ poeti di que- 
st a prima epoca, perché non sapevano per anco inorpellarli coL 
T incanto dell' armonia, e colle grazie dello stile. 

Nel por termine all’ esame di questi primi saggi della 
poesia italiana cade in acconcio l' osservare , che gran cosa fu 
per certo I’ aver adoperato nella poesia quella lingua, che in- 
nanzi serviva solo pei piqiolo; I' avere lascialo alle Scuole, ai 
tribunali cd alle cancellerie il latino corrotto; e l’avere nel tre- 
dicesimo secolo appropriato quel nascente idioma alle forme av- 
venenti , che il dovevano perfezionare e ripulire. Ma qual dan- 
no non fu, clic un popolo si sensibile cd in generale capace di 
affezioni sì vivaci, di passioni sì forti, circondato da una natura 
sì doviziosa, e posto sotto un cielo si bello, non abbia volta la 
niente a celebrare gli oggetti reali, i movimenti e le vicende di 
quelle affezioni e di quelle passioni ; a dipingere quel bel cielo 
quella doviziosa natura , ed a farne uso , se non in lunghe de- 
scrizioni, almeno in comparazioni cd in altri abbellimenti dello 
stile poetico e figurato! 

Gli Arabi, malgrado del disordine della loro sregolata im- 
maginativa, in mezzo ai loro vaneggiamenti ed u’ loro strani rac- 
conti , dipinsero maravigliosamente gli oggetti naturali , e rac- 
contarono in maniera viva cd animata o le illustri imprese o i 
più piccoli filiti. I Provenzali ebberon un di presso le medesime 
doti, per quanto il comportavano i loro costumi meno semplici • 
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od un tempo meno elevati, una lingua men ricca e rozza ancor», 
una galanteria più raffinata . Essi cantarono le guerresche im- 
plose, le avventure d’ amore le delizie della vita, furono loda- 
tori ingegnosi, satirici mordaci, narratori licenziosi, pieni però 
di sale e di verità . I primi poeti siciliani ed italiani cantaro- 
no solo d’amore , non quale la natura lo inspira ; ma qual era 
diventato nelle fredde estasi de’ cavalieri 'invaghiti di bellezze 
fantastiche, e nelle galanti inezie delle corti d’amore.Altra mi- 
ra essi non hanno che di cantare; la loro donna lo esige, l'amo- 
re lo comanda , e debbono celebrare prolissamente o in canzo- 
ni lunghe e strneinantesi, o in sonetti lambiccati e sovente oscu- 
ri, le incomparabili bellezze di madonna, ed il loro insopporta- 
bile martire. A quando a quando sfugge loro alcuna espressione 
naturale, che alletta; ma il più delle volte sono estasi, e queri- 
monie interminabili, ed arguzie amorose e platoniche da far ve- 
nire a noja Platone e 1' amore . Hanno sott’ occhio i mari , i 
vulcani, il suolo ridente d’ erbe, di fiori, e frutti, le maestose e 
malinconiche ruine dell’ antichità , lo splendore d’un giorno 
cocente , notti fresche e magnifiche; il loro secolo è fecondo di 
guerre , di rivolgimenti , di fatti d’ arme ; i costumi del loro 
tempo provocano gli strali della satira ; ed essi cantano , come 
se fossero in mezzo d’ un deserto ; nulla dipingono di quanto 
li circonda, e sembra che nulla veggano, che nulla sentano. 

Non scelsero neppure un solo di tutti gli argomenti trat- 
tati dagli Arabi e dai trovatori ; e di quell' argomento che per- 
tiene a tutte l'età , a tutti gli uomini, non si funuo ad imitare 
dai loro modelli se non se quei moti, quelle vane sottigliezze , 
che avrebbero dovuto lasciar loro , quand'anche avessero imi- 
tato tutto il rimanente . Nulla dipingono di vero, nulla di esi- 
stente : non vi si vede , nò. vi si ravvisa la loro bella : ella è un 
essere ideale , un silfo , per cosi dire, non mai una donna. 
Non vi si odono l' espressioni che si sono dette , i giuramenti 
che si sono fatti , non le loro querele , non le discordie , non le 
paci . Nulla si veggono cogliere di reale, nulla godere, di nul- 
la lagnarsi ; e trovano sempre modo come parlar d’ amore 
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senza le speranze , ch’egli fa un score , senza li suo! trasporti, 
senza le sue ricordanze . 

Cotale fu per un secolo la poesia conosciuta in Italia ; il 
cattivo gusto essendo universale portò gl’ ingegni all’ esagera- 
to , al vago, ed al falso; estendendosi anche alle opinioni sulle 
cose vere e su i fatti , guastò la storia, e tenendosi lontano 
lungo tempo dallo studio della natura, solo attese a quistioui 
di parole , a puerilità , ed a sonore inezie . A misura che la 
favella c lo stile si andavano perfezionando, l’orecchio ne tras- 
se a se il diletto , senza che la mente fosse occupata d’ idee 
giuste e chiare , o il cuore commosso da vcrun alletto . In se- 
guito 1’ anima ed il cuore parteciparono pure a quel diletto , 
ina per avventura sempre dipendentemente dall’ orecchio : c 
se , almeno nella poesia, vi fu troppo sovente ne’ più bei genj 
e ne’ più Irei secoli qualche cosa , di cui un gusto puro c severo 
non potè andar soddisfatto ; qualche cosa di contrario a quel 
bello semplice e naturale che gli antichi soli conobbero , e che 
c’insegnano a preferire ad ogni cosa , è bisogno , a rinvenirne 
la cagione , risalire a que’ primi tempi , c cercare in que’ pri- 
mi uomini della poesia italiana la macchia originale , che i loro 
discendenti giunsero con sì grande fatica a cancellare intiera- 
mente . 


NOTE AGGIUNTE 


Pagina 60 linea 24 r> e de’ Polibj , ec. fecero anti- 
fonnrj , pentreostarj e raccolte «li Omelie „ Paolo Giacomo 
Bnins, inglese, esaminando nella biblioteca del Vaticano un bel 
manos«-i ilio, segnato che sembra dell’ ottavo secolo , e con- 
tiene i libri «fi Tobia, di Giobbe, c «li Ester, vide clic il te to 
era stato scritto al di sopra di una scrittura più antica. Scorse 
clic la pergamena era stala staccata da diversi manoscritti j e 
die cranvi in esso libro dei frammenti «li parecchi altri libri. 
Alcuni fogli contenevano già delle orazioni di Cicerone; ma 
nulla clic non fosse uscito alla luce. Quattro altri logli gli pre- 
sentarono un frammento tl’ uno dei libri di Tito Livio, che ci 
mancano, il novnutuncsimo. E’ evidente, clic cotali quattro fo- 
gli furono staccati da un antico manoscritto di Tito Livio , co- 
me gli altri lo furono «la un manoscritto «li Cicerone da un 
amanuense dell’ottavo secolo clic non aveva pergamena, o che 
era per lui troppo cara. Colai': frammento fu stampato a Pari- 
gi nel 177^, e ristampato da P. Didot il maggiore, con una tra- 
duzione francese nel 1 7<l4> 1,1 1 Uniscasi questo fatto a tanti 
altri somiglianti, e si vedrà a chi sia dovuta l’intera distruzio- 
ne d’ una buona parte dei capolavori, di cui ci duole la perdita. 

La nostra biblioteca imperiale possiede anche parecchi 
manoscritti raschiati, e su i «piali degli autori del medio evo 
hanno visibilmente messo nel luogo delle opere degli antichi , 
vile di santi e altre produzioni siffatte. 

P. 73 linea 4 „ Ma Guido «lice egli stesso uno o due an- 
ni in una lettera clic ci resta di lui „. Cotale lettera è stampata 
nella raccolta pubblicata da Martino Gerbrrt, e citata due pa- 
gine dopo questa , p. 74 nota 3. Ecco il passo della lettera: „ 
fiam si illi prò suis npud Deum devotissime intercedimi ma- 
gistris, qui liactenus ab eis vix tlee-ennio cantandi iinperfectara 
scicntiam «onsequi potuerunt, quid putns prò nohis nostrisque 
ad jutoribus fiet, qui annali spatio, aut si multum biennio, per- 
fectum cantorem cflìciinus?,, (Epistola Guidonis Alitimeli mo- 
naco De ignoto cantu dircela ). 

Pagina 1 45 linea 20 „ Nei poeti latini del miglior tempo in- 
eontrunsi dei versi, il cui mezzo rima col fine, o due versi con- 
secutivi , le cui ultime parole hanno la medesima desinenza.,, 
Ho sopì attutlo avvalorato questa mia asserzione coi veisi di 
Tibullo, di Properzio e d’ Ovidio; e basta aprirli per rinvenir - 
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ne ad ogni passo. Avrei potuto addurre un' autorità ancora più 
forte, quella cioè di Virgilio. Siccome questa cosa è meno cono- 
sciuta ne’ suoi versi, e quelli in cotale modo rimati sono quà e 
là sparsi ne’ suoi diversi poemi, ne recherò iu mezzo alcuni 
esempli, che toglieranno ogni dubbietà. 

Versi di Virgilio, ne’ quali il mezzo rima col fine, 
Foeulnquc inventis achcloia miscuit uvis. 

Tolaque tliuriferis Parodiala pinguis arenis. 
llic vero subilum, ac dictu mirabile monstrum. 
Confluere et lentis uvam demittere ramis. 

Et premere et laxas sciret dare jussus bobina?. 

Atque rotis summas levibus perlabitur uudas. 

N'mtus in ignota, Palinure, jaccbis arena. 

O nimium coelo et pelago conGsc sereno; etc. 

Rime più sonore : 

I mine et verbis virtutein illude suberbis. 

Conma velatarum obvertimus autennarum. 

Siffatte rime incontransi pure nei poeti lirici: eccone alcu- 
ne d' Orazio : 

Metaque fervidis 

Evitata rotis, palmaque nobilis 
Terraruin domiuos evebit ad Deos: 

Dune si mobitium turba Quiritium: 
lllum si proprio condidit borrco, 

Quicquid de Lybicis verritur arcis. 

Slratus nunc ad ncquae lene caput sacrae. 

Osservisi , che tutti cotali versi rimali trovansi in un'ode 
sola, la prima. 

Nec venenatis gravida sngittis. 

Pone ine pigris ubi nulla campis 
Arlior acstiva recreatur aura; 

Aut in umbrosis Heliconisoris, 

Aut super Pindo, gelidove in Hcmo, etc. 

Non bo il lieve inerito di avere raccolti questi esempj, che 
ho, trovati uniti nella traduzione di una lettera inglese su l’arte 
dei versi, stampata nel 1779" Parigi, in una raccolta intitolata: 
Miscellanea di traduzioni di diverse opere greche, latine, ed 
inglesi, ec. fatta dall’autore della traduzione di Escbilo ( La- 
frane di Popignau ). Ripeterò qui, che se non avessero attaccata 
a quelle consonanze una quulchc idea di bellezza, esse sarebbe- 
ro veri difetti. 
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Pagina »4j) Aggiunta alla nota (i) . Fauchet dico in que- 
sto passo degli antichi poeti francesi quel lo eh’ io ho detto dei 
trovatori . Essi si somigliano in parecchi altri punti . Ma i tro- 
▼atori e gli antichi poeti francesi sorsero eglino nel medesimo 
tempo ? .Se? gli uni imitarono gli altri , chi fu l’ imitatore e chi 
h imitato? Sono queste quistioni sovente agitate, almeno in 
Francia , e lo saranno lungo tempo ancora ; ed io le lascio in- 
tatte . Le relazioni , eli cui qui trattasi, tra i trovatori e gli 
Arabi sono certe, come è certo che gli Arabi o Saracini di Spa- 
gna nulla imitarono dai Provenzali , ma sì i Provenzali dui Sa- 
racini . Le ulteriori conseguenze non pertengono alla materia 
da me ragionata . 

P. i8ó linea \ . Il clero medesimo non andava esente dalle 
ardite e violenti ingiurie dei trovatori,! quali ne attaccavano la 
potenza di clic pretendevano abusasse. Tra essi distinguevasi 
Bertrando Carbonello che imputavagli la confusione,»? lo scon- 
volgimento «lei inondo. — Nè in ciò men fieri cimi pari reno Gu- 
glielmo Figuiera e Pietro Cardinale ; quello contro Roma , e 
questo contro i costumi del suo tempo; perocché senza perdo- 
nare nc a preti né a monaci , lutti sferzavano senza pietà { f eri. 
Nostra damo , e Cresci nibeni corretti da Mi/lot, t. ■ , p. 43a , 
4|S, e t. 3 , p. aiti e seguenti ) . Ma i trovatori liberamente 
scagliavamo non tanto contro i preti , ma anche contro le 
cose più sacre ; ]K?r lo che la religione la quale in quei tempi 
signoreggiava tanto le opinioni e sì poro i costumi , ed arma- 
va i fidi li contro gli infedeli ec non era uirnte più rispet- 

tata dai poeti nei loro versi che ila aironi monaci nella loro 
condotta. Stantechc anche nei carmi amorosi eia per quelli 
siccome ogni altra cosa un subietto di ligure di apostroti e di 
comparazioni di cui fecero un uso liberissimo . Lo stato eie 
condizioni dei Ioni umori venivano di frequente bizzarramente 

paragonale alle dolcezze ilei paradiso ec Bernardo ili Yen- 

tadour parlando di un bacio della sua donna dice : 
li mi baisa la boati' els huels amdos 
Don mi sembla lo ioy de Paradis . 

Loro altro, Arnaldo ili Catalana, allorché trovasi al fianco della 
sua donna stupefatto nel vederla fa il seggio della croce . Ber- 
na riio di I entadour assi’risee che se , gli vien fatto di rentier 
pago il suo desiderio, proverà quel detto, che in amore un 
giorno nc vale mille nitri . Un altro in line ( Arnaldo di Mer- 
veil ) si crede in amore pari ai grandi cd ai re. Taluni, allorché 
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si sentono liberi dui loto diluito per una donna maritata , si 
danno a credere di non poterla abbandonare senza farsi scio- 
gliere dal lui o giuramento da un prete e dispensare dall'a- 
dulterio. (Tra gli (litri Pietro di Dariuc. Millol t.I.p. 122) 
Arnaldo Donici sente mille messe al giorno pregando Dio , 
ebe gli faccia acquistare la grazia della sua donna . ( .Vosi Ta- 
cili i;io />. 4'i) . iVel testo provenzale sci messe, secondo ulcuni 
manoscritti, c mille secondo altri. 

Sis ) , . 

]\J II ) messat nau S en p er J er t 

En art lum de scr e d'oli 
Cle Dim s me don boti aj'crt . 

Lo stesso abuso scorgasi in argomenti più gravi ( Mil- 
lol t.I.p. 3 1 5 et. III. p. ’S’jiì intorno ai Deudes de Prades, e 
Bonifazio Calvo ) 

itai mondo di Castellino , in una satira ebe prende paitico- 
larmentc di mira i monaci, ecco come si esprime; (ibid. p. 77 ) 
testo provenzale 

Si mongc nier voi Dirti que si an sai 
Per prò maniar ni per J'emnas lenir , 

Si munge blanc /xr boulas amentir , 

Si per erguelh tempie iti l'ospitai, 

Ni cononge per prestar à renieu , 

Ben tene /ter folli santi Peyre , sanli Andrieu 
Q te sofri ro per Dieit aitai tunneii , 

S’ ai sai test s'cn uen aissi a salvameli . 

Pietro Corbiano non si risia da tali abusi d’ immagi- 
nazione parlando del mistero della Concezione di Maria t'er- 
gine ( Mdlt.t t. 3 . p. ?. 3 o. ); e Pietro Cardinale tiene apparec- 
cldata una curiosa orazione nel caso ebe Iddio il volesse danna- 
re ( ibid. p. 26H . ) 

Un trovatore che militava nelle crociate ( Peyrols d'Al- 
vergna ubi sopra t. /. p. 322 . ) mal pago della piega die ave- 
vano preso gli affari , prega il Signore Iddio a voler dare a cui 
] iù si convenga gl’ i n per j , i reami , le castella , e le toiri . Un 
altro Austau d Orla li con isdulo per questa sola coin|tosizione 
( ibid. I. 2 , />. 43 o. ) disperato per la morte di S. Luigi, si ze- 
lante |>el servizio di Dio, attacca la crociata, c il clero promoto- 
re di quellu santa guerra oc. La tenzone di Pcguilain in fatto’di 
umore ( Millol t. 2. p. 240 ) prova di più quanta lede si avi va 
nell’efficacia delle peregrinazioni in terra nauta, delie indul- 
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prfrvr, dei perdoni ee ... Non men licenziosa qnella tra Gra. 
net , e Bertrando ( Mi llot l. i,p. x 33 1 due troratori non 
molto celebri ; in essa tenzone Grand conforta B ertrando a 
lasciare gli amori e ad adoperarsi per la salute delle anime 
nel recarsi al di là dei mari, dove l’anticristo stà per cstermi- 
nare coloro die andarono a convertire gl' infedeli . 

Lo zelo delle crociate d’ oltremare fu sovente l’argomento 
de’ loro canti c la crociata contro gli Albigesi fu quello delle 
loro satire . La maniera libera colla quale si esprimono avan- 
za quanto ne fu detto in secoli clic vengono incolpati di non 
averle rispettate . Sla ebbero esse anche tra i trovatori degli 
apologisti , ed alcuni vennero fino a celebrarle ne’ loro carmi. 
Folquet di Marsiglia (Millol t. i , p. 179. e seg.) lece anche di 
più ; non solo cunlò la crociata, la suscitò, la sostenne, e ne ac- 
cese in qualche modo l’ardore . Egli aveva nella sua giovinezza 
amato , verseggiato, e vissuto una vita vagabonda e dedita ai 
piaceri come gli altri trovatori suoi colleglli . La sua mente 
esaltata era trascorsa tutta ad un tratto agli estremi opposti . 
Futtosi poi monaco di Citeaux , poco stante aitate, e quindi 
vescovo di Tolosa , allorché vide i crociati levarsi contro gli 
Albigesi e contro il conte di Tolosa si unì ai medesimi e giovò 
col suo credilo , co’ suoi conforti , colle sue inliatn illative pre- 
dicazioni ad essi e al loro capo, il troppo famoso conte di Mont- 
fort. Dopo di aver vinto con tali armi il conte suo signore nel- 
la stessa città di Tolosa, capitile dei suoi stali si condusse, a 
presentare al papa il fondatore dei Domenicani e della santa 
inquisizione ch’egli stabilì nella sua diocesi , dov’ essa regnò 
lungo tempo. E l’erdigone, semplice trovatore, innalzatosi col 
suo ingegno alla dignità di cavaliere ed a grandi dovizie ( ibid. 
p. 4aB. ) , male a quella si conformò col prender parte ai ma- 
neggi clic si usarono ili tal circostanza. ( ibid. p. 428 ) Cintò la 
disfatta e la morte del re di Aragona suo benefattore, e difen- 
sore del conte Raimondo nella giornata di Mureto nel’ 1 2 1 3 . 

Circa la fine del medesimo secolo, allorquando i roghi 
erano quasi spenti , la calda fantasia di Ruggiero Bernardo IH 
conte di Foix. gli accendeva di nuovo e minacciava tutti colo- 
ro che avrebbero osato di prendere il nome dall' Aragona . 
Ala più d’ ogni altra cosa vale a delincare l’ardente zelo 
dell’ inquisizione quello che ne scrisse un Domenicano chia- 
mato lzarn il quale ebbe in mira di lasciare una prova della 
vittoria della sua dialettica e dei trionfi della fede . Egli era 
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uno tipi membri più attivi di quel tribunale ; e nelle sue mani 
vedovasi pure la lira di un trovatore. (iVè Nostradamo nèCre - 
scialbati fan cenno di questo inquisitore poeta ( V. Mi Hot 
t . 2. p. iji. e seg. ). Abbiamo un prezioso documento nel suo 
carme clic trovasi nella biblioteca imperiale in un manoscritto 
provenzale del fondo d’Urle, intitolato: Aiso fon las novas 
del llerclic. eccone i primi versi 

Diguas me tu heretie, parl’ap me un petit , 

Qtu- tu non parlaras g aire que iat sia g razil , 

Si pi r farsa n’ot ve, segon c’avenz auzit. 

Segon lo mieu veiairc ben as Dieu escarnit 
Tati fe e ton baptisme renegat e guerpil 
Car crczes que Diablcs t'a format e bastit 
E tati mal a obral e tan mal a ordii 
Tot dar salvalios falsamen as mentii . 

Veramen fetz Dieu /ionie et el Va establit. 

- E'I formel de sas mas aisi com es ec rii t 
Manus tuae fecerunt me et plasmaverunt me . 

Questo carme é una controversia tra l’autore ed un teo- 
logo albigcse ; ed lin per lo meno ottocento versi allessandomi . 
Incomincia dal provargli in tuono assai grave con passi latini 
della Bibbia clie Dio , non il Diavolo creò l’uomo ; si la poi a 
motteggiarlo sulle adunanze de’ suoi proseliti e sul inolio con 
cui si comunicano lo Spirito Santo; ripiglia in seguito li suoi 
argomenti ed a dovergli rendere più incalzanti soggiunge que- 
ste parole : „ se lu ricusi di prestarmi fede , il fuoco clic arde 
i tuoi compagni è presto a distruggerli . 

E s' acquest no vols creyre vec t’cl f oc arzirat 
Que art tos companhos .... 

Dopo nuovi sforzi di dialettica „ tu sarai, gli dice , gettato 
nel fuoco ,'o tu passerai dalla parte di noi , clic ubbiam la fede 
pura coi sette gradi chiamati Sacramenti „ . 

Si cauziras el foc o remanras ab nos 
C'avem la fè novela ab los sept escalos 
Que son ditz sacramens los cals mostra razos 
Que devem cnyrc tug a salvemen de nos. 

Dalla spiegazione dei dogmi passa alla difesa del matri- 
monio; e supponendo clic il suo avversario porti su cotal punto 
un opinione diversa da quella di Dio c di S. Paolo „ apprestasi 
il fuoco , die 'egli , e la pece cd i tormenti per cui devi passare 
E lu malvai her'tic iest tatti desconoissens 
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Que nulla re i^«i es mostr* per tane de bos guirens 
Con es de Dieu e san Paul non test obediens , 

Nit’pot entrar en cor ni passar par las deus 
Per quel foc s' aparelhe e la peis cl turniens 
Per on dett espassar 

,, Innanzi che io diati commiato, e che ti lasci entrare nel fuoco 
voglio disputar teco sulla resurrezione nel giudizio finale , alla 
quale tu non presti fede e che però è certissima „ 

Ans que ti don comiat nit'lais el foc entrar 
De resurreclio vuelh ab tu disputar .... 

E si fa a mettergli innanzi qual prora incontrastabile quello 
che gl’ increduli presentano come un obbiezione ,, se la testa 
di un uomo fosse al di h\ dal mare , uno dei suoi piedi in Ales- 
sandria, 1’ altro sul monte Calvario, una mano in Francia , l’al- 
tra a Haut-V’isar ; se il corpo fosse in Ispngna , dove l’ avessero 
fatto portare e dove fosse stato orso, e ridotto in cenere , e 
questa gettata al vento, è forza che nel giorno del giudizio 
tutto si raccolga , e riprenda la forma , che aveva nel battesi- 
mo ; la prova sta nel libro di Giobbe ee. 

Si la testa de l’hom era lai otramar . 

L'us pos en Alissandria, l'aulr'eg Monti -Catene , 
La una ma en Fransa, l'autra en Autvtlar , 

FI corsfos en Espanha que si fos fag portar 
Que fos ars e Jos cenres c'om lo poques ventar, 

Lo dia del judizi covai aparelhar 
En eissa quela forma que fon al ba'eìar . 

En la sant Escriplura o podes a t rubar: 

( Mi llot qui come suol far sempre copia la traduzione 
di Sainte-Pelaye , traduzione che vuol sovente esser corret- 
ta , allorché si confronti col testo ; mette dopo la voce A Ut- 
Fila r, luogo incognito . Di fatto sarebbe di fficile l 1 indovina- 
re qual luogo sia questo Aul-Vilar opposto alla Francia ; 
ma poro monta il saperto. ) 

Quindi esso Izarn ripiglia . ,, Eretico , prima che ti si ap- 
picchi il fuoco e che tu senta le fiamme , poiché la nostra fede 
è migliore della tua, io vorrei pure che tu mi dicessi il peri hè 
tu neghi il nostro battesimo ?... 

Jferelic , be volria ans qu’el foc te prezes 
Ni sentisses la fiamma , fin est mieg nostre cres , 
Que diguas la veiaire per cal razo desciet 
Lo nostre baptisti li que bos c sancì es . 
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Alla fine per perorazione, anziché 1’ eretico risponda , g*i 
accenna il fuoco, che viene acceso . „ Ascolta , soggiunge , il 
coi no scorse già la città , il popolo si aduna per vedere la giu- 
stizia che si è per fare c come tu sarai dato alle fiamme „ 

.Vi /Ira nnt confessa s , lo foc es alucatz 
Et coni va per la vii al publ'es amassalz 
Per vezar la just izza , c' atlès sera crematz . 

Pag. 23 1 linea i3 „ Ed alcuni poeti italiani furono uditi a 
Bologna , a Perugia, ec. „ L’antico rimatore di Perugia è 
Cecco d’ Asceti . L’Allacci inserì nove sonetti di lui nella sua 
raccolta . La lingua in essi è più rozza , piò mescolata di voci 
non ancora piegate all’indole del novello idioma , che non è 
nella maggior parte delle poesie di quell’età : senzacbè hanno 
un carattere singolare , c sono una spezie di Dicerie ,o di motti 
satirici , de’ quali ] are che Cecco sia stato il primo a far prova. 
Ilanveue degli amorosi ; ma l’amore si esprime piuttosto in 
ine. lo originale che affettuoso . A cagion d’esempio il poeta 
arra una donna , il cui nome incomincia per un T . Egli è più 
vago di questa lettera che un fanciullo non lo è dei frutti ; vuol 
collocarla tra le vocali, e, per maggiormente farle onore , cir- 
condarla di perle; e vuole per tal modo gratuirsi l’ amore di 
cui è schiavo; c solo gli domanda la grazia di non aver a mo- 
rire delle ferite de’ suoi dardi, e particolarmente nel tempo 
gelato . 

Io snn del T si forte innamorato , 

Perchè è principi ) di ligiadro nome . 

Sunne più vago del lanciul di pome , 

Tra leltere vocai ch’io I’ o chiosato , 

E per | n'i onor de perle fegurato 
Per piagere a elioliti da chui io fonie 
£uo servitili' da quel ch'io posso, elicine 
Ciò lui ch'aspetta d’ esser meritato 
Solo una grafia t’ adornando , Amore : 

Fa eli' io non pera sotto ’l tuo pendio; 

Pi rò che vi seria gran disonore . 

Sed’io morissi d'un piccini quadrello. 

Da poiché tu m'ai inesso in tanto errore, 

Fa ch’io non mora nel tempo, che è giello. 

Questo è il sonetto fra tutti gli altri , in cui la lingua è 
meno storpiata , e il senso più chiaro. Altri mirano a circo- 
stanze particolari ddl’ autore ; tdeuni uliuù rno a pubblici «v- 
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venimenti , e sono per noi veri enigmi . Ve ne sono «lei si oscu- 
ri, die somigliano que’ sonetti del Burchiello , a bella posta 
inintelligibili , che sono veri vaneggiamenti . Come , per esem- 
pio , trovare un senso nel seguente sonetto ? Scorgevi in vero 
che l’autore è con un signor ricchissimo , e generosissimo, che 
snondr assai , e che tiene buona tavola : ma sono in. lo. i mi , e 
in più luoghi non possiamo conoscere il senso preciso dei vo- 
caboli . 

Saper ti fo, cimelio eh’ io mi godo 
li trago vita chiara in alto monte 
E sto con Bartoluccio chiara fonte 
Clic cortesia spande in ogni modo. 

E se anguille, o tenclic, o lucci o pescie sodo 
Si trova in Prosa già non venne al ponte 
Che ’l signor nostro spende più che conte 
Che sia in eresienti! per quel eli’ io odo. 

Et ode diletto eli’ io per confortarme 
Ch' andando io per mangiare a lucilerte 
E lasciamo a la porta le greve arme. 

E ogni gitto fo poi le Incherte 
E tu al teher vai avisando e cinipi 
Et io 1’ ingloglìert fo come fan lupi. 

Lcsist gbut gliot meli nengherte, 

Elgli e il mio buon signor di cui io fame 
Che spende e spande cimine fronde in rame. 

Avvenc un altro fatto certamente nella prima giovinezza 
del poeta, nel quale tutto quello, che si può scorgere, si è, che 
suo padre lo teneva a stecchetto, che andava quasi nudo, che 
per ottenere da lui un abito aveva promesso di non giuocar 
più , e che non aveva tenuta la promessa ; esso incomincia 
cosi : 

Nel tempo santo non vidd' io mai pctra 
Muda e scoperta come e ’l mio farsetto ; 

E porto una gonella senza cchiecto 
Che chi la mira le ’m par cosa tetra . 

Ma eceone uno, per cui , a mio avviso , sarebbe bisogno 
essere un Edipo . 

Non morier tanti mai di calde febbre 

Dal giorno in qua cli’ei primo f.uiciul nacque 
Quanl’ io o peution clic del mi piacque 
La scurità di quel che amar co l’ ebbre , 
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Ecclio 1’ alpino trasmutato in lebbre 
Fu per fortuna delle sopercbie aeque 
Chosì io sono poi che 'llocbo giacque 
Oveassagiai del bem del dolce tebbre , 

Clic corre sempre chiar come tesino , 

Questo fiume reai sovr’ ongne fiume 
In fino al mar non perde il suo ebamino 
Risplendc in esso un sì lucente lume 
die chi lui mira di corraggio fino 
Può dir eh' amor lui reggiti in bel chostume . 

Sì ch’io o lasciata l’aiera delle chiane 
E voi la taverina per mio stallo , 

Chain biondo il viso adoro un chiar cristallo. 

E’ da osservare che questi due ultimi sonetti hanno tre 
tonine in luogo di due ; è questo un avanzo delle licenze , che 
si prendiamo nel nascere di cotale spezie di poesia, innanzi che 
se ne fosse stabilita la forma regolare; ed è dall' altra pò te 
l’origine dei sonetti colla coda , che vennero in uso alcuni se- 
coli dopi , particolarmente nel genere scherzevole e satirico, e 
di cui pire clic Cecco Nucco abbia dato il primo modello . 

Pagina i34 linea 27 „ La prima forma di esse canzoni 
era tolta dai Provenzali ; dietro l’esempio dei quali gl'italiani 
avevano dal bel principio data alla stanza una concatenazione 
armoniosa di rime e di misura di versi ,, . 

E’ cosa da notare che di tutte le forme di stanze che gl’ I- 
taliani potevano prendere dai Provenzali, elessero le più lun- 
ghe e le più gravi . Benché avessero solo a cantar d’amore , 
trascurarono tutte le forme brevi e sciolte , soavi per l’i roc- 
chio , ed accomodate al canto , ma clic per avventura sembra- 
rono loro troppi leggiere pel carattere che volevano din e ne’lo- 
ro versi a cotale alletto ■ Alcuni de' primi poeti Siciliani ten- 
tarono dei ritmi più vivaci di sci , di sette e di nove versi ; ma 
i migliori poeti italiani , Guinicelli , Guittone d’ Arezzo e gli 
altri , pigili d'avere il sonetto come una breve orlo, adopera- 
rono nelle loro canzoni le stanze di dodici , tredici , quindici , 
diciotto e ventun verso , tra i quali gli endecassillabi avanzano 
d'assai in numero i più brevi . A eli e loro stanze ben sinuiir- 
trizzate , le rime e le misure dei versi , benché armoniosamen- 
te concatenate , non risuonarono tanto sensibilmente , non vi 
slanciarono con taiit’ ini pio, e non cbliero intercalari tanfi» 
armoniosi quanto le piccole strofettc propiie ad esprimere così 
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la gioja come Balletto, e clic dovettero inspirare ai cantori arie 
altrettanto variate quanto i ritmi . Non incontrasi nelle loro 
poesie cosa alcuna , che paragonar si possa alle seguenti leg- 
giadre spezzature di strofe : 

Companho , te farai un vers convinen 
Et avray mais de fondatz n’oy a de sen ; 

Et cr totz mesclatz d’amor 
E de ioy et de ioven . 

Guglielmo JX, conte di Poetà, 
morto nel tiiy . 

En Alvernlie part Lemofci 
Mi n aniey totz sol a tapi , 

Trohei la molher d’en Gari 
E d’ en Bernart , 

Saluteron me francamen 
Per san Launart . 

Lo stesso 

Be’ m es plazcn 
E cosse zen 

Qui avsina de chantar , 

Al) motz alqus 
Serrata et clus 
Qu’om temia de vergonhar . 

Peyre d’Alvcrgntt . 

Ben sai qu'assclh seria fcr 

Que ’m blasmon quar tan soven chan , 

Si lur costa von mei chantar 
Miclhs m’ estui 
Plus li piai 
Quc’m ten lai 

Ch’ ieu non chan mia per aver 
Qu’ ieu u’enten en autre plazer 

Rambau , principe d’ Orange. 

Dirai vos senes duplunsa 
D' aquest vers la comcnsnnsa 
E’is motz fan de ver semblansa 
Escoutaz: 


Qui de prc.rzas balansa 

Gin guene T. I. a o 
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Semblansa faj de mal rat*. 

Marcai r a . 

Al plazen 

Pessamen, ec. 

Veggasi questa strofa intera alla pag. 172 nota 1. 
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